
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



1 



J 



Jle> n^i T^L^ 





\J^t. ^cJL.iLL fi. |0(^ 



i 





l 



s 



r 



i. 

^ ' ♦ Digitizedby VjOOQIC 



,y Google 



PARNASO ITAÉIANO^ 
o V r E ti o/ 

RAC1K0&T4 i>s' Posti 
CL A SSIC I ITA £1 AM^I 

jy ogni genere £ ogni età £ ogni metro e 
dei fià scelto tré gU attimi, diligentemen" 
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Non paria mai di tutti il nome dirti: 
€b^ non nomini pur^ ma Dei gran parte 
Empion del bofco de- gli ombrofi mirti ^ 

Petr. Trioti£ L à' amore. 
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* Non manchi in noi contrizione e fede / 
E a pregar con purità di mente ^ 
Che Dio non pub mancarfi di mercede . 
C. IV. de le Fate . 
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A' SUOI AMICI 



AliSEXA RUBBI. 



LuàétAr cantfi amki. A* io chiami f 
Ariofi^ U patta ddli immagiua::^foue i U-Taf. 
[a il poeta ddt intdhato. Se tutu e due fcit 
coltacaù vetta hr nicdiia ^ gfaMdeggiaa& » . € 
danno ai rigitaràantt onorato e dolce fpena» 
caio . Xf Arìofó e yarìo imetto f econio , conu 
yana brcerta feconda e la £yiniiÀ che lo reg* 
gè, ArdUo né fmoi quaàn^ vivace nelle fue 
Mie , iauguafe- ma anaomco nelle ftàt proporr 
^iùni, quanto accejfibile a comprenderli, tan-^ 
Mo decite ad' indtarf . La fua novità rende 
piana età àu mma^aa dì p^ forte . Jnfpira 
èe fue qualità a queHi eh* egli' Spinge, e a 
chi eomempla te fue piuate . Affronta i pt* 
ncoii r ni mai fnifea\ fé no» gli ha fi/per/ni. 
Or poliùca or moralk ar gueffrìero or convelli» 
fevole ora galante j ma fcmpre gtata, anche. 
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nelfuofièffo àìf ordine ; ma fempte. grande, anche 
nelle fue piccole\\e . Tale è V effetto £ una 
fantafia eloquente e dotta , die lo anima e il 
fa poeta . // Taffo ha gli avvantaggi del f angue 
freddo i una lenta capacità , un paffo Jicuro .. 
Sì fa un piano della fuapoefia, difpone ogni 
cofa al fuo fine , e fugge perda i pericoli 
del precipizio , Attivo quanto dev efferlo , nuU 
la ohblia d* utile ^ nulla fa di fuperfiuo ; fod- 
disfa ugualmente al piacere comune » che al 
proprio genio. Sen\a slanch ftraordìnarj fi 
porta alle grandi non meno che alle piccole 
cofe . St dimentica £ aver fatto V Aminta ^ 
quando intraprende la Gerufalemme s crede 
che V arte poffa pia in quefto , come la natu- 
ra pia in quello . Studia il calcolo della ra- 
gione' con quello del metro e dell* armonia . 
ÌF'a un' opera filofofica e regolare , lavorando 
fempre la poefia fui modella dell'umano in-» 
telletto . 

Aggiungete alF uno e alt altro la poefia. 
del cuore ; ed eccovi i due maggiori poeti Ita* 
liani . Io ha dedfo a mio modo . £^ lecito a 
voi pure » cortefi amici , il decider* meglio di. 
me. Aggiungo nel fine due indici ^ l* una delle 
materie, r altro delle fimilitudini. E mi vi 
raccomanda • 
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Dèlio Stadio di Padova. 

* A Vendo veduto per la Fede di Revifione, 
Jl\. ed Approvazione del P. F. Gioì Tomma^ 
fo Mafcheroni Inquifitor General del S^nto 
Offizio dì V€ne\ia nel Libro intitolato : Rac-^ 
colta delV Opere dei pia celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi eflèr cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte- 
ftato del Segretario Ncìbo, niente contro 
Princìpi , e buoni Coftumi , concediamo li- 
cenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve^ 
ne\ia , che poffi eilère ftampato , osservando 
gli ordini in materia di Stampe» e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li II. Luglio 1781. 

( 

( Alvise Vallaresso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

Rcgiftrato in Libro a Carte ii. al N. 8^. 
Daviide Marchejini Seg. 
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Sappi Rinaldo^ il ìwme mio e^Io sJmìio 

Ori/ìir. C^'^f.Z. \ 

ORLANDO furioso/ 

CANTO QUARANTESIMOSECONDO^ 

Ual duro freno, o qual ferigno nodo; 
Qualy s'eflec può,, catena dì diamante 
Farà che l'ira servì ordine e modo, 
Che non trascorra oltre al prescritto innante? 
Quando persona,/ che con saldo chiodo 
. T* abbia già fifla. amor nel cor jcoftante» 
Tu Tegga o per violenza o per inganna 
Patire o disonore. o mortai danno?. 

Orlfurìofo.T.r. A 
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i Oriando ^VHIOSO. 

II. 

£ s^a crudel » s*ad inumano eScttd 
Qttéll* impeto talor V animo svia ^ 
Merita scusa ; perchè allor del petto 
Kon ha ragione imperio riè bal/a. 
Achille , poi che sotto il falso elmetto 
Vide Patroclo irtsanguinar la via i 
D* uccider chi 1* uccise doti fu éaxio.i 
Se noi traea > Se non ne facea ilrazio 4 ^ 

III. 
invitto Alfonso , fimile irà accese 
JA voffa-a gente il di che vi percolTe 
La fronte il grave Sa(Ib« e sì v' offese ^ 
Ch^ògtlun pensò che T alma gita fbfTe: 
L* accese in tal fiiror ^ che non difese 
Yoftri nemici argine o mura d fofkp 
Che non foiliito iniìeme tutti morti « 
Senza lasciar chi la novella porti . 

IV. 
fi vederi^! cader cau9ò il dolore, 
tChe i voRri a fitror maSt e a crudeltade. 
S'eravate, ili pie voi« &rse mirtóre 
ticeitsa avdano avuce fe lor spade, 
Eravi aflai» che la BafUe in mancd ore 
V'avefte rifornata in poteftide^ 
Che iK^ta in giorni a voi non era ftats 
Da gente Cordovese e di Granata . 
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e ▲ N T o riii. J 

V. 

Forse (a da Dio vindice permeflo 
Che ¥Ì trovafte a quel caso impedito. 
Acciò chel crvdo e teellerato eoceflb 
Che dianzi fatto ateàn, £^ punito; 
Che, poi ch'in lor man Vinto fi fii meflb 
Il miser Veftidel ladb e ferito ^ 
Senz' arnie fa tra Cento spade ^icciso 
Dal popò! la più parte circonciso . 

Vt 
Ma pcrch' io Vo'conclàderé , vi dico 
Che nessun* altra queifira pareggia. 
Quando ^ fignor t parente , o sozio antico 
Dinanzi a gli occbj ingiuriar ti ve^ia. 
Dunque è ben dritto per si caro amico 
Che stAHt'ira il cor d' Oriando feggia; 
Che de l' orribil <?oipo che ^i diede 
Il re Gradasso, morto in terra il vede. 

VII. 
Qua! nomade paftor cshévèdut* abbia 
Fuggir flrisciaado f orrido serpente , 
Che il figliuol che giocava l'ie la sabbia, 
Ucciso gli ha col Teocnoso dente , 
Stringe il badon con collera e con rabbia ; 
Tal la spada d'ogni altra più tagliente 
Striale con ira il cavalicr d* Angl^Mte . 
U primo cbe tro?6, fii 1 «e Agramante ; 
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4 Ohlanbo furioso. 

Vili. 

Che sanguinoso» e de la spada privo; 
Con mezzo scudo e con l'elmo disciolto, 
£ ferito in più parti eh' io non scrìvo , 
S'era di man di Brandimarte tolto. 
Come di pie a l'aftor sparvier mal vivo, 
A cui lasciò la coda.invido o (tolto. 
Orlando giunse , e mise ii colpo giudo 
Ove il capo fi termina col bullo. 
IX. 

Sciolto era Telmo, e disarmato il collo; 
Si che lo tagliò netto come un giunco. 
Cadde, e die nel sabbion l'ultimo crollo 
Pel regnator di Libia il graye trunco. 
Corse lo spirto a l' acque onde tirollo 
Caron nel legno suo col graffio adunco. 
Orlando sopra lui non fi ritarda ; 
Ma troYja il Sericaa con Balisarda . 
X. 

Come vide Gradasso d' Agramante 
Cadere il bufto dal capo diviso, 
Quel eh* accaduto mai non gii era innante; 
Tremò nel core , e fi smarrì nel viso : 
£ a l'arrivar del cavalier d'Anglante, 
• Presago del suo mal , parve conquiso. 
Per schermq suo partito alcun non prese ^ 
Quando il colpo mortai sopra gli scese . 
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Canto xlil f 

XI. 

Orlando lo feri nel deftro £anco 
Sotto l'ulnma cofta; e il ferro immerso 
Nel ventre, un palmo usci dal lato manco» 
Di sangue fin a l'elsa tutto, asperso . 
Moftrò ben che di man fu del più franco 
£ del miglior guerrier de l' universo 
Il colpo ; eh' un fignor condusse a morte , 
Di cui non era in Fsugàtàz il più forte. 
XII. 

Di tal vittoria non troppo ^ojoso 
Pretto di sella il paladin R getta; 
£ col viso turbato e lagrimoso 
A Brandimarte sito corre a gran fretta . 
Gli vede intorno il capo sanguinoso» 
L'elmo che par ch'aperto abbia un'accetta* 
Se (osst ftato fral più che di scòrza. 
Difeso non l' avria con minor forza . 
XIII. 

Orlando 1* elmo gli levò dal viso , 
E ritrovò che'l capo fino al naso 
Fra r uno e l' altro ciglio era diviso : 
Ma pur gli è tanto spirto anco rimaso. 
Che de' suoi falli al te del paradiso '■ 
Può domandar perdono anzi l' occaso ; 
£ confortare ì\ Conte , che le gote 
Sparge di pianto , a pazienzia piiote: 

A } 
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($ Orxàndo f urio^q, 

XIV. 

E dirgli; Orlando, &, ch^ ti ricordi 
pi me né T orazion^ tue grate a Dio ; 
Kè men ti raccQU^ando la mia Fiordi .. . 
Ma dir non potè lìgi : e qui finio. 
£ Yoci e suoni d' angeli concordi 
Tofto in aria $* udir' che Y alma uscio» 
La qtial disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia $aU nel cielo. 
XV, 

Orlando, ancor che br dovea allegrez^^ 
pi si devoto fine , e sapea certo 
Che Brandimarte a la superna altezza 
Salito era ; che 1 ciel gli vide aperto : 
f ur da la umana volontade avvezza 
Coi fragil" senfi , male era pofièrto 
eh' un tal più che &atel gli foflè tolto, 
f. non aver di piaQto umido il volto . 
XVI. 

Sobria che molto sangqe avea perduto, 
Che gli piovea 9ul fianco e 9U le gote. 
Riverso già gran pezso era caduto , 
£ aver ne dovca osmai le vene vote • 
Ancor giacca Oliyìer, uè. riavuto 
Il piede avea, né riaver lo puoie, 
Se non ismoflb , e de lo ftar ^ he ^nto 
Crii fece M deftrier sopra, pipuQ infcia(Q« 
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Cauto xzth 

XVIL 

E se'l cognato non venia ad aitarlo» 
( Si come k^unoao era q doleaec ) 
Per se mtdcmo non porca tienilo: 
£ tanu doglia, e ul marcir ne sente; 
Che, ritratto che l'ebbe, né a mutarlo 
I4è a fèrmarTÌfi sopra era poflènte t 
Ed ha infieme la gamba si (lordita , 
Che muover non fi può, se non fi aita. 
OCVIII. 

De U vittoria poco rallegroflfe 
Orlando , e troppo gli era acerbo e duro 
Veder che morto Brandimarce bSe , 
Né del cognato molto eflèr iicuro . 
Sobrin che vivea ancora rìtrovo(&v^» 
Ma poco chiaro avea con molto oscuro: 
Che la sua vita per l'uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue* 
XIX 

Lo fece tor» che tutto era sanguigno » 
Il Conte , e medicar discretamente ; 
£ confortoUo con parlar benigno , 
Come se ftato gii ibdè parente : 
Che dopo il fstto nulla di maligno 
In se tenea, ma tutto era clemente. 
Fece dei motti arme e cavali torre; 
Dd redo a'iervi lor lasciò, disporre , 

A 4 
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:% Oaiando curioso. 

XX. 

Qui' db la iftorìa inia,> che non fia vera» 
Federigo Fulgoso è in dubbio alquanto; 
Che con V armata ayendo la riviera 
Di Barberia trascorsa in ogni canto , 
Capitò quivi; e l'isola si fiera. 
Montuosa e inegual ritrovò tanto ^ 
Che non è ; dice,* in tutto il luogo ftrano» 
Ove un sol pie fi pofla metter piano ; 
XXL 

Né veri/imil tien , che ne l' alpeftre 
Scoglio sei cavalieri ; il fior del mondo p 
Poteffin &r quella battaglia equeftre* 
A la quale obietion così rispondo: 
eh' a quel tempo una piazza de le deftre. 
Che fieno a quefto/avea lo scoglio al fondo ^ 
Ma poi eh' un safib che'l tremuòto aperse, 
Le icadde sopra , e tutta la coperse . 
XXIL 

Si che ; o chiaro fulgor de la fulgosa 
Stirpe, o serena, (T sempre viva luce, 
Se mai mi riprendere in quefta cosa, 
£ forse innanti a quello invitto duce 
Per cui la<voftra patria or fi riposa , 
Lascia ogni odio e in amor tutta s'induce ; 
Vi prego che non fiate a dirgli tardo, 
Ch'eflèr può che né in quefto io fia bugiardo. 
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Cam t o XLtv 



xxm. 



In qa«luo. tempo alzando gliocchj al mare. 
Vide Olanda venire a vela in frena 
Un navilio leggper , fhe di calare 
Faoea 8em(>iante sopra Tìsoletta. 
Di chi fi foflè io noa voglio .or contare ; 
Perch'ho piùd'mio altrove che m' aspetta ^ 
Vagiamo in Francia» poi che spinto n'aiìno 

I Saracin*, se mefti o lieti ftanno . 

XXIV. 

Veggiam che fii quella fedele amante 
Che vede il suo contento ir sì lontano; 
Dico la travagliata Bradamantc , 
Poi che ritrova il giuramento vano 
Ch'avea £itto Ruggier pochi dì innante » 
Udendo il noftro e l'altro ftuol pagano. 
Poi ch'in quefto ancor. man«i,. non le avai;za 
In ch'ella debba più metter, speranza; 
XXV. 

£ ripetendo i pianti e. le querele » 
Che pur troppo domefiiche le fiiro , 
Tornò a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero , e '1 suo deftin spietato e duro. 
Iddi sciogliendo al gran dolor le vele , 

II ciel che consenda unto pergiuro» 
Ne fiitto n'avea anonr seg^o evidente» 
Ingittfto. chiama, debole e impotente. 
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IO O&LAKPO rVRIQSQ. 

XXVI. 

Ad accusar MelU&r Sl conTcrte, 
E maledir l'oracol de la grotta: 
Ch' a lor mendace suafioi} $' immcrie 
>lel mar d* amore, Qv'fe a morir condotta « 
Poi con-Marfisa ritornò a dolerse 
Del $uo firatel che le ha la fede rotta s 
Con lei grida e fi $(bga« e le domaitda 
piangendo ajutOy e se le raccomanda* 
XXVII. 

Marfi^a fi riflringe ne le spalle » 
£ qucl^ 8ol che può fiir, le dà confetto; 
Ne crede che Ruggier mai eoa) £dle» 
eh' a lei non debiaa ritornar di corto: 
E se non torna par » sua fède dalle , 
Ch' ella non patirà A grave torto ) 
Q che battaglia fvgUerà con efib « 
O gli farà ollèrvar ciò ch* ha promefib^ 

xxvia 

Cosi fa eh' eUa un poco il duol raf&ena ;* 
eh' avendo ove sfogarlo, è meno acerbo . 
Or ch'abbìani yida Bradanoante in pena 
Chiamar Ruggier pergiuro empio e superbo; 
Veggiamo ^ancor se miglior vita mena 
II fratel suo, che non ha polso o nerbo, 
Oflb o joidoUa che non scota, caldo 
Pe le fiamme d' amor; dico JEUaaUo, . 
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Canto xx,! i. ii 

XXIX, 

Dico Rinaldo» il qiial, come Capete» 
Angelica la bella amava tanto: 
Kè r avea tratto a l'aioofoia lete 
S) la beltl( di lei , come V incanto • 
Ayeano gli altri paladin* quiete, 
Eflèndp ai Mori ogni vigore affiamo: 
Tra i vincitori era limaso aob 
Egli cattivo in amofoso daojo, 
XXX. 

Cento mefli a cercar che di lei fitflc . 
Avca mandato» e cetconne egU fleflo^ 
Al fine a Malagi^ fi ridiifiè. 
Che nei bisogni ^qoi T^aja^ò 8pellb« 
A narrar il ano amor H gU oondiiflc 
Col viso rodo e col cig^o dtmeflb. . . 
Indi lo prega che gi* insegai doro 
Jjà defiata Angelica fi trovo • 
XXXI 

Gran meraviglia di si ftrano caso 
Va rivolgendo a Malagìgi ii petto , 
Sa che sol per Rinaldo era r imaso ; 

D' averla €tw> vdte e più nel ietto ; 
Ed egli ftefib, acci2) che persuaso 
Fodè di qqeflo, avea aflài fmo e deteo 
Con preghi e con minacce per piegaclat ^ 
H^ arato avea giammai po^r dj fiiilQ ; :: 
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XI Orlando furioso. 

XXXII. 

£ tanto più , eh' alior Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione : 
Fare or spontaneamente lo vorrebbe, 
Che nulla giova , e h* ha minor cagione # 
Poi prega lui, che rìcprdar fi debbe 
Pur quanto ha offeso in qoeftò oltr' a ragione ; 
Che per negargli già, vi mancò poco 
Di non farlo morire ì(\ scuro loco . 
XXXIIL 

Ma quanto a Malagigi le domande 
Dì Rinaldo importune più pareano ;- 
Tanto, che l'amor suo fofle più grande, 
Indizio mani&do gli oceano. 
I preghi che con lui vani non spande , 
Fan che subito immerge ne V oceano 
Ogni memoria de la ingiuria vecchia , 
£ eh' a dargli soccorso s'apparecchia. 
XXXIV. 

Termine tolse a la rispofta: e spene 
Gli die che fàvorevol gli saria^ 
£ che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, o fia in .Francia, o dove fia. 
£ quindi Malagigi al luogo viene 
Ove i demonj scongiurar soiia ; 
eh' era fra monti inaceelfibii grotta . 
Apre il libroi e ^ spirti chiama in &ottt; 
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Canto xlii. i|' 

XXXV. 

Poi ne sceglie un, che de'cafi d'amore 
Avea notizia; e da lui saper volle , 
Come fia che Rinaldo eh* avea il core 
Dianzi si duro , or 1' abbia tanto molle . 
£ di quelle due fonti ode il tenore. 
Di che r lina dà il foco , e l'altra il toUe s* 
£ al mal che l'nna fà« nulla soccorre» 
Se non l' altr' acqua che contraria corre • • 
XXXVI. 
Ed ode ,' come avendo già di quella 
Che r amor caccia bevuto Rinaldo ; 
Ai lunghi preghi d* Angelica bella 
Si dimoftrò cosi oftinato* e saldo: 
£ che poi, giuntò per sua iniqua ftella 
A ber ne 1' altra T amoroso caldo; 
Tornò ad amar, per forza di quell'acque» 
Lei che pur dianzi oltr' al dover gli spiacque •' 
XXXVII. 
Da iniqua ftella e fier deftin & giunto' 
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo ; 
Perchè Angelica venne quafi a un punto 
A ber ne 1' altro di dolcezza privo; 
Che d' ogni amor le lasciò il cor si emunto'» 
Ch'indi ebbe lui più che le serpi a schivo; 
Egli amò lei » e l'amor giunse al segno» 
In di' era già di lei I'cmUo e lo sdegno/ ^^ 
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Ì4 ORtAKbÒ FÙiliOSÓi 

XXXVIII. 

ÌDel caso Àraiìó di Riaaido a pienc^ 
Fa Maiàgìgì dal demonio iafìrtxtto, 
Gbe gli narrò d' Angelica non meno, 
Ch'ai giovane african fi donò in tutto i 
E come poi lardato a¥ea il teireno 
Tutto d' Europa ^ e per rinftdùl flutto 
Verso india sdol&o area dai liti ìspani 
Sa l'audaci galee de' Catalani ^ 
XXXIX. 

Poi ckè Tenne il cogin pdt la rispoAsLi 
Molto gli diflìxase Malagigi 
Di più Artgeiica amar, che s'era polla 
D' un viliflimo Bartsaro ai servigi ; 
£d óra à da Frauda & dìsdcfta i 
Che mal seguir se ne potria i veiligi ; 
eh* era t)ggimaì più là ^ eh' a mezza ftrada ^ 
Per andar eoa Medoto in sua contrada. 
XL. 

La partita d'Angelica lioii moke» 
Sarebbe grave a l'animoso amante;. 
Né por gis avrìa ttxtbato il ^Qtmo i 6 tolto 
Il pender di tornarsene in Levante', 
Ma sentendo ck' avca diel stio amor colto 
Un Skaciik) le primiaie iiìaante ; 
Tal pxiIio« e tal iaordoglio Écùtc, 
Che non fa in vita sua mai più ddcnte. 
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XLi. 
Kon ha poter d^uqa lispofta soìat 
*rrema il cor dentro , e treittin fuor k labbia: 
Kon pub la ììùgìtai£&aì0àaA.pnolà: 
La bocca ha amarsi» e par At tote» v' abbia . 
iJz Malagigi fubico s'invola t 
£ coméà caccia h geb» rabbia» 
Dopo gran pianto « gran rammaiicarifi » 
Verso Levante fa pender toraarii • 

Chiede ikrenta id figlk) di I^*pìno« 
£ trova KQsa che'l dcftrìér Bajardo» 
Che ne tncaa Gradaflb Saracino 
Contra il dvrer di tavsdier ^gUardo ^ 
Xo mitove per duo onoié a quei cadentiino » 
Accib che vieti al feritali bugidfdo 
Di mai vantare dbe con spada o lancia 
L'abbia ietato a tm paladia di ^'rancia. 
XUll 

Lascfolio andar con «uà iioènza Càijo, 
Benché ne fu con tncta Francia. okAo^ 
Ma finalmente non seppe negarlo ; . 
Tanto ^ parve il defideno oiicAo % 
Vuol Dudon, vilol Guidone nocompagnarlop 
Ma lo nega Rinaldo a qtsllo e a qtsc(ka. . 
Lascia Parigi^ e Se ne va via soio 
Picn di Mpci e d'anoroio daoio . 
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XUV; 

Sempre ha in memoria; e mai non se gli tcdle^ 
Ch'averla mille volte avea potuto, 
£ mille volte avea oftìnato e folle 
Di si rara beltà fitto rifiuto, 
E di tanto piacer ch'aver non volle , 
Si bello e sì buon tempo era perduta: 
Ed ora deggerebbe un giorno corto 
Averne solo , e rimaner poi morto . - 
XLV. 

Ha sen)pré in mente, e mai non se ne parte ^ 
Come eflfcr puote eh* un' povero fante 
Abbia del cor di lei' spinto da parte. 
Merito e amor d' ogni altro primo amant» • 
Con tal penfier che'l cor gli ftraccia e part» , 
Rinaldo se ne va verso Levante, 
E dritto al Reno e a Bafilea. fi tiene> 
Fin che d' Ardenna A la gran selva viene. 
XLVI. 

Poi che & dentro a molte miglia andato 
Il paladini pel bosco avventuroso 
Da ville k da caftdla allontanato ,- 
Ove aspro era più il. luogo e periglioso» 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato , 
Sparito il sol tra nuvoli nascoso, ' 

Ed uscir fuor d' una caverna^ oscura 
Un Arano, mòftro in fenuninil figunkv 
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Canto xiii. 17 

XLVIL 
. Miir occlìj in ctpo avea senta palpebre: 
Non può serrargli, e non credo che dorma/ 
Non men che gli oech) , avea 1* orecchie crebre; 
Avea in loco di crin serpi a gran torma . 
Fuor de le diaboliche tenebre 
Nel mondo uscì la spaventevol forma . 
Un fiero , e maggior serpe ha per la coda , 
Che pel petto fi gira, e che l'annoda. 

XLVIII. 
Quel eh' a Rinaldo in mille e mille imprese 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene; 
Che come vede il moftro eh* a l'of&se 
Se gli apparecchia, è eh' a trovar lo viene , 
Tanta paura, quanta mai non scese 
In altri forse , gli entra ne le vene • 
Ma pur l'usato ardir fimula e finge, 
E con trepida" man la spada ftringe . 

XLIX. 
S'acconcia il nioftro in guisa al fiero assalto, 
Che fi può dir che fia maftro di guerra. 
Vibra il serpente venenòso in alto, 
£ poi contra Rinaldo fi diflerra . 
Di qua di là gli vien sopra a gran salto , 
Rinaldo contra lui van^ia ed erra: 
Colpi a dritto e a riverso tira assai ; 
Ma noa ne tira alcun che fera mai , 

Orlfurlofo. T.V. B 
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L. 

Il moftro al petto ik serpe ora gli appicca ^ 
Che sotto l'arme, e fin nel cor ragghiacele ; 
Ora per la Tifiera glie* lo ficca , 
£ fa ch'erra pel collo e per la Éiccia. 
Rinaldo da l'impresa fi dispicca, 
£ quanto può con sproni il defbier caccia; 
Ma la furia infèmal già non par zoppa , 
Che spicca un salto, e gli è subito in groppa» 

LI 
' Vada a traverso o a dritto ove fi voglia , 
Sempre ha con lui la maladetta pefte : 
Né sa modo trovar che se ne scioglìa. 
Benché '1 deArier di calcitrar non refle. 
Trema a Rinaldo il cor come una Co^ìa') 
Kon eh' altramente il serpe lo molefte ; 
Ma tanto orror ne (ente e tanto schivo , 
Che (Iride ^ geme > e duolfi eh' egli ò vivo . . 

LII. 
, Nel più trifto sentier , nel pcggior talfé 
Scorrendo va , nel più intricato bosco , 
Ove ha più asprezza il balzo , ove la valle 
£* più spinosa , ove è 1' aer più fosco ; 
Così .sperando torfi da le spalle 
Quel brutto abbomìhoso orrido tosco. 
£ ne sarìa mal capitato forse , 
Se tofto non giungea chi lo soccorse. 
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Canto xiil i^ 

LUI. 
( Ma lo soccorse a tempo un caTaliero 
Di bello armato e lucido metallo» 
Che ^rta tm giogo rotto per cimiero: 
Di rosse fiamme ha plcn lo scudo giallo. 
Còsi trapunto il suo veftire altiero , 
Cosi la sopravYeda del cavallo : 
La lancia ha in pugno , e la spada al tao loco» 
£ la mazza a V arcion , che getta foco • 

IIV. 
• Piena d'un foco eterno e quella maacza^ 
Che senza consumarti ognora avvampa ; 
Kè per buon scudo , o tempra di corazza» 
O per groflèzza d* elmo se ne scampa • 
Duft^e fi debbe il cavalier £u: piaasa, 
Giri ove .vuol l' ineftinguibii lampa. 
Xè manco bisognava al guerrier noftro. 
Pei levarlo di man del crudel niollfo . 

LV. 
£ come cavalier d'animo saldo , 
Ove ha udito il rómor corre e galoppa 
Tanto , che vede il moèro che Rinaldo 
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa » 
£ sentir fagli a un tempo freddo e caldo; 
Che non ha via di torlofi di groppa . 
Va il cavaliero , e fere il taomo al fiaoco^,. 
£ lo & traboccar ^al lato manco. 

B 1 
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LVL 

Ma quello è appena in terra , che fi rizza» 
£ il lungo serpe intorno aggira e vibra. 
Quefl:* altro più con Tafta non l'attizza. 
Ma di farla col fuoco fi delibra . 
La mazza impugna , e dove il. serpe guizza » 
Speffi come tempefta i colpi libra; 
Jfc lascia tempo a quel brutto animale , 
Che pofTa farne un solo o bene o male ; 
LVIJ. 

]£ mentre addietro il caccia o tiene a bada » 
£ lo percQte , e vendica mille onte » 
Configlia il paladin che se ne vada 
Per quella via che s*alza verso il monte. 
Quel s'appiglia al configlio ed a la (Irada; 
£ senza dietro mai volger la fronte , 
Non cefia che di villa se gli tolle ; 
Benché molto aspro era a salir quel colle • 
LVUI. 

Il cavalier , poi eh' a la scura buca ^ 
Fece tornare il moftro de l' inferno , 
Ove rode se fteflò e fi manuca, 
£ da mille occhj versa il pianto eterno; 
Per eflèr di Rinaldo guida e duca , 
Gli sali dietro, e sul giogo superno 
Gli, fu a le sp^e , e fi mise con lui . 
Per trarlo fuor de' luoghi oscuri e bui., 
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C3"ANTO XLII. II 

LIX. 

Come .RinaFdo il vide ritornato , 
Gli diflè che gli avea grazia infinita» 
£ eh* era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio suo la vita . 
Poi lo domanda come fia nomato » 
Acciò dir sappia chi gli ha dato aita; 
E tra guerrieri pofla, e innanzi a Carlo 
De r alta tua bontà sempre e^altarlo . 
LX. 

Rispose il cavalier : non ti rincresca , 
Se '1 nome mìo scoprir non ti voglio ora : 
Ben tei dirò , prima eh' un paflb cresca 
L'ombra; che ci sarà poca dimora. 
Trovaro andando infieme un'acqua fresca. 
Che col suo mormorio facea talora 
Paftori e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne l'amoroso obblio . 
LXI. 

Signor , quefte eran quelle gelide acque i 
Quelle che spengon V amoroso caldo ; 
Di cui bevendo ad Angelica nacque 
L'odio ch'ebbe dipoi sempre a Rinaldo. 
£ s' ella un tempo a lui prima dispiacque > 
£ se ne l'odio il ritrovò, si saldo; 
I^on derivò , fignor , la causa altronde , 
Se non d'aver bevuto di quefte onde. 

B j 
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LXII. 

Il cavalier che con Rinaldo viene. 
Come fi vede innanzi al chiaro rivo. 
Caldo per la fatica il deftrier tiene » 
£ dice : il posar qui non fia nocivo . 
Non fia , diffe Rinaldo , « non bene ; 
Ch'oltre che prema, il mezzogiorno edivo, 
M' ha cosi il bratto moflro travagliato , 
Che '1 riposar mi fia comodo e grato . 
LXIII. 

L' un e r altro smontò del suo cavallo» 
£ pascer Io lasciò per la forefla; 
E nel fiorito vierde a roflb e a giallo 
Ambi fi trafler 1* elmo de la teda . 
Corse Rinaldo al liquido criftallo , 
Spinto da caldo e da stte molefta » 
£ cacciò a un sorso del freddo liquore 
Dal petto ardente e la sete e l'amore» 
LXIV. 

Quando lo vide T altro cavaliero 
La bocca sollevar de l'acqua molle» 
£ ritrarne pentito ogni penderò 
Di quel defir ch'ebbe d'amor si folle; 
Si lev'Ò ritto, e coi^ sembiante altiera 
Gli dilTe quel che dianzi dir non voile'» 
Sappi , Rinaldo , il nome mio è lo Sdegno » 
Venuto sci per sciorcì il giogo indegna . 
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Canto xiir. z^ 

LXV. 

Cosi dicendo , subito gli apanre « 
E sparve infieme H soo deftiier con luì . 
Qiieflo a Rinaldo un gran rairacol parve : 
S* aggirò incorno , e drflé : ovie è eoftdi ? 
Stimar non sa se fian magiche larve : 
Che Malagigi un de* miniftri sui 
Gli abbia mandato a' romper la catena 
Che lungamente V ha tenuto in pena; 
LXVL 

O pur, che Dìo da l'aita gerarchia 
Gli abbia per inef&bil sua boutade 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Un angelo a levar di cecitade . 
Ma buono o rio demonio , Jo quel che ita» 
Che gli ha renduu ia sua Kbertade, 
Ringrazia e loda, e da lui sol conosce. 
Che sano ha il cor da T amorose angosce. 
LXVII. 

Gli fo nel prìmier odio r^ornata 
Angelica , e gli parve trc^po indegna 
D* eflèr , non che à lungi seguitata , 
Ma che per lei pur mezza lega regna . 
Per riaver Bajardo tutta fiata 
Verso India in Sericana andar disegna: 
Si perchè Tonor «no lo ftringe a farlo. 
Si per arerne già. parlato a Carlo . 
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LXVIIL 

Giunse il giorno seguente a Bafilea » 
Ove la nuova era venuta innante , 
Che'l conte Orlando aver pugna dovea 
Contra Gradaflb e contra il re Agramante •• 
Kè quefto per avviso fi sapea 
Ch'aveflè dato il cavalier d'Anglante; 
Ma di. Sicilia in fretta venut'era 
Chi la novella v'apportò per vera. 
LXIX. 

Rinaldo vuol trovarfi coil Orlando 
A. la battaglia, e se ne vede lunge. 
Di diece in diece miglia va mutando 
Cavalli e guide » e corre e sferza e punge « 
Passa il Reno a Coftanza; e in su volando. 
Traversa 1* Alpe , ed in Italia giunge ; 
Verona addietro » addietro Mantoa lassa ; 
Sul. Pò fi trova, e con gran fretta il passa . 
LXX. 

Già s' inchinava il sol molto a la sera , 
Ed apparta nel ciel la prima ftella , 
Quando Rinaldo in ripa a la riviera 
Stando in penfier »' s* avea da mutar sella » 
O tanto so^iornar, che l'aria nera 
Fuggisse innanzi a l'altra aurora bella; 
Venir fi vede un cavaliero innanti . 
Cortese ne l'aspetto e nei sembianti • 
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Canto ziii. i; 

LXXI. 

Golfaii f dòpo il saluto , con bel modo 
Gli domandò s'aggiunto a moglie fosse. 
Disse Rinaldo : io son nel giogal nodo ; 
Ha di tal domandar maravigliosse . 
Soggiunse quel : che fia cosi, ne godo : 
Poi» per chiarir perchè tal detto mosse , 
Disse: io ti prego che tu fia contento. 
Ch'io ti dia quefta sera alloggiamento; 
LXXII. 

Che ti £irò veder cosa, che debbe 
Ben Yolentier veder chi ha moglie allato. 
Rinaldo , sì perchè posar vorrebbe » 
Ormai di correr tanto affiiticato, 
Si perchè di vedere e d'udir ebbe 
Sempre avventar^ un defiderio innato; 
Accettò r o&rir del cavaliero » 
E dietro gli pigliò novo sentiero. 
LXXIU. 

Un tratto d' arco fuor di ftiada uscirò » 
£ innana un gran palazzo fi trovato » 
Onde scudieri in gran frotta veniro 
Con tòrchi accefi , e fero intomo chiaro . 
Entrò Rinaldo , e voltò gl^ occhj in giro , 
E vide loco » il qual fi vejie raro , 
Di gran fiibbrica e bella é ben intesa ; 
Né a privato uom con venia tanta spesa • 
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LXXIV. 

Di serpóitin , di porfido le diire 
Pietre fan de la porta il ricco volto . 
Quel che chiude , h di bronzo con figure 
Che sembrano spirar, moirerc il volto. 
Sotto un arco poi s' entra « ove mìftnre 
Di bel mosaico ingannan l'occhio mc^to.. 
Quindi fi va in un quadro eh' ogni fàccia 
De le sue lo^e ha lunga cento braccia. 
LXXV. 

La sua porta ha per se ciascuna loggia « 
£ tra la porta e se ciascuna ha un arco . 
D' ampiezza pari son, ma varia feggia 
Fé' d' ornamenti il madro lor non parco • 
Da ciascuno arco s'entra, ove fi poggia 
Si facil, eh' un somier vi pu^ gir carco. 
Un altro arco di su ttova ogni scala ; 
£ s' entra per ogni arco in una sala . 
LXXVI. 

Gli archi di sopra escono fiior del seg^o 
Tanto, che firn coperchio a le gran porte; 
E ciascun due colonne ha per softegno^ 
Altee di bronzo , altre dì pietra forte • 
Lungo sarà , se tutti vi disegno 
Gli ornati alloggiamenti de la corte ; 
Ed oltr'a quel ch'appara quanti agi sotto 
'La cava terra il maàro* avéa ridotto • 
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Cam t o XLit: 17 ^^ 

Lxxvn. 

Uajte colonne, e i capitelli d'oro. 
Da chi i gemmati palchi eran sofiùlti, 
I peregrini marmi che vi foro 
Da dotta mano in vane ferme scuiti , 
Pitture e getti , e tane' altro lavoro , 
(Benché k ù^ttt a gli occhj il più ne occulti) 
Moftran che n^a bauaro a tanta mol^ 
Di dup re infieme le ricchezze sole . 
LXXVIIL 
Sopra gli akri ornamenti ricchi e belli , 
eh' erano aiTai ne la gioconda ftanza , 
V/ era una &nte > che per più ruscelli 
Spargea freschiffime acque in abbondanza. 
Pofte le mense avean quivi i donzelli » 
Ch'era nel mezzo per ogual diftanu • 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte de la casa altera . 
LXXIX. 
Fatta da maftro diligente e dotto 
La fonte era con molta e sottil'opra^ 
Di loggia a guisa o padigtion, eh* in otto 
Facce diftinto, intorno adombri e coptu. 
Un cìel d' oro , che tutto era di sotto 
Colorito di smalto , le (la sapra ; 
£d otta ftatue son di marmo bianco. 
Che softengon quel ciel col braccio manco. 
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LXXX. 

Ne la man deftra il corno d' Amaltea 
Sculto avea loro l' ingegnoso maflro , 
Onde con grato murmure cadea 
L' acqua di fuore in vaso d' alabaflro ; 
Ed a sembianza di gran donna av^ea 
Ridutto con grande arte ogni pilaftro. 
Son d' abito e di faccia diflèrente ; 
Ma grazia anno e beltà tutte ugualmente . 
LXXXL 

Fermava il pie ciascun di qnefti segni 
Sopra due belle immagini più bade , 
Che con la bocca aperta facean segni, 
Che 1 canto e l' armonia lor dilettaflè : 
£ quell'atto ip che son, par che disegni. 
Che r opra e Audio lor tutto lodaflè 
Le belle donne che su gli omeri anno , 
Se fbflèr quei di cui in sembianza ftanno. 
LXXXII. 

I fimulacri inferiori in mano 
Avean lunghe ed ampliiGme scritture. 
Ore facean con molta laude piano 
I nomi de le più degne figure ; 
£ moftravano ancor poco lontano 
I proprj loro in note non oscure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad unsii e i caralieri. 
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Canto xlii. 19 

Lxxxra. . 

La prima inscrizioiì eh' a gli occhj occorre g 
Con lungo onor Lucrezia Borgia noma ; 
La cui bellezza ed oneftà preporre 
Deve a V antica la sua patria Roma . 
I due che Toluto an sopra se torre 
Tanto eccellente ed onorata soma. 
Noma lo scritto , Antonio Tebaldeo , 
Ercole Strozza^ un Lino » ed un' Orfi») . 
LXXXIV. 
Non men gioconda ftatua , né men bella 
Si vede appreflb; e la scrittura dice: 
Ecco la. figlia d' Ercole , Isabella , 
Per cui Ferrara fi terrà felice 
Yiapiù , perchè in lei nata sarà quella ; 
Che d'altro ben» che prospera e autrice 9 
£ benigna fertuna dar le deve 
Volgendo gli anni nel suo cono lieye. 
LXXXV. 
I due che moftran difiofi afKtti 
Che la gloria di lei sempre risuone » 
Gian Giacobi ugualmente erano detti , 
L'uno Calandra, e l'altro Bardelone. 
Nel terzo e quarto loco , ove per ftretti 
Kivi r acqua esce fuor del padiglione 9 
Due donne son , che patria flirpe e onore 
Anno di par» di par beltà e valore « 
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. LXXXVI, 

« Elisabetta Tuna, e Leonora 
Nominata era V altra ; e £a ^ per qaaneo 
Narrava il inanno scolto, d'eflè ancora 
Si gloriosa la terra di Manto ; 
Che di Vcrgilio , che tanp T onora , 
Più che di qoefte non fi darà vanto. 
Avea la prima a pie dei sacro lembo 
Jacob© Sadolèto, e Pierro Bembo - 
LXXXVIL 

Uno elegante Gaftiglione, e un caltd 
Muzio Ardio de l'altra eran softegni . 
Dì quefti nomi era il bel marmo- sculto. 
Ignoti allora , or si £imofi e degni . 
Veggon poi quella, a cui dal cielo indulto 
Tanta vinù sarà, quanta ne regni, 
O mai regnata in alcun tempo /ia^ 
Versata da fortuna or buona or ria . 
LXXXVIII. 

Lo scritto d'oro eflTer cortei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia; e fra le lode 
Pone di lei*, che'l duca di Ferrara 
D* eflèrle padre fi rallegra e gode < 
Di coftei canta co» soave e chiara 
Voce un Camil , che*l Reno e Felfirta ode 
Con tanta atteniion , tanto flupore , 
Con quanta Anfriso odi gi^ il suo. padól-e : 
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LXXXIX. 

Ed un , per etti k Terra , ove Y Isauro 
Le sue dolci acque ìnsah in maggior vase, 
Nominata sarà da l'Indo al Mauro, 
£ da V auftrine a l'iperboree case, 
Viapiù, che per pesate il romano auro, 
Di che perpetuo nome le rimase; 
Guido Poftumo , a cui doppia corona 
•Pallade quinci , e quindi Febo dona * 

xa 

L' altra che segue in ordine , è Diana . 
Non, guardar, dice il marmo scritto, ch'ella 
Sia altera in "vida; che nel core umana 
Non sarà però men, ch'in viso bella « 
Il dotto Celb Calcagoìn lontana 
Farà la gloria e '1 bel nome di quella 
Nel regno di Monese, in quel di Juba, 
In India e Spagna udir con chiara tubiT; 
XCL 

Ed un Marco Cavallo , che tal fonte 
Farà di poefia nasces d* Ancona > 
Qual &'il cavallo alato vscir del monte. 
Non so 'se di Parnaso, o d* Elicona . 
Beatrice appreflo a queftq alza la fronte, 
Di cui lo 9a-itto suo cos) ragiona : 
Beatrice bea vivendo il suo consorte, 
£ lo lascia infelice a la- sua moru* ; . 
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XCH. 
Anzi tutta l'Italia» che con Id 
Fia trionÉuite, e senza lei cattiya . 
Un fignor di Correggio di collei 
Con alto ftil par che cantando scrira; 
£ Timoteo , V onor de' Bendedei . 
Àmbi fkràn tra l'una e l'altra riva 
Fermare al suon de' lor soavi plettri 
Il fiume , ore sudar' gli ajitichi elettri . 

XCIIL. 
Tra quello loco e quel de la colonna 
Che Al scolpita in Borgia , come è detto , 
Formata in alabadro una gran donna 
Era di tanto e si sublime aspetto. 
Che sotto puro velo, in nera gonna. 
Senza oro e gemme, in un veftire schietto. 
Tra le più adorne non parca men bella 9 
Che fia tra l'altre la Ciprigna ftella. 

XCIV. 
Kon fi potea ben contemplando fiso 
Conoscer, se più grazia o più beltade, 
O maggior maeftà foflè nel viso , 
O più indizio d'ingegno, o d'oneftade. 
Chi vorrà di coftei ( dicea l' inciso 
Marmo) parlar , quanto parlar n'accade , • 
Ben torrà impresa più d' ogni altra degna; 
Ma non però , eh' a fin mai se ne vegna , 
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XCV. 

Dolce quantunque e pien di grazia tanto 
Fosse il suo bello e ben formato segno » 
Parea sdegnarli che con umil canto 
Ardiflè lei lodar si rozzo ing^no , 
Com' era quel che sol senz' altri accanto 
( Non so perchè ) le fu fatto softegno. 
Di tutto il redo erano i nomi sculti; 
Sol quelli due l'artefice avea occulti. 
XCVI. 

Fanno le ftatue in mezzo un luogo tondo, 
Che'l pavimento asciutto ha di corallo» 
Di freddo soaviifimo giocondo, 
Che rendea il puro e ^liquido aiftallo» 
Che di fiior cade in un canal fecondo. 
Che *1 prato verde azzurro bianco e giallo 
Rigando, scorre per varj ruscelli. 
Grato a le morbide erbe, e a gli arbuscelli . 
XCVII. 

Col cortese ofte ragionando ftava 
Il paladino a mensa: e spedo spedò. 
Senza più differir, gli ricordava 
Che gli attenedè quanto avea promedb; 
£ ad or ad or mirandolo, osservava , 
eh' avea di grande affenno il core oppreflb; 
Che non può ftar momento, che non abbia 
Un a^nte sospiro in su le labbia. « 

Ort.furìofo. T.F. C 
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xcVìlf. 

Speflfo la voce dal deÀo cdcctata 
Viene « Rinaldo fin pre«90 ^ la hoccar 
Per domandarlo, ^ quivi rafircfnfaftiif 
Da cortese modeftia, fuor non ÉCtìccà^ 
Ora essendo la cena terminata» 
Ecco un donzello a chi 1* lif&eio tocca , 
Fon su la mensa un bel nappo d'or fino » 
Di fuor di gemme» e dentro pien di vino. 
XCIX. 

Il signor de la casa allora alquanto 
Sorridendo, a Rinaldo levò il viso; 
Ma chi ben lo notava, più di pianto 
Parca ch'avesse voglia, che di riso . 
Disse: ora a quel che mi ricordi tanto , 
Che tempo (la di soddiafar, m'è avviso 
Moftrarti un paragon ài' eflèr de' grato 
Di veder a ciascun eh' ha moglie aUàto • 
C 

Ciascun marito, a mio gludicta^ dete 
Sempre spiat* se la sita donna l'ama; 
Saper s' onore o biasmo 'ne riceve: 
Se per lèi beftia, o se pur uom fi chiama. 
L' incarco de le còma è lo più lieve 
Ch'ai mondo fia se ben l'uom tant^ infama* 
Lo vede quafi tutta l'altra gente; 
£ chi l'ha in capo mai i^on se io aente^., 
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CI. 

Se tu sai che fedel la moglie £a, 
Hai dì più amaiia e d^pnoraar ragione, 
Che non ha qae! che la conosce ria , 

quel che ne fta in dubbio e in paAooe. 
Di molte n' anno a torto geIo£a 

1 lor marni , che sotfi cafte e iMione : 
Molti di molte anco ficarì danno » 

Che con le corna in capo se ne vanno» 
CU. 

Se TUOI saper se la tua fia pudica , 
( Come io credo che credi , e creder dei ; 
Ch'altramente far credere è fatica) 
Se chiaro già per prora non ne sei , 
Tu per te desso» senza ch'altri il dica. 
Te n* avvedrai» s*in quello vaso bei; 
Che per altra cagicm non è qai messo , 
Che per moftrarti quanto io t' ho promesso • 
CHI. 

Se bei con quello , vedrai grande eflètto : 
Che. se porti il cimier di Cornovaglia , 
11 vin ti spargerai tutto sul petto» 
Né gocciola sarà ch'in bocca saglia; 
Ma s' hai moglie fedel , tu berrai netto . 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Così dicendo, per mirar tìen gli occhi 
^'in seno il vin Rinaldo £ trabocchi. 

C 1 
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CIV. 
Quafi Rinaldo di cercar suaso 
Q^el che poi ritroTar non vòrria Jbrse, 
Mcflà la mano iniianzi, e pre9o il Taso, 
Fu presso di volere in prova poràe : 
Pòi quanto fesse pcrig^0SQ il caso 
A porvi i labbri , ^ol penfier discorse. 
Ma lasciate, signor» ch'io mi ripose: 
Poi dirò quel che '1 paladin rispose • 



Fine del Canto quaraniefimofcconàan. 
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Da petàleìiza oranJo marno e noitc 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO QUARANTESIMOTERZO : 



a 



esecrabile avarizia, oK ingorda 
Fame d'avere ! io non mi maraviglio 
eh' ad alma vile, e d'altre macchie lorda 
Si facilmente dar podi di piglio ; 
Ma che meni legato in una corda > 
£ che tu impiaghi del medesmo artiglio 
Alcun che per altezza era d'ingegno, 
Se te schiyar potea » d' ogni onor degno • 
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IL 

Alcun la terra t'ì mare e'I ciìel misura, 
E render sa tutte le cause a pieno 
D' ogni opra d' ogni eflètto di natura , 
E poggia si» ch'>a Dio riguarda in seno; 
E non può aver più (erma e maggior cura , 
Morso dal tuo mortifero veleno , 
Ch'unir tesoro: e quefto sol gli preme» 
E ponvi ogni salute ogni sua speme. 
III. 

Rompe eserciti alcuno , e ne le porte 
Si vede entrar di bellicose terre» 
Ed eflèr primo a porre il petto forte , 
Ultimo a trarre, in perigliose guerre; 
E non può riparar che fino a , morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi serre. 
Altri ^' altre arti e d'altri ftudj ioduQri 
Oscuri fai, che sarian chiari e illuftri. 
IV. 

Che d'alcune dirò belle» e gran donne» 
eh' a bellezza» a virtù di fidi amanti, 
A liyiga servitù» più. che colonne 
Io veggo dure immobili je coftanti? 
Veggo venir poi V avarizia , e ponne 
Far sì» che pav che subito le incanti « 
In un dì senz' amor ( chi fiache Icreda.? ) ( da • 
A un vecchio a uabrutto a un moAro l^dà inprc« 
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V. 
Non è senza cagion s'io me ne doglio: 
Intenjdami chi può» che m' intend* io . 
Kè però .di proposto mi toglìo ^ 
Né la materia del mio canto obblio: 
Ma non più «quel eh' ho detto adattari^ogUo» 
Cii'a quel ch'io v'ho da dire, il parhr iniov 
Ma torniamo a contar del paladino* 
eh' ad afTaggiare il . vaso fu vicino « 
VI. 
Io vi dicca ch'alquanto pensar volle ^ 
Prima ch'ai labbri il vaso s'apprelBssc. . 
Pensò, e poi diflc: ben sarebbe foile 
Chi quel che non vonria trovar» cercale. 
Mia donna è donna, ed ogni donn^ è molle e 
Lasciam ftar mia creden» come ftafle. 
Sin qui m*ha il creder mio giovato e giova: 
Che poss'io augliorar per fiurne prova ? 
VU. 
Potria pòco giovare» e nuocer molto; 
Che'l tentar qiulche volta Dio disdegna. 
Non so s'in quefto io mifia -saggio o fto. 
Ma non vo'più saper che m» convegna. 
Or 4]uefto vin dinanzi mi fla tolto: 
Sete non n' ho^ né yo' che me ne vegna ; 
Che tal certezza ha Dio pia p|t)ibita « 
Ch'ai primo padre Tatbor deb vita. 

C 4 
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VIIL 

Cht, come Adam , poi che guftò del pomo 
Glie Dio con propria bocca gì' interdiflc » 
Da la letizia al pianto fece un tomo. 
Onde ia miseria poi sempre s'afflifle; 
Co$\, se de la moglie sua vuol l'uomo 
Tutto saper quanto ella fece e disse. 
Cade da l'allegrezze in pianti e in guai. 
Onde non può più rilerarfi mai . 
IX. 

Cosi dicendo il buon Rinaldo » e intanto 
Respingendo da se l'odiato vase. 
Vide abbondare un gran rivo di pianto - f 

Da gli occhj dd fignor di quelle case ; 
Che dtflè , poi che raccketoifi alquanto t -^ 
Sia maledetto chi mi persuase 
Ch'io fecedi la prova , oimè, di sorte. 
Che mi levò la dolce mia consorte* 
X. 

Perchè non: ti conobbi già dieci anni » 
SI ch'io mi feffi configliato teco, 
Prima che cominciaflfero gli affanni, 
E '1 lungo pianto onde io son qua(i cieco ? 
Ma vo' levarti da la scena i panni , 
Che '1 mio mal vegghi , e te ne doglia meco t 
E ti dirò il principio e l'argomento 
Del mio non comparabile tormento • 
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XI. 
Quassù lasciaci una cktà vicina, 
A cui fa intorno un chiaii^ ffome laco , 
Che poi fi (tolde» e in qnefto Pò declina» 
£ r origine sua rien di Benaco. 
Fu £itta la città» quando a mina 
Le mura andar' de V ageooreo draco. 
Quivi nacqui io di ftirpe aflài gentile. 
Ma in pover tetto» e in Siculude umile. > 

XII. 
Se fortuna di me non ebbe cura» 
Sì che mi ètSc al nascer mio ricchezza ; 
Al ctfetto di lei supplì natura, 
Che sopra ogni mio ugual mi die bellezza » 
Donne e donzelle già di mia finirà 
Arder più d'una vidi in ^vinezza; 
eh' io ci seppi accoppiar cortefi modi ; 
Bf:n che dia mal che l'uom se fteflb lodi. 

XIII. 
De la noftra cittade era un uom saggio» 
Di tu^te l' arti oltre ogni creder dotto; 
Che quando chiuse gli occhj ai febeo raggio » 
Contava gli anni suoi cento e ventotto • 
Visse tutta sua età solo e selvaggio » 
Se non 1' eftrema ; che da lamor condotto 
Con premio ottenne una matrona bella» 
£ n' ebbe di nascofto una zittella ; 



,y Google 



41 X}rxanjdo furioso. 

XIV. 

E per vietar che fimìl k figlltiola 
A la madre non fia , che per mercede 
Vendè sua caftità» che valea sola. 
Più che quanto oro al mondo fi pofliedc ; 
Fuor del commercio popolar T invola ; ^ 
£d ove più solingQ il luogo vede. 
Quello ampio e bei palagio e licco tanto 
Fece ^e a' demon j per incant€>: . 
XV. 

A vecchie donne e cafle k' nutrire 
La figlia qui» che in gran bekà poi venne: 
Kè che potefiè altr* uom veder, ni udire 
Pur ragionarne in quella età» softeiine. 
£ perch' avefiìè esempio da seguire , 
Ogni pudica donna che inai tenne 
Contra illecito amor chiuse le stiarre. 
Ci fé' d'intaglia a di color ticrarre* 
XVI. 

Non quelle sol che di virtute amiche 
Anno si il mondo a V età prisca adorno ». 
Di cui la fiuna per Tiftorie antiche . 
Non h per veder mai l'ultimo giorno;. 
Ma nel futuro ancora altre pudiche» 
Che fàran bella Italia d' ogn* intorno » 
Ci fé* ritrarre in lor fiittczze conte » 
Come otto che ne vedi a quefta finte . 
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XVII. 

Poi che la figlia al vecchio par matara 9 
Si che. ae poflà V nom cogliere i frutti ; 

fosse mia disgrazia, o mia ventura^ 
Eletto fili degno di lei fra tatti. 

1 lati campi » oltre le belle mura « 
Non meno i pescarecci, cbe g^i asciutti ^ 
Che ci son d' oga* intorno a venti miglia 9 
Mi consegnò per dote de la figlia. 

xvm. 

Ella era betb e coftumata tanto» 
Che più defiderar non & pocea . 
Di bei trapunti e di ricami , quanto 
Mai ne sapesse Pallade , sapea . 
Vedila andare, odine il suono e '1* canto, 
Celefte, e non mortai cosa parca.; 
E in modo a ì* arti libeoali attese » 
Che quanto il padre o poco men n'intese. 
XIX. 

Con grande indegno, e non minor bellezza 
Che £atta Tavria amabii fin ai saffi. 
Era giunto un amore» una dolcezza. 
Che par eh* a Smembrarne il cor mi psffi . 
Non avea più piacer ne più vaghezzat. 
Che d' ellèr meco ov' io mi fte/E o andaffi • 
Senza aver lite mai Aemmo. gran pezzo: 
L'avemmo poi per colpa mia da sezao* 
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XX. 

Morto il suocero mio dopo cinque anni 
eh' io sottopofi il collo al giogal nodo » 
Non fiero molto a cominciar gli afiànni 
eh* io sento ancora; e ti dirò in che modo* 
Mentre mi rìchiudea tutto coi vanni 
L'amor di quefta mia che si ti lodo» 
Una femmina Qobil del paese» 
Quanto accender fi può » di me s' accese * 
XXL 

Ella sapea d' incanti e di mab'e 
Quel che saper ne pofla alcuna maga : 
Rendea la notte chiara, oscuro il die» 
Fermava il sol , &cea la terra vaga . 
Non potea traif però le voglie mie» 
Che le sanaffin l'amorosa piaga 
Coi rimedio che dar non le potria 
Sens' alu ingiuria de la donna mia « 
XXIL 

Non perchè fesse aflai gentile e bella» 
Nò perchè sapess'io che si mi amaffi» 
Né per gran don né per prorocflè eh* ella 
Mi fesse molte» « di continuo in(faiffi» 
Ottener potè mai eh* una fiammella» 
Per darla a lei » del primo amor kvaflt . 
Ch'addietro ne traea tutte mie voglie 
Il conoscermi fida la mia moglie. 
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XXIIL 
La speme b credenza la certézza 
Che de la fède di mia moglie avca» 
M' aTrìa atto sprezzar qaanta bellezza 
ATeflè mai la giovane ledea; 
O quanto of&rto mai senno e ricchezza 
Fa al gran paftor de la montagna idea. 
Ma le repolse mie non yalean unto» 
Che poteffin IcTarmcla da canto. 
XXIV. 
Un dì che mi trovò fìior del palagio 
La maga, che nomau era Meliflày 
£ mi potè parlare a suo grand' agio ; 
Modo trovò da por mia pace in rissa, 
£ con lo spron di gelofia malvagio 
Cacciar del cor la fé che v'era fissa: 
Comincia a commendar la intenzion mia, 
Ch' io fia fedele a chi fèdel mi fia . 
. XXV. 
Ma che ti £a fedel tu non puoi dire , 
Prima che di sua fé prova Hon vedi . 
S*ella non falla, e che potria Mire, 
Che fia fiedel, che fia pudica credi. 
Ma se mai senza te non la lasci ire , 
Se mai vedere latr'uoni non le concedi; . 
Onde hai qoefla baldanza, che tu dica, 
E mi vogli affermar che fia pudica '^ 
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XXVI. 

Scodati m poco, scoftati da casa: 
Fa che le cittadi odano e i villani 
Che m fia andato, e ch'ella fia fìmasa; 
A gli amanti dà comodo e ai mefl^gi. 
S* a preghi a doni non fià persuasa 
Dì fare al letto maritale oltraggi , 
£ che àcendol creda che Ci cele; 
Allora dir potrai che fia fedele. 
XXVII. 

Con tai parole e fimili non cefia 
L'incantatrice, fin che mi dispone 
Che de la donna mia là fede esprefTa 
Veder voglia e provare a paragone. 
Ora poniamo, le soggiungo, ch'ella 
Sia qual non poflb averne opinione: 
Come potrò di lei poi fiitmi certo, 
Che fia di punizion degna o di metto? 

xxvm. 

Diflè Meliflà : io ti darò un vasello 
Fatto da ber, di ^irfiù rata e ftrana: 
Qual già .per fare accorto 11 suo fratello 
Del fallo di Ginevra, k' Morgana . 
Chi la moglie ha pudica, bee con quello; 
Ma non vi può già ber *chi V ha puttana : 
Che *1 vin , quando lo crede in Wca potrc , 
Tutto fi spai^, e fìior nel petto scorre. 
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XXIX. 
tarimi che parti , ne* &rai la pova t 
E per lo creder mio tu berrai netto; 
Che credo eh' ancor netu fi ritrova 
La moglie tua: pur rie vedrai l'efima. 
.Ma s'al ritorno esperienza nova 
Poi ne farai » non t' afficuro il petto : 
Che se ta non io immolli , e netco bei , 
ly ogni marito il più felice sei . 
-- XXX. 
ts' oftèrta accetta: iJ vaso ella mi dona ; 
Ne fo la prova» e mi saccede impunto: 
Che, com'^era il difio, pudica e buona 
La cara moglie mia trovo a quel pulito* 
Disse Meliflà: vn poco l'abbandona ; 
Per un mese o per due ftanne dit^unto; 
Poi torna; poi <tt nupvo il vaso toHi, 
Prova se bevi, o pur^'l petto imnftoili. 
XXXL 
A me dura parca pur di partire 1 
Non perchè di sua fé si dubitaili^ 
C^ome eh' io non potea due di pàtìxt, 

Sé un' ora pur che ^nza tne teftaffi . 
isse Melissa: io ti fatò vieniFe 
*A conoscere il ver con altri pafli. 
Vo' che muti il parlàrp e i veftknenrti-, 
E sotto viso altrui te le appresenti . 



Digitile! by 



Google 



48 OftLAKDO FURIOSO. 

XXXII. 

Signor^ <]iii preHb una città difencle 
n Pò fra minacciose e fiere corna : 
La cui giurìsdizton di qui fi (lende 
Fin dove il mar fiigge dal lito, e torna. 
Cede d'antichità: ma ben contende 
Con le vicine in efier ricca e adorna • 
Le reliquie trojane la 'fondato. 
Che dal flagello d* Attila campato . 
XXXIII. 

Aftringe e lenta a quefta Terra il morso 
Un cavalier giovane e ricco e beilo ; 
Che dietro un giorno a un suo falcone scorso , 
Essendo capitato entro il mio oftello. 
Vide la donna, osi nel primo occorso 
Gli piacque, che nel cor portò il suggello: 
Kè cessò molte pratiche far poi 
Per inchinarla ai defiderj suoi . 
XXXIV. 

Ella gli f(ce dar tante repulse» 
Che più tentarla al fine egli non volse; 
Ma la beltà di lei ch'amor ▼! sculse » 
Idi memoria però non se gli tolse . 
Tanto Melissa lufingofnmi e mulse , 
eh' a tor la forma di colui mi. robe : 
E mi mutò , né $o iben dirti come » 
Di faccia di parlar d'occhj e di chiome 



,y Google 



e A .K T O XIIH 49 

XXXV. 

Già con mìa moglie avendo fimulatò 
D* eflèr partito , e gitone in Levante : 
Kel giovane amator così mutato 
L'andar, la voce» l'abito e'I sembiante, 
Me ne ritorno, ed ho MelifTa allato, 
Che s' era trasformata , e parea un fante : 
£ le più ricche gemme aveà con lei , 
Che mai mandaffin gì' Iridi o gli Eritrei . 
XXXVL 

Io, che l'uso sapea del mb palagio. 
Entro fìcuro , e vien Melifià meco;, 
£ Madonna ritróvo a si grande agio , 
Che non ha né scudier né donna seco • 
I miei preghi le espongo, indi il malvagio 
Stimolo innanzi del mal (àr le arreco ; 
I rubini i diamanti e gli smeraldi. 
Che modo arebbon tutti i cor' più saldi; 
XXXVIL 

E le dico che poco è quefto dono' 
Verso quel che sperar da me dovea . 
De la comodità poi le ragiono 
Che , non v' eflèndo il suo marito , avea ; 
E le ricordo che gran tempo sono 
Stato suo amante , com' ella sapea ; 
£ che l'amar mio lei con tanta fede 
l>egno era avere al fin qualche meicede. 

OH. furiofo, T. r. D 
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XXXVIII. 

^Tiirbofli nel {^riilcìpio ella noa poco » 
Divenne rossa , ed ascoltar non volle : 
Ma il veder fiammeggiar poi come foca 
Le heUe gemme , il duro cor fé' molle ; 
£ con parlar rispose breve e fioco 
Quel che la vita a rimembrar mi colle; 
Che mi compiacerla , quando credesse 
Ch' altra persona mù noi risapes^ • 
XXXIX. 

fa. tal rispofta ùii venenatp telo 
Dì che me ne sentii l'alma trafissa. 
Per r ossa andommi e per le vene un gelo^ 
Ne le fauci reftò la voce fissa . 
Levando allora del suo incanno il velo. 
Ne la mia. forma mi tornò Melissa. 
Pensa , di che color dovesse fiirfi ; 
Che in tanto error da me vide trovarfi. 
XL. 

Diveninmio ambi di color di morte , 
Muti ambi , "^mbi* reftiam coii gli occhj baffi ^ 
Potei la lingua appena aver si force , 
E tanta voce appena , eh' io grÌda(G : 
Me tradiredi dunque tn , consorte , 
Quando tu avefiì chi 1 mio onx>r compraffi ? 
Altra rispofta dami ella non puoec , 
Che di rigar di lagrime le gote . 
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XLL 

beo h rà-gpgna è Risai , ma più Iq si^o 
Ch'eli» ha, ila me vedi^r fiir& ^circmca; 
E n>fìkiplii:a si aen^ ritegno » 
Ch'in ira ai fin^, e in «rrod^W odio tnonta* 
Da me fuggila t^o à disegno: 
£ ne 1* ora ^he 1 aq! 4el MrrQ ^mpiiet» 
Al fiume corde, e in una stia barchetta 
Si fa calar tmtz la notte in ftetm ; 
XLII. 
E la smtm fiUp^srDtfeaATatffee 
AI cavaiipr che i'iv^ m lempp 'gnmtat 
Sotto il cui viso, SOCIO jl e«ti lembuitite 
Fu contri Tonor mio 4a nie teiuatg 4 
A lui che 4' era Aa€o ed era amante , 
Creder fi può ch<9 & la giiirtU gratti . 
Quindi elU mi fé dir di* io non jpereiB 
Che mai più (pffe mia « ni fàù m' amaifi. . 
XLIU. 
Ahi laflb! ìsl ^el d) cosi hii dimora 
In gnui piacere, e di n)ts pKfide gÌ9cp i 
Ed io del m4l che procacQiaimi aUora , 
Ancor laoguiieo, e non sUrovo loco • 
Crésce il mi «rmpre; e g^o <i eh' ie ««e moras 
E refta ornai da ce«isttm«rci ppco » 
Ben credo che 1 fxmo mtiQ ,$arci <fQorto » 
Se non mi diaya ajtito un sol. conforto . 

D z 
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XLIV. 

n conforto cfh'io prendo , è, che di quanti 
Per dieci anni mai fiir sotto al mio tetto , 
(Ch'a tutti quefto raso ho messo innanti ) 
Non ne trovo un , che non s' immolli il petto. 
Aver nel caso mio compagni tanti. 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto. 
Tu tra infiniti sol sei ftato saggio. 
Che &r negafti il periglioso saggio . 
XLV. 

Il mio voler cercare oltre a la meta. 
Che de la donna sua cercar fi deve , 
Fa che mai più trovare ora quieta 
Non può h vita mia, fia lunga o breve. 
Di ciò Melissa fìi a principio lieta ; 
Ma cessò. tofto la sua gioja lieve t 
eh' essetido causa del mio mal ftata ella , 
lo r odiai si , che non potea vedella . 

xLvr. 

Ella d'esser odiata impaziente 
Da me , che dicea amar più che sua vita » 
Ove donna reflarne immantinente 
Creduto avea , che 1' altra ne fesse ita ; 
Per non aver sua doglia ài presente. 
Non tardò molto a far di qui partita: 
E in modo abbandonò quefto paese, 
Che dopo mai per me non se n'intese. 
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XLVII. 

Cosi Asurrava il mefto cavàlicro : 
E quando fine a la sua idoria pose, 
Rinaldo alquanto ftè sopra penficro^ 
Di pietà vìnto, e poi cosi rispose: 
Mal coniigiio ti die Melissa in vero. 
Che d' atcizfót le vespe ti propose ; 
E tu fofìì a cercar poco avveduto 
Quel che tu aYrefti pon trovar voluto. 
XLtlIL 

Se d' avacizia la tua donna vinta 
A Toler fede romperti fu indutta » 
Non t' amoìirar : né prima ella , né quinta 
Fu de le donne prese in si gran lutta ; 
£ mentre vjapiù salda è ancora spiiua 
Per minor prezzo a far. cosa più brutu: 
Quanti uomini odi tu, che già per oro 
An traditi padroni, e amici loro? 
XLIX. 

ì{oa dovevi assalir con ^ fiere armi » 
Se bramavi veder £irle difesa . 
Non sai tu , contra l' oro che né i marmi 
Né'l durHHmo acciar fta a la contesa? 
Che più jfallafti tu a tentarla parmi» 
Di l^i che cosi tofto reftò presa . 
Se te altrettanto avesse ella tentato « 
Non ^ se tu più saldo loffi ftato * 

D 1 
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L 

Qui Rinaklo fé' fine» 6 d* k tnttHst 
Levofll a oii tempo , e domandò dormife ; 
Che riposare un poco , e poi fi penaa 
Innanzi al dì d' un' ora e dae partire < 
Ha poco tempo» e'I poeo eh' ha r diipensii 
Con gran misarft , e in rzA iiol lasciò gire , 
Il (ìgnor di là deatro, ft (uo piacére» 
Pisse che fi poteci pórre a giacere ; 
lilt 

eh* apparecchiata era la (lanaa e'I Ietto s 
Ma che , se volea fat per suo configiio, 
Tutea notte dormir potrìa a diletto, 
£ dormendo avansarfi qualche miglio . 
Acconciar ti farò, disse» un Icgnetto, 
Con che volaftd<>, e ecflza alcun periglio 
Tutta notte dormiendó vo'ché vada, 
E una giornata avanci de la ftrada . 

tu 

La proferta a Rinaldo accettar piacque , ' 
£ molto ringrazio Tofte cortese : 
Poi sente indugio là dove ne T acque 
Da' naviganti era aspettato , scese . 
Quivi a grand* agio riposato giacque , 
Mentre il corso del fiume il legno prese. 
Che da sei remi spinto lieve e sftello 
Pel fiume andò come per l'aria augello. 
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LUI. 

Cosi toftò com' ebbe il capo chino , 
[1 cavaliec dì Francia addornientosse ; 
Iropofto avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara , che svegliato fosse . 
Reftò Melara nei lito mancino ; 
Nel lito deftro Sermide reftosse: 
Figarolo e Stellata il legno passa , 
Ove le corna il Pò iracondo abbassa . 
LIV. 

De le due corna il nocchier prese il deftro, 
£ lasciò andar verso Venezia il manco : 
Passò il Bondeno ; e già il color cileftro 
Si vedea in Oriente venir manco : 
Che, votando di fior tutto il caneftro, 
L'aurora vi facea vermiglio e. bianco; 
Quando lontan scoprendo di Tealdo 
j^mbe le Rocche» il capo aitò Rinaldo. 
LV. 

O città bene avventurosa , disse , 
Dì cui già Malagigi il mio cugino , 
Contemplando le ftelle erranti e fisse , 
E codringendo alcun spino indovino » 
Ke i secoli futuri Jiii pt«dìsse 
(Già eh* io iocea con lui qiiefto cammino) 
eh' anco k gloria tua salirà tanto , 
Ch'avfaidi rata ftalitt il pregio «'1 vanto! 

D 4 
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IVI. 

Così dicendo , pur tuttavia in fretta 
Su quel batter che parea aver le penne 
Scorrendo il re de' fiumi, a l'i soletta, 
Ch' a la cittade è più propinqua , venne ; 
E benché foSc allora erma e negletta. 
Pur s' allegrò di rivederla , e fenne 
Non poca fèda; che sapea quanto ella. 
Volgendo gli anni, saria ornata e bella. 
LVII. 
' Altra fiata che fé' quefta via , 
tJdì da Malagigi il qual seco era. 
Che settecento volte che fi fia 
Girata col Monton la quarta sfera, 
Quefta la più gioconda isola fia 
Di quante cinga mar , ftagno o riviera ; 
Sì che veduta lei , non sarà eh' oda 
Dar più a la patria di Nauficaa loda: 
LVIII. 
Udì che di bei tetti pofta innante 
Sarebbe a quella si a Tiberio cara : 
Cke cederian l' Esperide a le piante 
Ch'avria il bel loco d'ogni sorte rara; 
Che tante spezie d' animali , quante 
Vi 'fien, né in mandra Circe ebbe, né in ara; 
Che v'avria con le Grazie, e con Cupido 
Venere ftaoza , e non più ia Cipro o in Gnido s 
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LIX. 

£ che sarebbe tal per Radio e cura 
Di chi al sapere ed ai potere unìu 
La voglia avendo, d'argini e di mura 
Avria sì ancor la sua città munita , 
Che comra tutto il mondo ftar (icura 
Potrìa senza chiamar di fiiori aita : 
£ che d'£rcol figliuola d'Ercol sarebbe 
Padre il fignor che qucfko e quel far debbe . 
LX, 

Così venia Rinaldo ricordando 
Quel che '^à il suo cugin detto gli avea , 
De le future cose divinando , 
Che spedo conferir seco solea. 
£ tuttavia l'umil città mirando: 
Come efler può eh' ancor ,. seco dicea , 
Debbao cosi fiorir quefte paludi 
Di tutti i iiberali e degni (ludi ì 
LXL 

£ crescer abbia di si picciol borgo 
Amplg cittade p e di si gran bellezza ? 
£ ciò ch'intorno è tutto ftagno e gorgo» 
Sien lieti e pieni campi di ricchezza? 
Città y fin ora a riverire aflbrgo 
V amor la cortefia la gentilezza 
De' tuoi fignori, e gli onorati pregi 
Dei cav^er'y dei cittadini egregi, .. 
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LXII. 
L' inei&bii bontà dei Redentore , 
De' tuoi priiKÌpi il senno e la gioftizia > 
Sempre con pace, sempre con amore 
Ti tenga in abbondanza ed in letìzia ; 
£ ti difenda conerà ogni furore 
De' tuoi nimici , e scopra lor malizia . 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi , 
più tofto che tu invidia ad alcuno abbi. 

Mentre Rinaldo cosi parla» ftfiide 
Con tanta fretta il sottil legno l'onde, 
Clie con maggiore al logoro non scende 
Falcon, ch'ai grido dei padron risponde. 
Del deftro corno il deftio ramo prende 
Quindi il nocchièro, e mura e tetti asconde < 
San Giorgio addietro, addietro s'alionuna 
La torre de la Fodà e di Gaibana , 
LXIV. 

Rinaldo, còme accade, eh' un penfiero 
Un altro dietro, e quello aa altro mena 9 
Si venne a ricordar del cavaliero 
Nel cui palagio fìi la sera a cena ; 
Che per quella cittade» a dire il veto, 
Avca giuda cagìon di (lare in pena: 
£ ricordofli del vaso da bere 
Che. moftra altrui l'error de la moglitres 
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txv; 

E rlcotdolli ifi(Ì6me de la prova 
Che d'aver filata il cavalìer narrollì: 
Che di quanti avea esperti, uomo non trova 
Che bea nel vaéo, e'I petto non a* immolli. 
Or fi pente, or tra ée dice: e mi giova , 
Ch'a tanto paragon venir non vt>lii « 
Riuscendo , s' accertava il credit mio : 
ffon riuscisndo, a che partito era io? 

Lxn. 

Gli h quefto creder mio < come io l' avefli 
Ben certo ; e poco accrescer lo potrei « 
Si che, 8* al paragon mi succedefH * 
Foco il me^io ^aria ch'io ne trami: 
Ma non gii poto il mal , quando vtdeiG 
Quii di Clarice mia, ch'io non vorrei. 
Metter aaria mille contra ttnò a gioco : 
Che perder ^ può molto, e acquiftat poco. 
LXVII. 

Stando in queftó pensoso il ea vallerò 
I>1 Chiaramonte» e non alzando il vifto , 
Con molta attenzion fa da un nocchiero. 
Che egli era incontra , riguardato fiso : 
E perchè di veder mito il penfiero 
Che r occupava tanto gli fii avviso ; 
Come ttom che ben parlava ed avea ardire. 
A seco ragionar lo fece uscSre. 
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LXVm. 

La somma fu del lor ragionamento , 
Che colui mal accorto era ben (lato , 
Cbe ne la moglie sua T esperimento 
Maggior che può far donila avea tentato; 
Che quella che da V oro e da 1* argento 
Difende il cor di pudicizia armato » 
Tra mille spade via più facilmente 
Difenderallò , e in mezzo al foco ardente « 
LXIX. 

Il nocchier soggìungea : ben gli dicefti , 
Che non dovea gerirle si gran doni : 
Che contraflare a quedì aflalti , e a quefti 
Colpi non sono tvitti i petti buoni. 
Non so se d' una .giovane intendefti 
( eh* eflèr può che tra voi se ne ragioni } 
Che nel medesmo «rror vide il consorte ^ 
Di.ch'e0b avea lei condannata a morte. 
LXX. 

Dovea in memoria avere il fignòr mio» 
Che r oro e *1 premio ogni durezza inchina i 
Ma,, quando bisognò, l'ebbe in obhlio* 
Ed ei fi procacciò la sua ruina. 
Cosi sapea l'esempio egli, com*io; 
Che fu in quefta cittade qui vicina , 
Su» patria e piia, che'l lago e la palude 
Del refrenato ìfitazo intorno chiude. 



,y Google 



Canto xliii. ^i 

LXXL 

D*Adonio yoglio dir, che'l ricco dono 
Fé' a la moglie del giudice, d'un cane. 
Di quefto , diflè il paladino , il suono 
Voti paflà r Alpe , e qui tra voi rimane ; 
Perchè nò in Francia ne dove ito sono. 
Parlar n'udii ne le contrade Arane. 
Sì che dì pur , se non t' ìncresce il dire ; 
Che yolencierì io mi t' acconcio^ a udire . 
LXXII. 

11 nocchier cominciò: già fii.di quefta 
Terra un Anselmo di famiglia degna, 
Che la sua gioventù con lunga vefta 
Spese in saper ciò eh' Ulpiano insegna : 
£ di nobil progenie bella e onefta 
Moglie cercò, eh' al grado suo convegna; 
£ d'una Terra quindi non lontana 
N'ebbe una di bciUezza soprumana; 
LXXIIl 

E di bei modi e tanfo graziofi , 
Che parea tutta amore e leggiadria ; 
£ di molto più forse , eh* ai ripofi , 
Ch'a lo Rato di lui noii convenia . 
Tofto che l'ebbe, quanti mai gelofi 
Al mondo fiir, passò di gelofia: 
Non già ch'altra cagion glie ne deflè ella» 
Che d' efler troppo accorta e troppo beUa . 
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XXXIV. 

Ke là città rae^^sma un cavalie^d 
Era d' antica ^ <i' onorata gente , 
Che discendea da quel lignaggio altiero 
Ch'usci d'oda mascella di serpente, 
Onde già Manto, e chi coi^ eiTa fero 
La patria , mia » disceser fimilmente. 
Il cayalier, cb'Adonip nominoflè» 
Di quella bella donna ìnnamoroflfe; 
LXXV. 

E per venire a fin di quella amore # 
A spender cominciò $enza ritegno 
In veilire in conviti in {arfi onor^ , 
Quanto può ktC\ un cavalier più dcgnd « 
Il tesor di Tiberio imperatore 
Non «aria flato a tante epese al segno . 
Io credo ben che non paMar'due yerni# 
eh' egli usci fuor di tutti i ben' paterni « 
fXXVL 

La casa ch'era diansi ftequentata 
Mattina e sera tanto da gli amici , 
Sola reAò , toAo clie fu privila 
Di darne di fàgiaa' di coturnici. 
Egli , che capo fu de la brigata « 
Rimase dietro, e qua(! fra' mendicì . 
Pensò, poi ch'in miseria era venuto^ 
D'andace ove non £2006 conosciuto. 
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LXXVIL 
Con quefta intenzione una mattina 
Senza far motto attrai la patria lascia ; 
£ con sospiri e lagrime cammina 
Lungo lo ftagno che le mura fa^a. 
La donna che de]L Cor gli era regina , 
Già non obbIÌ4 per la seconda amhgscia « 
Ecco un' altra avrentura ^ che lo viene 
bi sommo male a porre in sommo bene. 
LXXVIU. 
Vede un vilkn che con un gran baftone 
intorno alcuni fterpi s* antica . 
Quivi Adonio G. &rma, e la cagione 
Di tanto travagliar vuol che gli dica. 
Disse il villan , che dentro a quel macchione 
Veduto avea Una serpe molto antica : 
Di che più lunga e grossa a' giorni suoi 
Non vide , né credea mai veder poi ; i 

LXXIX. 
E che non fi vokva indi partire. 
Che non 1' avesse ritrovata , e morta . 
Come Adonio lo sente cosi dire , 
Con poca pazienza lo sopporta . 
Sempre solea le scfpi favorire : 
Che per insegna il sangue suo le porca 
In memoria^ eh' osci sua prima gente 
De' denti seminati <li serpente ; . 
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LXXX. 

E disse , e fece col villano in guisa » 
Che suo malgrado* abbandonò 1* impresa ; 
Si che da lui non fii la serpe uccisa» 
Kè più cercata, né altramente o£sa . 
Adonio ne va poi dove s avvisa 
Che sua condizion ila meno intesa;* 
E dura con disagio e con affanno 
Fuor de la patria appresso* al settimo anno ; 
LXXXL 

Né mai per lontananza né ftrettezza 
Del viver , che i penfier' non lascia ir vaghi / 
Cessa amor , che si gli ha la mano avvezza , 
Ch'ognor non gli arda il core; ognor impiaghi . 
E' forza al fin* che torni a la bellezza 
Che son di riveder si gli occhj vaghi . 
Barbuto, affiìtto, e assai male in arnese. 
Là donde era venuto , il cammin prese • 
LXXXIL 

In quello tempo a la mia patria accade 
Mandare un oratore al padre santo » 
Che redi appresso a la sua santitade 
Per alcun tempo , e non fìi detto quanto . 
Gettan la sorte , e nel giudice cade . 
Oh giorno a lui cagion sempre di pianto! 
Fé' scuse , pregò assai , diede e promesse . 
Per non partirfi ; e al fin sforzato cesse . 
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Lxxxni. 

' Non gli parea cnidele e darò manco 
A dover sopportar tanto dolore» 
Che se veduto aprir s' avelie il fianco » 
£ veduto^ trar con mano il core . 
Dì geloso timor pallido e bianco 
Per la sua donna , mentre ftària fuore» 
Lei con quei modi che giovar fi crede , 
Supplice prega a non mancar di fede; . 
LXXXIV. 

Dicendole eh* a donna né bellezza. 
Né nobiltà, né gran fortuna bada, 
Si che di vero onor monti in altezza , 
Se per^nome e per opre non é calla: 
E che quella virtù via più fi prezza, 
Che di sopra riman quando contrafta : 
£ eh' or gran campo avrìa per quella afiènza 
Di far di pudicizia esperienza . 
LXXXV. 

Con tai le cerca ed altre aflài parole 
Persuader eh' ella gli fia fi^dele . * 
De la dura. partita elh fi duole, 
Con che lagrime , oh Dio , con che querele ! 
£ giura che piuttpfto oscuro il sole 
VedrafiI , che gli fia mai si crudele , 
Che rompa fede; e che vorria morire 
Pìnttofto, ch'aver mai quefto defire. 

OrLfuriofo. T. V. E 
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LXXXVL 

Ancor eh' a sue promeflè 'c a* suoi scongkiri 
Beflè credenta, e fi acchetaflè alquanto; 
Kon tefta che più intender non procuri» 
£ che materia non procacci al pianto. 
Avea un amico suo > che dei inturi 
Cafi predir teneva il pregio e il vanto ; 
£ d* ogni sortilegio e magica arte 
O il tutto , o ne sapca la maggior parte . 

Lxxxyii. 

Diegli, pregando, di vedere afTunto» 
Se la sua moglie , nominata Argia , 
Kel tempo che da lei ftarà disgiunto. 
Fedele e cada , o per contrario fia . 
Colui da' preghi vinto , tolle il punto , 
Il ciel figura, come par che ftia. 
Anselmo il lascia in opra, e l'altro giorno 
A lui per la rispofla fa ritorno • 
LXXXVIII. 

L' afbologo tenea le labbra chiuse 
Per non dire al dottor cosa che doglia , 
£ cerca di tacer con molte scuse. 
Quando pur del suo mal vede che ha voglia, 
Che gli romperà kàe^ gli conchiuse, 
Tofto eh' egli abbia il pie fuor de ia soglia ; 
Kon da. bellezza né da preghi indotta. 
Ma da guadagno e da prezzo corrotta . 
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LXXXIX. , 

Giunte al timore e al dubbio ch'avea prima 
Quefte minacce dei superpi moti. 
Come gli fteflè il cor> tu fteflb (lima. 
Se d'amor gli accidenti ti 8on noti, 
£ sopra ogni meftizia che V opprima , 
£ che l'afflitta mente aggiri e arruoti» 
E' il saper , come vinta d' avarizia 
Per prezzo abbia a lasciar «oa pudicizia . 
XC. 

Or per (àr quanti potea far ripari 
Da non lasciarla ih quell'error cadere, 
( Perchè il bisogno a dispogliar gli altari 
Trae 1* uom ul volta che se *1 trova avere ) 
Ciò che tenea di gìoje e di danari , 
( Che n' avea somma } pose in suo potere : 
Rendite e frutti d'ogni poilèflione , 
£ ciò eh' ha al mondo, in man tutto le pone: 
XCI. 

C09 facuitade,' disse, che ne* tuoi 
Non sol bisogni te li goda e spenda ; 
Ma che ne poffi ut ciò che ne vuoi , 
Li consumi e li getti, e doni e venda . 
Altro conto saper non ne vo' poi , 
Pur che qnal ti laKÌo or, tu mi ti renda: 
Pur che come or tu sei » mi (Il rimasa. 
Fa ch'io aoa trovi né poter né casa. 

£ % 
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XCII. 
La prega che non faccia, se non sente 
Ch'egli ci fia, ne la città dimora; 
Ma ne la villa , ove più agiatamente 
Viver potrà d'ogni commercio faora. 
Qnefto dìcea , però che l' nmil gente 
Qie nel gregge o ne' campi gli lavora. 
Non gli era avviso che le cafte voglie 
Contaminar potessero a la moglie. 

xeni. 

, Tenendo tuttavia le belle braccia 
Al timido marito al collo Argia, 
£ di lagrime empiendogli la faccia, 
eh' un fiamicel da gli occhj le n'uscia; 
S' attrifta che colpevole la fàccia. 
Come di' fé mancata già gli £a ; 
Che qucfta sua sospizion procede , 
Perchè non ha ne la saa fede fede . 
XCIV. 
Troppo sarà, s*io voglio ir rimembrando 
Ciò eh' al partir da tramendue fia detto . 
Il mio onor , dice al fin , ti raccomando 2 
Piglia licenza, e partefi in effètto; 
E ben fi sente veramente, quando 
Volge il cavallo, uscite il cor del petto* 
Ella lo segue quanto seguir puote * 
Con gli occhj che le rigano le gote • 
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XCV. 

Adonio intanto misero e tapino , 
E> come io di/fi », pallido e barbato. 
Verso la patria area preso il cammino^ 
Sperando di non esser conosciuto . 
Sul lago giunse a la città vicino 
Là dove avea dato a la biscia ajuto , 
Ch'era assediata entro la macchia fòrte 
Da quel villan che por la vdlea a morte. 
XCVL 

Quivi arrivando in su V aprir del giorno , 
eh' ancor splendea nel cielo alcuna ftella. 
Si vede in peregrino abito adorno 
Venir pel lito incontra una donzella 
In fignoril sembiante» am;or ch'intorno 
Non le apparisse né sctfdjer né ancella . 
Godei con grata vifta lo raccolse, 
£ poi la lingua a tai paiole sciolse: 

xcvii. 

Se ben non mi conosci , o eavaliero • • 
Son tua parente, e grande obbligo t' aggio: 
Parente son , perchè da Cadmo fiero 
Scende d'ambedue noi l'alto lignaggio. 
Io son la £ita Manto , che '1 primiero 
Sasso mifi a fondar qnefto villàggio; 
£ dal mio nome (come ben forse hai 
Contare uditp) Mantoa la nomai. 
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XCVIII. 
De le hit io son nna ; ed il fatale 
Stato per farti anco saper eh* importe , 
Nascemmo a un punto, che d'ogni altro male 
Siamo capaci , fuor che de la morte . 
Ma giunto è con queflo essere immortale 
Condizion non men del morir forte; 
eh* ogni settimo giorno ognuna è certa 
Che la sua forma in biscia £\ converta . 
XCIX. 
Il vederfi coprir del brutto scoglio , 
E ^r serpendo , è cosa tanto schiva , 
Che non è pare .al mondo altro cordoglio : 
Talché beftemmia ognuna d' esser viva . 
E r obbligo eh* io t* ho ( perchè ti Voglio 
Infiememente dire onde deriva) 
Tu saprai che quel di , per esser tali , 
Siamo a perìglio d'infiniti mali. 
C. 
Non è sì odiato altro animale in terra , 
Come la serpe: e noi che n*abbiam faccia , 
Patimo da ciascuno oltraggio e guerra; 
Che chi ne vede , ne pcrcote e caccia. 
Se non troviamo ove tornar sotterra» 
Sentiamo quanto pesa altrui le braccia. 
Meglio saria poter morìr, che ròìte 
E ftorpiate reftar sotto le botte « 
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.' ^^ V 

L'obbligo eh* io t*ho grande è, ch'oca volta 

Glie tu passavi per qadl' ombre amene »\ 

Per te di mano fai d' un villan tolta , ^ 

Che gran travagli m' avea dat^ e pene . 

Se tu non eri , io non andava sciolta , 

Ch'io non portafC rotto e capo e achenc; 

£ che sciancata non redafC e ftorta. 

Se ben non vi potea rimaner mòrta ; 

cn. 

Perchè quei giorni che per terra il petto 
Traemo avvolte in serpentile scorza , 
Il ciel eh' in -altri tempi è a noi soggetto» 
Nega ubbidirci » e prive fiam di. forza . 
In altri tempi ad un sol nodro detto 
H sol fi ferma, e la sua luce ammorza, 
L'immobil terra gira« e muta loco. 
S'infiamma jl ghiaccio, e fi congela il foco. 

CHI. 

Ora io son qui per renderti mercede 
Del beneficio che mi fefti allora. 
Nessuna grazia indarno or mi fi chiede , 
Ch'io soQ del manto viperino fitora. 
Tre volte più » che di tuo padre etede 
Non rimanefti / io ti fo ricco or ora , 
Né vo' che mai più povero diventi ; 
Ma quanto spendi più , che più augumenti. 
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CIV. 

£ perchè so che ne V antico nodo 
In che già amor t'avvinse anco ti trovi; 
Voglioti dimoftrar 1' ordine e 1 modo 
eh' a disbramar tuoi defiderj giovi. 
Io voglio > or che lontano il marito odo , 
Che senza indugio il mio coniglio provi, 
Yadi a trovar la donna che dimora 
Puorì a la villa, e sarò teco io ancora. 
CV. 

£ seguitò narrandogli in che guisa 
A la sua donna vuoi che s'appresenti ; 
Dico » come veftir come precisa - 
Mente abbia a dir , come la preghi , e tenti : 
£ che forma efla vuol pigliar, divisa: 
Che fuor che'l giorno ch'erra tra' serpenti , • 
In tutti gli altri (i può far , secondo 
Che più le pare , in quante forme )ia il mondo. 

evi. 

Mise in abito lui di peregrino 
n qual per Dio di porta in porta accatti : 
Mutofll ella in un cane , il più piccino 
Di quanti mai n'abbia natura fatti. 
Di pel lungo , più bianco eh' armellino , 
Di grato aspetto, e di mirabili atti. 
^ Cosi trasfigurati entraro in via 
Verso la casa de la bella Argia ; 
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CVH. 

E dei layoratori a le capanne» 
Prima eh' altrove , il giovane fi^rmoflè ; 
E cominciò a sonar certe sue canne» 
Al cui suono danzando il can rizioffe. 
La voce, e 'l gndo a la padrona vanne, 
E fece. si, che per veder fi mode : 
Fece il Romeo chiamar ne la sua corte» 
SI come del dottor traea la sorte . 
CVIII. 

£ quivi Adonio a comandare al cane 
Incominciò; ed il cane a ubbidir lui, 
E far danze noftral'» farne d'eftrane» 
Con paffi e continenze e modi sui ; 
£ finalmente con maniere umane 
Far ciò che comandar sapea colui 
Con tanu attenzion» che chi lo mira 
Non batte. gli occhj, e ajppena il fiato spira. 
CIX. 

Gran meraviglia» ed indi gran defire 
Venne a la donna di quel can gentile; 
E ne (à per la balia proferire 
Al cauto peregrin prezzo non vile . 
S'avedi più tesor che mai fitirc 
PotcfTe cupidigia fismminile » 
(Colui rispose) non 'saria mercede 
Di compiar degna del mio cane un piede • 
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ex. 

E per moftrar che veri i detti foro» 
G>n la. balia ia un canto G. ritrafTe , 
£ diHe al cane eh' una marca d*oro 
A quella donna in cortefia donafle. 
Scoflefi il cane , « videfi iè»tesoro . 
Di(Iè Adonìo a la balia che '1 pigliallè » 
Soggiungendo : ti par che prezzo fu » 
Per cui sì bello ed util cane io dia/ 
CXI. 

Cosa» qual vogli (b, non gli domando» 
Di eh* io ne tomi mai con le man' vote : 
£ quando perle , e quando anella , e quando 
Leggiadra vefte e di gran prezzo scote. 
Pur di a madonna che fia al suo comando;. 
Per oro no; ch'oro pagar noi puote. 
Ma se vuol eh' una notte seco io giaccia , 
Abbiafi il cane , e '1 suo voler ne faccia . 
CXII. 

Cosi dice, e una gemma allora nata 
Le dà , eh' a ja padrona 1' appresenti . 
Pare a la balia averne pia derrata. 
Che di pagar diece ducati o venti . 
Torna a la donna, e le fa l'ambasciata , t 
£ la conforta poi che £ contenti 
P'acquiftare il bel cane; eh' acquifliarlo 
Per prezzo può, che non fi-p^rde a darb.. 
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CXIIf. 

La bella Argia fta ritrosetta in prima; 
Parte , che la sua fé romper non vuole ; 
Parte » eh' elTer poffibile non ftima 
Tatto ciò che ne snonan le parole . 
La balia le ricorda e rode e lima » 
Che tanto ben di rado avvenir saole : 
E fe' che r agb an altro di fi tolse » 
Che'l can veder senza tanti occhj volse* 
CXIV. 

Queft' alti-o comparir eh' Adonio fece » 
Fu la raina , e del dottor la morte • 
Facea nascer le doble a diece a diece« 
Filze di perle, e gemme d'ogni sorte; 
Si che il superbo cor mansuefece , 
Che tanto meno a contrattar fii fòrte * 
Quando poi seppe che coftui- eh' innante 
Le fa partito , e 1 cavalier suo amante « 

cxv. 

De la puttana sua balia i confetti » 

I preghi ^e l' amante e la presenza , 

II veder che guadagno se 1* apporti , 
Del mìsero dottor la lunga aflènia , 

Lo sperar eh' alcun mai non lo rapporti , 
FpTO ai cadi pender' tal violenza, 
eh* ella accettò il bel «ane» e per mercede 
In braccio e in preda al suo amator fi di^dt. 
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CXVI. 

Adonio lungamente frutto colse 
De la sua bella donna , a cui la fata 
Grande amor pose , e tanto le ne volse , 
Che sempre dar con lei fi fu obbligata. 
Per tutti i segni il sol prima fi yoìse » 
Ch'ai giudice licenza fbfie data: 
Alfin tornò , ma pien di gran sospetto , 
Per quel che già l'aftrologo avea detto. 
CXVII. 

Fa, giunto ne la patria, il primo volo 
À casa de V aftrologo , e gli chiede , 
Se la sua donna fatto inganno e dolo, 
O pur serbato gli abbia amore e fède. 
Il fito figurò colui del polo , 
Ed a tutti ì pianeti il luogo diede; 
Poi rispose che quel ch'avea temuto » 
Come predetto fu , gli era avvenuto : 

cxvm. 

Che da doni grandiflSmi corrotta , 
Data ad altri s' avea la donna in preda . 
Quefta al dottor nel cor fti sì gran botta. 
Che lancia e spiedo io vo' che ben le ceda . 
Per eiferne più certo , ne va allotta 
(Benché pur troppo a lo indovino creda) 
Ov'è la balia, e la tira da parte, 
.£ per saperne il certo usa grande arte. 
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CXIX. 

Con larghi giri circondando prova 
Or qua or là di ritrovar la traccia. 
E da principio nulla ne ritrova» 
Con ogni (Ùligenza che ne faccia; 
eh' ella che non avea tal cosa nova , 
Stava negando con immobil fàccia; 
£ come bene inftrutta, più d'un mete 
Tra il dubbio e'I certo il suo patron sospese. 

cxx. 

Quando dovea parergli il dubbio buono, 
Se pensava il dolor, ch'avria del certo? 
Poi ch'indarno provò con prego e dono 
Che da la balia il ver gli faffe aperto , 
Né toccò tallo ove sentiflè suono 
Altro che hlso; come uom bene esperto. 
Aspettò che discordia vi venifTe; 
Ch'ove fémmine sor, son liti e ride; 
CXXI. 

E come egli aspettò, cosi gli avvenne: 
Ch'ai primo sdegno che tra lor poi nacque» 
Senza suo ricercar la balia venne 
Il tutto a racconurgli , e nulla tacque . 
Lungo a dir fora ciò cheU cor softenne; 
Come la mente cofternata giacque 
Del giudice meschin che fu si opprefTo» 
Che (lette. per uscir fuor dì se (feflb; 
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CXXII. 

£ ù. óìspoée al fin da l' irà vinto 
Morir » ma prima uccider la sita moglie ; 
£ che d' ambedue i sangui un ferro tinto 
LevaflTe lei di biasmo, e se di doglie. 
Ne la città se ne titdrna spinto 
Da cosi furibonde e cieche voglie ; 
Indi a la villa un sqó fidato manda» 
£ quanto eseguir debba gli comanda. 
CXXUI. 

Comanda al servo eh' a la moglie Argia 
Torni a la villa, e in nome suo le dica» 
Ch'egli è da fèbbre oppreiib cosi ria» 
Che di trovarlo vivo avrà fatica; 
Si che senza aspettar più compagnia 
Venir debba con lui » s' ella gli è amica . 
(Verrà: sa ben che non &rà parola ) 
£ che tra. via te seghi egli la gola. 
CXXIV. 

A chiamar la patrona andò il famiglia 
Per far di lei quanto il fignor commefle. 
Dato prima al suo cane ella di pìglio, 
Montò a cavallo , ed a cammin Ci me(1è . 
L' avea il cane avvisata del periglio; 
Ma che d' andar per quefto ella non (leflè : 
Ch'avea ben disegnato e provveduto , 
Onde nel gran bisogno avrebbe ajuto. 
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cxxv. 

Levato il $erVo del cammino a* era ; 
£ per diverse e aolitarie ftrade 
A ftudio capitò sa una riviera. 
Che d^ Apennino in qaefto £ame cade» 
Ov' era bosco e selva oscura e nera» 
Lungi da villa e lungi da cictade. 
Gli parve loco tacito, e dispofto 
Per Tefietto crudel che gli fu impofto • 
CXXVL 

Tcaflfe la spada , e a la padrona didè 
Quanto commeflb il |uo fignor gli avea ; 
Sicché chiedefle, prima che moriflè, 
Perdono a Dio d'ogni sua colpa rea. 
Non ti so dir com* ella fi copriilè : 
Quando il servo ferirla fi credea , 
Più non la ^idc , e molto d'ogn' intorno 
L'andò cercando, e al fin redo con scorno, 
CXXVIL 

Torna al padron con gran vergogna ed onta, 
Tutto attonito in ÉKrcia e sbigottito , 
£ l'insolito caso gli racconta* 
eh' egli non sa come ù fia seguito . 
eh' a' suoi servigi abbia la moglie pronta 
La &ta Manto ^. non sapea il marito; 
Che la balia., onde il redo avea saputo, 
Quefto, non so perchè, gli avea taciuto* 
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cxxvin. 

Non sa che far ; che né Y oltraggio grave 
Vendicato ha , né le sue pene- ha sceme . 
Quel ch'era una fèftuca, ora è una trave; 
Tanto. gli pesa* tanto al cor gli preme. 
L'error che sap^n pochi , or sì aperto ave » 
Che éenza indugio fi palefi teme. • 

Potea il primo celarfi; ma il secondo 
Pubblico in .breve fia per tutto il mondo . 
CXXIX. 

Conosce ben , che poi che'l cor fellone 
Avea scoperto il misero contra ella, 
Ella per non tornargli in suggezìone, 
jy alcun potente in man £ sarà meflà ; 
Il qual se la terrà con irrifione 
Ed ignominia del marito espreflk : 
E forse anco verrà d'alcuno in mano , 
Che ne fia infieme adultero e ruffiano ; 
CXXX- 

Si che per rimediarvi, in fiotta manda . 
Intorno medi e lettere a cercarne: 
Chi in quel loco, chi in quedo .ne domanda 
Per Lombardia, senza città lasciarne. 
Poi va in persona , e non fi lascia banda 
Ove o non vada o mandivi a spiarne: 
Ne mai può ritrovar capo né vìa 
Di venire a notizia , che ne fia . 
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CXXXI. 

Al fin chiama quel servo a chi fu impofta 
L* opra crude! , che poi non ebbe efiètto ; 
E fa che lo conduce ove nascofta 
Se gli era Argia, ficcome gli avea detto; 
Che forse in qualche macchia il di ripofta > 
La notte fi ripara ad alcun tetto. 
Lo guida il servo ove trovar fi crede 
La folta %elva , e un gran palagio vede • 

CXXXIL 
Fatto avea &rfi a la sua fata intanto 
La beila Argia con sobito lavoro » 

D' alabaftri un palagio per incanto » 
Dentro e di (ìior tutto fregiato d'oro. , 
Kè lingua dir , né cor pensar può quanto 
Avea beltà di fuor » dentro tesoro . 
Quel che jersera si ti parve bello 
Del mio fignor» sarìa un tugurio a quello: 

CXXXIII. 
£ di panni di razza e di cortine 
Tefliite riccamente e a varie fogge , 
Ornate eran le flalle e le cantine , 
Kon sale pur , non pur camere e logge : 
Vafi d' oro e d' argento senza fine , 
Gemme cavate, azzurre e verdi e rogge , 
£ formate in gran piatti e in coppe e in nappi , 
£ senza fin d' oro e di seta drappi . 

Orlfurìofo.T.V. F 
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CXXXIV. 

Il giudice » ficcomc io vi dicca , 
Venne a qoefto palagio a dar di petto; 
Quando liè una capanna fi credea 
Di ritrovar , ma solo il bosco schietto . 
Per Talta maraviglia che n* avea, 
Eficr fi credea uscito d* intelletto . 
Non sapea se fblTe ebro , o se sognafle , 
O pur se*i cervel sterno a volo andaflfe. 

cxxxv. 

Vede innanzi a la porta uno Etiopo 
Con naso e labbri groflS; e ben gli è avviso*, 
Clie non vedefTe mai prima né dopo 
Un cosi sozzo e dispiacevo! viso ; 
Poi di fattezze, qual fi pinge Esopo, 
D* attriftar , se vi foflTe , il paradiso ; 
Bisunto e sporco , e d* abito mendico : 
l^è a mezzo ancor di sua bruttezza io dico. 
CXXXVI. 

Anselmo, che non vede altro da cui • 
Poflà saper di chi la casa fia; 
A lui 8* accoda , e ne domanda a lui; 
£d ei risponde: quella casa è mia. 
Il giudice è ben certo che colui 
Lo beffi , e che gli dica la bugia : 
Ma con scongiuri il negro ad af&rmare 
Che sua è la casa, e ch'altri tìon vi ha a fare; 
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CXXXVIl. 

E gli offerisce, se la vuol redere, 
Che dentro rada e cetchi come voglia ì 
£ se v*ha cosa che gli fia in piacere 
O per se o per gli amici , se la teglia . 
Diede il cavallo al ' servo suo a tenere 
Anselmo» e mise il pie dentro a la soglia: 
£ per sale e per camere condutto 
Da bado, e d'alto^ andò mirando il tutto « 

CXXXVIIL 
La ^orma il (Ito il ricco e bèi lavoro 
Va contemplando > e Tornaniento regio; 
£ spcffo dice: non potria quant* oro 
£' sotto il sol , pagare il loco egregio .' 
A quefto gli risponde il brutto Moro, 
£ dicet e queflo ancor trova il suo pregio: 
Se non d* oro o d* argento , nondimeiid 
Pagar lo può quel che vi cofta meno. 

CXXXIX, 
£ gli fa la medefima richiesta 
Ch'avea già Adonio a la sua moglie fatta. 
Da la bratta domanda e disonesta 
Persona lo (limò belliale e matta. 
Per tre repulse e quattro egli non refta, 
£ tanti modi a persuaderlo adatta , 
Sempre offerendo tn merito il palagio, 
Che fc' inchinarlo al suo voler malvagio. 

F % 
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CXL. 

La moglie Argia, che (lava appreflo ascoia » 
Poiché lo yide nel suo error caduto» 
Saltò fiiora gridando: ah degna cosa. 
Ch'io veggio dì dottor saggio tenuto. 
Trovato in sì mal' opra e viziosa , 
Pensa se roflb àr fi debhe e muto . 
O terra, acciò ti fi gettaflè dentro. 
Perchè allor non t'aprici infino al centro? 
CXLI. 

La donna in suo discarco, ed in vergogna 
jy Anselmo , il capo gì' intronò di gridi , 
Dicendo: come te punir bisogna 
Di quel che &r con si vi! uom ti vidi; 
Se per seguir quel che natura agogna. 
Me vinta a' preghi del mio amante uccidi » 
eh' era bello e gentil , e un dono tale 
Mi (c\ eh' a quel nulla il palagio vale ? 
CXLII. 

S'io ti parvi eflèr degna d'una morte» 
Conosci che ne sei degno di cento: 
£ ben eh' in quefto loco io fia si forte ^ 
eh' io poflfa di te fare il mio talento ; 
Pure io non vo' pigliar di peggior sorte 
Altra vendetta del tuo &Ilimento . 
Di par r avere e'I dar, marito, poni: 
Fa, com'io a te, che tu a me ancor perdoni; 
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CXLIII. 

£ fia la pace , e fia T accordo fatto , 
Ch'ogni paUato error rada in obblio ; 
Kè eh* in parole io pofla mai né in atto 
Ricordarti il tuo error> né a me tu il mio. 
Al marito ne parve aver buon patto, 
Kè dimodrolfi al perdonar reftio. 
Cosi a pace e concordia ritornaro, 
£ sempre poi fu Tuno a l'altro caro . 
CXLIV. 

Così difliè il nocchiero : e moflfe a riso 
Rinaldo al fin de la sua iftoria un poco ; 
£• diventar gli fece a un tratto il viso , 
Per r onta del dottor , come di fòco . 
Rinaldo Argia molto lodò , ch^ avviso 
£bbe d' alzare a quello augello un gioco , 
eh' a la medesma rete fè'cascallo , 
In che cadde ella , ma con minor fallo . 
CXLV. 

Poi che più in alto il sole il cammin pirese» 
Fé' il paladino apparecchiar la mensa , 
Ch'avea la notte il Mantuan cortése 
Provvida con larghifllma dispensa. 
Fugge a finiflrra intanto il bel paese , 
£d a man deftra la palude immensa : 
Viene, e fiiggeli Argenta, e'I suo girone 
Col lito ove Sailterno il capo pone . 
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CXLVI. 

Allora la Badìa » credo , non v' era » 
Di che non troppo 6 v^fhtar' Spugnoli 
D' avervi su tenuta la bandiera ; 
Ma più da pianger n'anno i Romagnoli « 
£ quindi a filo a la dritta riviera 
Cacciano il legno , e fan parer che voli , 
Lo volgon poi per una fofià morta, 
Ch'a mezxodl predo Ravenna il porta. 
CXLVII. 

Benebbi Rinaldo con pochi danari 
Fofle sovente^ pur n'avea si allora. 
Che eortefia ne fece a* marinari» 
Prima che li lasciale a la buon' ora * 
Quindi mutando beftie e cavallari. 
A rimino passò la sera ancora: 
Ne in Montefiore aspetu il mattutino , 
E quafi a par col sol giunge in Urbina« 
CXLVIIL 

Quivi non era Federico alloca , 
Kè Elisabetta» nè'l buon Guido v'era, 
Né Francesco Maria , né Leonora , 
Che con cortese forza ^ non aliterà 
Ave^Fe 9,Rrttu> a far seco dimora 
SI &moso guerriei[ più d'una sera; 
Come fer già molti anni» ed oggi fanno 
^ donne e a cayalier' che di là yanno. 
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CX.HX. 

Poi che quivi a U brìglia alcun noi prende^ 
Smonta Rin^do a Cagli a la via dritta . 
Pel monte che'l Metaaro o il Gauno fende, 
PafTa Apennino, e più non l'ha a man ritta i 
PalTa gli Ombri e gli Ecrusci, e a Roma scende: 
Da Roma ad Odia ; e quindi fi trafitta 
Per mare a la cittade , a cui coilimise 
'Il pietoso figlittoi Toflii d'Anchise. 
CL. 
Muta ivi l^gno^ e verso l'ìsolétta 
Di I^ipadusa fa. ratto levarfi ; 
Quella che fu dai combattenti eletta » 
£d ove già ftati erano a trovarfi. 
Infta Rinaldo , ed i nocchieri affretta , 
Ch' a yela e a remi fan ciò che pitò farfi : 
Ma i venti avverH, e per lui mal gagliardi 
Lo fècer, ma di poco, arrivar tardi. 

CLL. 
. Giunse ch'appunto il principe d'AngUnte 
Fatta avea l* util' opra e gloriosa : 
Avea Gradaflb ucciso, ed Adamante: 
Ma con dura ytttoria e sanguinosa . 
Morto n' era il figliuol di' Monodante ; 
£ di grave percofla e perigliosa 
Stava Olivier languendo in su l'arena, 
£ del pie guado avea martire e pena. 

F 4 
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CLII. 

Tener non potè il Conte asciutto il viso. 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narrolli 
Che ^11 era ftato Brandimarte ucrìso, 
Che tanta fede e tanto amor portolli . 
Ki men Rinaldo, quando si diviso 
Vide il capo a l'amico, ebbe occhj molli: 
Poi quindi ad abbracciar fi fa condotto 
Olivier che sedea col piede rotto. 
CLIII. 

La consolazion che seppe, tutta 
Die lor, benché per se tor non la poflà; 
Che giunto fi vedea quivi a le frutta» 
Anzi poi che la mensa era riraoflà. 
Andaro i servi a la città difhatta; 
£ di Gradaflb e d'Agramante l'ofià 
Ne le ruine ascoser di Biscrta , 
E quivi xiivulgar' la cosa certa • 
CLIV, 

De la. vittoria ch'avea avuto Orlando, 
S'allegrò Aftolfe e Sansonetto molto; 
Non sì però, come avrian fatto, quando 
Non (offe a Brandimarte il lume tolto . 
Sentir lui morto, il gaudio va scemando 
Sì, che non ponno afièrenare il volto. 
Or chi sarà di lor , eh' annunzio voglia 
A FiordUigi dar di si gran doglia? 
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CLV. 

La notte che preceflTe a qaefto giorno , 
Fiordiligi sognò che quella yefta , 
Che per mandarne Brandimarte adorno 
Area trapunta, e di sua man contefta » 
Vedea per mezzo sparsa d'ogn' intomo 
I>i goccie roflè a guisa di tempera. 
Parea che di sua man cosi l'avefle 
Ricamata ella , e poi se ne doleflè : ^ 

CLVI. 

£ parea dir : pur hammt il fignor mip 
^Commeflb ch'io la fàccia tutta nera: 
Or perchè adunque ricamata hoU'io 
Contra sua yoglia in sì (Irana maniera ? 
Di quefto sogno fe' giudicio rio : 
Poi la novella giunse quella sera ; 
Ma tanto Aftolib ascosa glie la tenne, 
eh' a lei con Sansonetto se ne renne. 
CLVII. 

Tofto ch'entraro, e ch'ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo; 
Senz'altro annunzio sa , senz'altro avviso. 
Che Brandimarte suo non è più vivo. 
Di ciò le refta il cor cosi conquiso , 
£ così gli occhj anno la luce a schivo, 
£ così ogni altro senso se le serra ; 
Che con» morta andar fi lascia in terrav 
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CLVllI. 

Al tornar de lo spirto , ella a le chiome 
Caccia la mano; ed a le beile gote» 
Indarno ripetendo il caro nome, 
Fa danno ed onta più che far lor puote: 
Straccia i capelli , e sparge ; e grida come 
Donna talpr che'l demon rio percote ; 
O come s' ode che già a suon di corno 
Menade corse, ed a^irofH intorno. 
CLIX. 

Or qaefto or quel pregando va » che porto 
Le fia un: coltel , sì che nel cor fi . fera . 
Or correr vuol là dove il legno in porto 
Dei due figoor' defunti arrivato era » 
£ de l'uno e de T altro così morto 
Far crudo ftrazio e Tendetta acre e fiera. 
Or vupl paflàre il mare» e cercar tanto» 
Che poda al suo fijgnor morire accanto . 
CLX. 

Deh » perchè » Brandimarte , ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa? (dide) 
Vedendoti partir » noa fu più mai » 
Che Fìordiligi tua non ti seguìflè. 
T avrei gìovaK> , s' io veniva , aflki ; 
eh' avrei tenute in te le luci fiflè; 
E se Gradfiflb aveffi dietro avuto» 
Con un sol grido io t* avrei dato ajuto : 
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CLXI. 

P forse eflfer potrei ftat9 si preda « " 
Ch'entrando in mezzo, il colpo t'avrei tolto: 
Fatto scudo t' avrei con la mia teda: 
Che morendo io , non era il danno molto . 
Ogni modo io morrò : ni fia di quefta 
Dolente morte alcun profitto colto: 
Che quando io foffi morta in tua difesa. 
Non potrei meglio aver la vita spesa. 
CLXIL 
Se pure ad ajutarti i duri Fati 
Aveffi avuti, e tutto il cielo avverso; 
Gii ultimi baci almeno io t* avrei dati , 
Almen t'avrei di pianto il viso asperso: 
E prima che con gli angeli beati 
Foflfè lo spirto al suo Fattor converso. 
Detto gli avrei : va in pace, e là m' aspetta : 
eh' ovunque sei , son per seguirti in fretta. 
CLXIU. 
£' quefto, Brandimarte, è^quefto il i^^gào» 
Dì chi pigliar lo scettro ora dovevi ? 
Or così teco.a Dammogire io vegno? 
Cosi nei real seggio mi ricevi ? 
Ah fortuna crudel , quanto disegno 
Mi rompi, oh che speranza oggi mi levi! 
Deh che eeflfo io, poi ch'ho perduto .quefto 
Tanto mio ben, ch'io non perdo anco il refto ? 
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CLXIV. 
Quefto ed altro dicendo, in lei risorse 
Il furor con tanto impeto , e la rabbia ; 
eh' a (tracciare il bel crin di noVo corse , 
Come il bel crin tutta la colpa n'abbia. 
Le mani infieme fi percoflè, e morse: 
Nel sen fi cacciò V ugne e ne le labbia . 
Ma tor^o a Orlando ed a' compagni > intanto 
Ch'ella fi ftrugge» e fi consuma in pianto. 

CLXV. 
Orlando col cognato che non poco 
Bisogno avea di medico e di cura» 
Ed altrettanto , perchè in degno loca 
Aveflè Brandimarte sepoltura ; 
Verso il monte ne va , che fii col foco 
Chiara la notte , e il dì di fumo oscura . 
Anno propizio il vento, e a dedra mano 
Non è quel lito lor molto lontano. 

CLXVI. 
i Con fresco vento eh' in favor veniva , 
Scìelser la fune al declinar del giorno , 
Moftrando lor la taciturna Diva 
La dritta via col luminoso corno ; 
£ sorser l' altro di sopra la riva 
Ch'amena giace ad Agrigento intorno. 
Quivi Orlando ordinò per l'altra sera 
Ci& eh' a fìineral pompa bisogno era. 
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Canto xliil ^^ 

CLXVIL 
Poi che l'ordine suo vide eseguito, 
EiTendo ornai del sole il lume spento» 
Fra molta nobiltà ch'era a l'invito 
De' luoghi intorno corsa in Agrigento» 
D'accefi torchi tutto ardendo il Uto, 
E di grida sonando e di lamento , 
Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato» 
Che vivo e morto avea con fède amato • 

CLXvm. 

Quivi Bardin di somma d'anni grave 
Stava piangendo a la bara funebre » . 
Che pel sran pianto eh' avea fatto in nave» 
Dovria gli occhj aver pianti e le palpebre. 
Chiamando il ciel crudel , le ftelle prave » 
Raggia come un leon ch'abbia la febbre. 
Le mani erano intanto empie e ribelle 
Ai crin' canuti » e a la rugosa pelle , 
CLXIX. 

Levofli al ritornar del paladino 
Maggiore il grido » e raddoppio01 il pianto* 
Orlando» £itto al corpo più vicino» 
Senza parlar ftette a mirarlo alquanto» 
Pallido» come colto al mattutino 
£' da sera il ligufbo o il molle acanto; 
£ dopo un gran sospir» tenendo fide 
Sempre le luci in lui, cosi gli diffis; 
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CLXX. 

O (ottt^ o caro^ ó mìo &del compagno « 
jChe qui sei morto , e so che vivi in cielo , 
£ d' una vita t' hai facto guadagno , 
Che non ti può mai tor caldo né gelo: 
Perdonami , se ben vedi eh' io piagno ; 
Perchè d' eflèr rimaso mi querelo , 
£ eh' a tanta letizia io non son teco; 
Non già perchè qua giù tu non i!a meco. 
CLXXI. 

Solo senza te son ; né cosa in terra 
Senza te pofib aver più che mi piaccia . 
Se teco era in tempera , e teco in guerra » 
Perchè non anco in ozio ed in bonaccia? 
Ben grande è'I mio fallir, poiché mi serra 
Di quefto fango uscir per la tua traccia . 
Se. ne gif afiànni teco fili, perch'ora 
Non sono a parte del guadagno ancora? 
CLXXII. 

Tu guadagnato» e perdita ho fatto io ì 
Sol tu a i* acquifto , io non son solo al danno. 
Partecipe fatto è del dolor mio 
L'Italia, il regno franco e l'alemanno. 
Oh quanto , quanto il mio fignore e zio , 
Oh quanto i paladin' da doler scanno ! 
Quanto l'imperio e la criftiana chiesa, 
Che perduto an la sua maggior difesa! . 
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CLXXIIL 
Oh quanto fi torrà per tua morte : 
DI terrore a' nemici e di spavento ! 
Oh quanto Pagania sarà più forte , 
Quanto animo n' avrà » quanto ardimento ! 
Oh come dar ne dee la tua consorte! 
Sin qui ne veggo il pianto , e '1 grido sento • 
So che m' accusa , e forse odio mi porta , 
Che per me teco ogni sua speme e morta. 
CLXXIV. 
Ma, Fiordilig], almen redi un con&rtò 
A noi che fiam di Brandimarte privi ; 
Ch'invidiar luì con tanta gloria morto 
Denno tutti i guerrier' eh* oggi ^son vivi . 
Quei Decj , e quel nel roman fero aflbrto , 
Quel si lodato Codro da gli Argivi , 
Non con piò altrui profitto e più suo onore 
A morte fi donar', del tuo fignore. 
CLXXV. 
Quefte parole ed altpe dicea Orlando . * 
Intanto i bigi i bianchi i neri frati , 
£ tutti gli altri chete! seguitando 
Andavan con longo ordine accoppiati , 
Per r alma del defunto Dio pregando 
Che gli donalTe requie tra' beati . 
Lumi innanzi e per mezzo e d'ogn' intorno ^ 
^^iitata aver parean la notte in giorno* 
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CLXXVI. 

Leyan la bara, ed a portarla fiuro 
Medi a vicenda conti e cavalieri . 
Purpurea seta la coprìa , che d'oro 
£ di gran perle avea compafC altieri. 
Di non roen bello e ftgnoril lavoro 
Avean gemmati e splendidi origlieri; 
£ giacca ^uivi il cavalier con veda 
Di color pare » e d' un lavor contefta • 

CLXXVIL 
Trecento a gli altri eran paflfati innanti 
De* più poveri tolti de la Terra , 
Parimente vefHti tutti quanti 
Di panni negri e lunghi fin a terra . 
Cento paggi seguian sopra altrettanti 
Grofli cavalli, e tutti buoni a guerra ; 
£ i cavalli coi paggi ivano il suolo 
Radendo col lor abito di duòlo. 

CLXXVIII. 
* Molte bandiere innanzi, e molte dietro. 
Che di diverse insegne eran dipinte . 
Spiegate accompagnavano il feretro; 
Le qua! già tolse a mille schiere vinte, 
£ guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Avean le forze eh' or giaceano eftintc • 
Scudi y' erano molti , che di degni. 
Guerrieri, a chi far tolti, aveano i segni. 
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CLXXIX. 

Venian cento « cenf altri a direrfi ufi ' 
De l'esequie ordinati; ed arean qnefti , 
Come anco irrefto, accefi tc^fai : e ckiiifi; 
Più che vediti, eran di nere Tedi. 
Poi seguia Orlando ,' e ad or ad or suffiifi 
Di lagrime avea gli occhj e rofli e medi ; 
Né più lieto di lai Rinaldo Tenne: 
Il pie OIiTÌer , che rotto avea , ritenne. 
CLXXX. 

Lungo sarà\ s'io vi vo' dire ih vetfi' 
Le cerimonie, e raccontarvi tutti 
I dispensati manti oscuri e perfi. 
Gli accefi torchi che vi fitron (butti. 
Quindi. a la chiesa cattedral converfi, 
Dovunque andar', non lasciaro occhj asciutti; 
SI bel sì buon si giovane a pietade 
Moflè ogni seflb ogni ordine ogni etade. 

CLXXXI. 
. Fu pofto in chiesa ; e poi che da le donne 
Di lagrime e di pianti inutii'opra, 
E che da i sacerdoti ebbe eleisonne» 
E gli altri santi detti avuto sopra ; 
In un' arca il serbar' su due colonne : 
£ quella vuole Orlando che fi copra 
Di ricco drappo d'or, fin che ripofto «^ 
In un sepolcro fia di maggior cofto^ ... ■ 

Orlfuriofo. T. V. G 
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CLXXXII. 
Orlando di Sicilia non £ parte. 
Che mana* a trotar porfidi e alabaftri . 
Fece Éwc il disegno^ « di qacUUrtc 
Inarrar con gran premiò i miglior' madri - 
Fc* le latoe, venendo in qOefta parte, 
Poi driwar Fiordiligi , e i gran jpilaftri; 
Che quivi, effendo OrtóiAi già partito, 
Si fe' portar da f africano liw- 

cLxxxni. 

E vedendo le lagrime iodefefle. 
Ed oftinati a wcir wmjiw i sospiri; 
Né per fiar ^mpre àkt «fficj e mefli» 
Mai sàtisÈir potendo a' suoi dcfin ; 
Di non paidrfi quindi "in <ìor fi mcflè. 
Fin che d^ corpo l'anima non «piri ; 
E nel sepolcro fc* fere una cella, 
E vi fi cbiuse, « fc* sua via in qudla . 
CLXXXIV. 
Oltre che meflì e lettere le mande^ 
Vi va in perdona Orlando per levarla: 
Se viene in ftinida , con pcnfion ibeil ^andé 
' Compagna v«ol di Gakrana 6ila : 
Quando tornare al padre anco domande. 
Sin a la Lixwi vuole accompagnarla: 
Edificar te vuole un raonaftero,, 
Quando Krviic a Dio fiwcia pcnficro. 
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CLXXXV. 

Stava ella nel sepolcro; e quivi attrita ' 
Da penitenza, orando giorno e notte» 
Kon durò lunga età , che di ^a vita 
Da la Parca le fur le fila rotte . 
Gii &tto avean da V isola partita» 
Oye i ciclopi avean 1* antiche grotte , 
I tre guefrìer' di Francia , afilicti e mefti 
Che "1 quarto ior compagno addietro refti * . 

CLXXXVl. 
. Non volean Senza medico leVarfi, 
Che d' Olivier s' avefle a pigliar cura , 
La qual , perchè a principio mal pigiiarii 
Potè , fàtt* era faticosa e dura : 
£ quello udìano in modo lamentarci , 
Che del suo caso avean tutti patirà . 
Tra Ior di ciò parlando, al nocchier nacque 
Un penfieto» e Io didè, e a tutti piacque ^ 
CLXXXVU. 

DifTe eh* era di là poco lontano 
In un sòlingo scolio uno eremita , 
A cui ricorso mai non s* era in vano » 
O forte per con figlio o per aita. 
£ facea alcuno ei&tto soprùmana: 
Dar lume a' ciechi , e tornar morti a vita x 
Fermare il vento ad un segno di croce , 
£ far tranquillo il mar quando è più atroce s 

G 1 
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CLXXXVIH. 
E che non dcnno dubitare, andando 
A ritrovar queir uomo a Dio 8i caro, 
Che lor non renda Olivier sano, quando 
r^tto ha di sua virtù segno più chiaro. 
Qùefto configlio sì piacque ad Orlando , 
Che verso il santo loco fi drizzaro : 
Né mai piegando dal cammin la pròra , 
Vidcr lo scoglio al sorger de l'aurora. 
CLXXXIX. 
Scorgendo il legno uomini in acqua dotti. 
Sicuramente s* accoftaro a quello . 
Quivi àjutando servi e galeotti , 
Declinaro il Marchese nel battello ; 
E per le spumose onde far condotti 
Nel duro scoglio, ed indi al santo oftello? 
Al santo ofteUo , a quel vecchio mcdesmo. 
Per le cui mani ebbe.Ruggier battesmo. 

cxc. 

Il servo del Signor del paradiso 
Raccolse Orlaajio ed i compagni suoi , 
E benedilli con giocondo viso, 
E de* lor cafi dimandolU poi; 
Benché dì lor venuta avuto avvisa 
Aveffe prima. dai cdeftieroi. 
Orlando gli rispose, cflcr venuto 
Per ritrovare al suo cognato ajutó; 
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CXCI. 

eli' ctZf pugnando per la k di Crifto, 
A periglioso termine rìdutto. 
Levogli il santo ogni sospetto trifto, 
£ gli promise di sanarlo in tatto . 
Né d' unguento trorandofi provvido , 
Né d'altra umana medicina inftrutto» 
Andò a la ehiesa , ed orò al Salvatore , 
Ed indi usci con gran baldanza fiiore . 
CXCII. 

£^in nome de le eterne tre Persone, 
Padre e Figliuolo e Spirto Santo» diede 
Ad Olivier la sua benediuone . 
Oh virtù che dà Crifto a chi gli crede ! 
Cacciò dal cavaliero ogni paffione , 
£ ritOrnogli a sanitade il piede » 
Più fermo e più espedito che mai hSc ; 
£ presente Sobrino a ciò trovofle . 

CXCIIL 
- Giunto Sobrin de le sue pii^he a tanto. 
Che fiar peggio ogni giorno se ne sente ; 
Tofto die vede del monaco santo 
Il miracolo grande ed evidente , 
Si dispon di lasciar Macon da canto, 
£ Crifto confeflfar vivo e potente : . 
£ domanda con cor di fede attrito 
D' iniziarci al noftro sacro rito ... 
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CXCIV. 
Cosi ruom giufto lo battezza ; ed anco 
Gli rende orando ogni vigor primiero. 
Orlando e gli altri cayalier' non manco 
Di tal converfion letizia fero. 
Che di veder che liberato e franco 
Del periglioso mal foflè Oliviero . 
Maggior gaudio de gli altri Ruggier eKbe; 
E molto in fede e in devozione accrebbe « 

CXEY. 
Era, Ruggier dal di che giunse a nuoto 
Su quefto scoglio, poi datovi ognora . 
Fra quei guerrieri il recchiarel devoto 
Sta dolcemente, e li conforta» ed ora » 

A voler, schivi di pantano e loto» 
Mondi pafTar per quella morta gora» 
Gh' ha nome vita , e ai piace a gli sciocchi » ; 
Ed a là via del ciel sempre aver gli occhi • 

CXCVI. 
Orlando un suo mandò sul legno , e trame 
Fece pane e buon vin, cacio e presciutti; 
E a l'uom di .Dio, cb'ogni sapor di darne 
Pose in obbiio, poi ch'avvezzofli a' frutti. 
Per cariti mangiar fecero carne , 
£ ber del vino» e £ir quel che fet tutci« 
Poi eh' a la. mensa consolati foro, 
Di molte cose ragionar' tra loroi .^ 
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CXCVII. 

E come accade nel parlar sovente , 
Ch* una cosa vien 1* altra dimoftrando ; 
Ruggìer rìcònoscìato finalmente 
Fu da Rinaldo, da Oliyier, da Orlando 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente» 
Il cui valor s' accorda ognun lodando : 
Kè Rinaldo 1' avea raffigurato 
Per quel che provò già ne lo (leccato • 

cxcvin. 

Ben r avea il re Sobrin riconosciuto , 
Tofto che'l vide col vecchio apparire ; 
Ma volse innanzi ftar tacito e muto , 
Che porfi in avventura di fallire. 
Poi cb' a notizia a gii alm fu, venuto .- 
Che quefto era Ruggier , di cui 1* ardire » 
La conefia e'I valore ait^ e ftohnip 
Si &cea nominar per tutto il mondo ; 

cxcix. 

JL aapendofi gii ch'era Criftiano; 
Tutti con lieta e con aereoa fiii^ . 
Vengono a lui . Chi gU tocca la m^Q » 
£ chi lo bacia e chi ìq ftitnge e nJ^ìbraccia « 
Sopra gli a)iri il figl^r (ti Moni,' AJblao 
D'accarezzarlo e filiali ooor ptocacda. 
Perch^eflb pJudft gli aUrt» iq'i ^iI»q a diee 
Ne r altro Canto , ae '1 vop«ie udire.. • 
Fine del Canto qùar^tefimoter\o ^ 
G 4 
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Uìiff d saluta un altro se gV inckina , i 

Orl/ur. C^4^. ' 

ORLANDO FURIOSO . 

CANTO QUARANTESIMOQUARTO. 



OPcsso in poveri alberghi e in picciof tetti » 

Ne le caUmitadi e nei disagi. 

Meglio fi aggiungon d' amicizia i petti , 

Che fira ricchezze invidiose ed agi 

De le piene d' infidie e di sospetri 

Corti regali , e splendidi palagi ; 

Ove la caritade è in tutto eftinu» 

Né fi vede amicizia , se. non finta. 
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li: 

Quindi aTvien che tra principi è fignori» 
Patti e conveniion- sono -si frali. 
Fan lega oggi re papi e imperatori » - 
Doman saran nimici capitali;^ 
Perchè, qiial V apparenze eOerjori, 
Kon anno i cor% non an gli animi tali : 
Che non mirando al torto , più ch'ai dritto r 
Atttttdon sólamente ài loc profitto •- 
- Uh 

Qiiefti» quantunque d'aniidtia poco 
Sieno capaci ; perchè non fta quella , 
Ove per cose gravi > ove per gioco> 
Mai senza finzion non fi favella ; 
Pur se talor gli ha tratti in umil loco 
Infieme una fortuna acerba e ièlla , 
In poco tempo vengono a notizia , 
( Quel che in molto non fèr ) de T amicizia . 
IV. 

U santo Tecchiarel ne la sua danza 
Giunger gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe possanza. 
Ch'altri non avria fatto in real corte. 
Fu quefto poi di tal perseveranza, 
Che, non fi sciolse mai fin a la morte. 
Il vecchio li trovò tutti benigni, 
Candidi più nel cor, che di ^or cigni , 
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• v; 

. TroTolli tutti amabili e cortdS , 
/Non de ia iniquità ch'io v'ho dipinta 
Di quei che mai non escono palefi» 
Ma sempre van con apparenia finta. 
Di quantQ s' eran per addietro oftfi . 
Ogni memoria fo tra loro eftinta; 
S se d'un ventre fossero» e d'un seme» 
Non fi potciano ai^ar più tutti .infieme. 
VI, 

Sopra. gU altri il fignor di Mont* Albano 
Accarezzava e rivena Rt^pero ; 
SI perchè già i'avea con l'arme in mano 
Provato quanto era animoso e fiero; 
Sì per trovarlo a&bilc ed umano 
Più che mai fosse al mondo cavaliero ; 
Ma molto più • che da diverse bande 
Si conoscca d'avergli obbligo g^nde« 
VII. 

Sapea che di gravifCmo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto» 
Quando il re iapano gli fé' dar di piglio» 
£ con la figlia prendere nel letto; 
£ eh' avea tratto 1' uno e T altro figlio 
Del duca Buovo (com'io v' ho già detto ) 
Di man dei Saracini» e dei malvagi 
Ch'eran-cQl mslganzese Bortols^. . 
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viir. 

Quefto debito a lai parca di sorte, . 
eh' ad amar lo ftringjsva* e ad onorarlo : 
£ glie ne dolse, e glie ne 'acrebbe forte • 
Che prima non avea potuto farlo. 
Quando era l' un ne l'africana corte, 
£ l'altro a li servigj era di Carlo. 
Or cbe fatto criftiaa quivi lo trovi t 
Quel che, non «'fece prima or ftr gU.gbjri. 
IX. 

Proferte senza fine , onore e ficfta 
Fece a Ruggiero il paladin cortese • 
Il pruderne eremita, come quefta 
Benivolenza vide, adito prese: 
Entrò dicendo: a fare altro non re(U 
(" £ lo spero ottener senza contese } 
Che come T amicizia è tra voi (atta, 
Tra voi fia ancora affinità contratta; 
X. 

Acciò che de le due progenie iUuftri , 
Che non an par di nobiltade al mondo , 
Nasca un lignaggio che più chiaro luftri , 
Cbe'l chiaro sol , per quanto gira a tQndo ; 
£ come andran più innanzi ed anni e Inftrì , 
Sarà piò bollo, e durerà f secondo 
Che Dio m' ispira, acciò eh' a voi noi celij 
Fin che terraa l\usat0 corso l qeli; 
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XI. 

E seguitando il suo parlar- più innante , 
Fa il ftaiito vecchio sì, che persuade, 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante : 
Benché pregar né V un né 1' altro accade* 
Loda Olivier coi principe d' Anglante , 
Che &r fi debba queft^ affinitade ; 
Il che speran ch'approvi Amone e Carlo, 
£ debba tutta Francia commendiurlo • 
XII. 

Così dicean ; ma non sapean eh' Amonc 
Con volontà del figlio di Pipino 
, N' avea dato in quei giorni intenzione 
A r imperator greco Coftantino , 
Che glie la domandava per Leone 
Suo figlio , e succeflbr nel gran domfno . 
Se n' era pel valor che n' avea inteso , 
Senza vedìiBrla , il ^ovanetto acceso. 
XIII. 

Risposo gli avea Amon , che da se solo 
Kon era per conchiudece altramente , 
Né pria <fae ne parlaflè col figliuolo 
Rinaldo, da la corte allora aUente: 
Il qual aedea che vi verrebbe a volo, 
£ che di grazia avria sì gran parente. • 
Pur per molto rispetto che gli avea, 
Risolver senza lui non fi voka. 
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Canto xiiv. xo9^ 

XIV. 
Or Rinaldo lontait dal padre, quella- 
Pratica imperiai tutta ignorando, ^ 

Quivi a Raggier promette la* sorella. 
Di suo parere , e dì parer d'Orlando, 
E de gli altri ch'ayea seco a la cella ; 
Ma sopra tutti T eremita inftando: 
£ crede veramente che piacere 
Debba ad Amon quel parentado avere . 
XV. 
Quel (fi e la' notte , e del seguente giórno 
Steron gran parte col monaco saggio » 
Quafi obbliando al legno far ritorno , 
Benché il vento spiraflè al lor viaggio . 
Ma i lor nocchieri a cui tanto sc^orno 
Increscea ornai, mandar' più d'un meflàggb. 
Che sì gli ftimular'de la partita, 
eh' a forza fi spiccar' da V eremita. 
XVI. 
Ruggier che ftato era in efilio tanto, 
Kè da lo scoglio avèa inai moflb- il piede» 
Tolse licenza da quel maftro santo 
eh' insegnata gli avea la vera fede . 
La spada Orlando gli rimise accanto , 
L'arme d' Ettorre, e'i buon Frontin gli diede; 
Sì per inoftrar del suo amor segno espreib» 
Sì per saper che dianzi erano d'efib.: 
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XVII. 

E quantunque miglior ne rincahcatil 
Spada ragione aveflè il paladino. 
Che con pena e travaglio già kvau 
L*avea éàì formidabile giardino; 
Che non -^rea Ruggiero, a cui donata 
Dai ladro fu che gli die ancor Frontino; 
Pur volentier gHe la donò col redo 
De l' arme , toflb che ne fa nchiefh) . 

XYltL 
f Fnr benedetti dal orecchio devoto, 
E sul navilio al fin fi ritornaro. 
I remi a t'acqua, e dier le tele al nòto: 
E fu lor sì sereno il tempo e chiaro, 
Che non ti bisognò prego né roto , 
'Fin che nel porto di Marfiiia entraro. 
Ma quivi fliano tanto , eh' io conduca 
Infieme Aflolfb il glotioso duca . 
XIX. 

Poi che de la vittoria AiloMb intese^ 
Che sanguinosa e poco lieu s'ebbe; 
Vedendo che ficura da l'offese 
D* Africa oggimai Francia esser potrebbe ; 
Pensò che '1 re de' Nubi in suo paese 
Con V esercito suo rimanderebbe 
Ber h itrada medefima che tenne, 
Quando contri Bnerta «e ne venne « 
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XX. 

V armata die i Pagasi' ruppe ne V onde. 
Già rimandita area il fi^uol d'Uggìero; 
pi coi novo miracolo k sponde , 
(Tofto che ne fu «scico.il popol nero) 
£ le fcfppt e le prore raatò ia &oade » 
£ ritornoUe al sao ftaco primiero: 
Poi venne .il vento, e co«»e cosa lieve 
Leyolle in aria» e fe* sparire in breve. 
XXt 

Chi a piedi e chi in arcion tutte partita 
D'Africa fer le nubiane schiere. 
Ma prima Aftolfo fi chiamò infinita 
Gnftia ili Senipo, ed iromom^ avere. 
Che gli venne in persona a dare «ita 
Con ogni sfi>rzD ed ogni suo potere . 
Adolfo lor ne 1* uterino ciauftro 
A portar diede il fiero e torbido Auflio^ 

xxn. 

Ke gii utri y dico , il vento die lor diiaso , 
eh' uscir di meazo di suoi con ul rabbia • ' 
Che move, a guisa d'onde, e leva in suso, * 
£ ruota fino in del T arida sabbia , 
Acciò se io portaflèro a lor uso , 
Che per camnuno a far danno non abbia; ' 
E che poi giano ne la lor regione, 
Avedtto a laMu £uQt di prigiocie ... 
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XXIU. 

ScfÌTe Tarpino, come foro ai pa(& 
De l'alto Atlante , che i cavalli loro 
Tatti in un punto dìrentarod saffi ; 
S che, come renir, se ne tomoro. 
Ma tempo è ornai eh' Aftolfe in Francia pafli; 
£ così , poi che del paese moro 
Ebbe provvido a' luoghi principali , 
A r Ippogrifb siio fé* spiegar 1* ali . 
XXIV. 

Volò in Sardigna in un batter di pekine » 
E di Sardigna andò nel lito corso: * 

E quindi sopra il mar la ftrada tenne. 
Torcendo alquanto a man finiftra il morso •- 
Ne le maremme a 1' ultimo ritenne » 

De la ricca Provenza il leggier corso, > 

Dove segui de l' Ippogrifb quanto 
Gli didè già Tevangeiifta santo. 
XXV. 

Ragli còmmeflfo il santo evangelica , 
Che più, giunto in Provenza, non lo sproni; 
E eh* a l'impeto fier più non refifta «. 

Con sella e fren , ma libertà gli doni . 
Già avea il più bàSo ciel, che sempre acquifta 
Del pèrder noftro, al corno tolti i suoni; 
Che muto era teftato, non che roco ^ 
Tofto ch'entrò il guerrier nd divin loco. ^ 



,y Google 



. e A K T O XLIV. II j 
XXVI. 

Venne Adolfo a Mar£Iia: e yenne appunto 
Il di che y*efa Orlando ed Oliviero, 
£ quel da Mont' Albano infieme giunto 
Col baon Sobrino , e col miglior Ruggiero « 
La memoria del sozio ior defunto 
Vietò che i paladini non poterò 
Infieme cosi appunto rallegrarfi. 
Come in tanta vittoria dovea farfi . 
XXVII. 

Carle avea di Sicilia avuto avviso 
Dei due re morti» e di Sobrino preso, 
£ ch'era ftato Brandimarte ucciso: * 
Poi di Ruggiero avea non meno inteso ; 
£ ne ftava col cor lieto e col viso , 
D' aver gittato intollerabii peso , 
Che gli fa sopra gli omeri si greve » 
Ch^ ftarà un pezzo pria che fi riléve • 

xxvm. 

Per onorar coftor , eh' eran softegno 
Del santo imperio , e la maggior colonna» 
Carlo mandò la Nobiltà del regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna . 
£gli usci poi col suo drappel più degno 
Di re e di duci, e con la propria donna 
Fuor de le mura, in compagnia di belle 
£ ben ornate e nobili donzelle . 

OrLfurìofo.T.V. H 
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XXIX. 

L* imperator con chiara e lieta fronte « 
t paladini e gli amici e i parenti , 
La nobiltà la plebe , fiinno al Conte 
Ed a gli altri d* amor segni eridenti • 
Gridar $* ode Mongrana e Chiaramonte. 
Sì tofto non finir' gli abbracciamenti. 
Rinaldo e Orlando infieme ed Oliviero 
Al (ignor loro appresencar' Ruggiero ; 
XXX. 

E gli narrar' che di Ruggier di Risa 
Era figliuol , di yiitù uguale al padre . 
Se fia smimoso e forte, ed a che guisa 
Sappia ferir, san dir le noftre squadre . 
Con Bradamante in quello vien Marfisa, 
Le due compagne nobili e leggiadre. 
Ad abbracciar Ruggier vien la soreUa ; 
Con più rispetto Aa l'altra donzella. 
XXXL 

L' imperator Ruggier fa risalire, 
eh' era per riverenza sceso a piede , 
E lo fa a par a par seco veifìre; 
E di ciò eh' onorarlo fi richiede , 
Un punto sol non lascia preterire . 
Ben sapea che tornato era a la fede: 
Che tofto che i guerrier' furo a l'asciutto. 
Certificato avean Carlo del tutto % 
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XXXIL 

Con poitipa ttlonfal , con fefta grande 
Tornaro inneme dentro à la cittade, 
Che di' firondi' yerdeggia e di ghirlande. 
Coperte a panni son tutte le ftrade : 
Nembo d* erbe e di fior^ d* alto fi ipande i 
£ sopra e intorno ai vincitori cade, 
Che da veroni e da fìileftre amene 
Donne e donzelle gittano a man piene • 
XXXItt 

Al Volgerfi dei canti in vàrj lochi 
Trovano archi e trofei subito fatti , 
Che di Biserta le tiiine è i Fochi 
Mofbon dipinti, ed altri degni fatti: -. 
Altrove palchi con diverfi giuochi , 
£ spettacoli e mimi è scenici àtei { 
Ed è per tatti i cariti il titoi vero 
Scritto: ai liberatòri de l'impero. 
XXXIV. 

Fra i suon^'^d' argute trombe/c di canore 
rifare, e d'ogni miìfita armonia; ' 
Fra riso e plauso e giubilo e' &vorc 
Del popolo ch'appena vi capia; 
Smontò al palazzo il magno ìntperatore , 
Ove più giorni quella compagnia 
Con~tOrnisment4, personaggi e farse, 
Danze e conviti attese a diiettarse. 
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116 Orlando furioso» 

XXXV. 

Rinaldo un giorno al padre fa sapere ,. 
Che la sorella a Ruggier dar volea : 
eh* in presenza d*^ Orlando per mogliere » 
£ d* Olivier , promeflfa glie ì* aveà ; 
Li quali erano seco d'un parere , 
Che parentado far non fi potea 
Per nobiltà di sangue e per valore. 
Che Sódk a quello par , non che migliore* . 
XXXVI. 

òde Amone il figUuol con qualche sdegno 
Che, senza conferirlo seco, egli òsa 
La figlia maritar, ch'eflb ha disegno 
Che «del figUuol di Coftantin fia sposa , 
Kon di Ruggier » il qual non eh' Àbìa regna» 
Ma non può al mondo dir: quefta è mia cosa.; 
Ke sa che nobiltà poco fi prezza, 
£ men virtù, se non v'è ancor ricchezza: 
XXXVlL 

Ma più d'Amon la moglie Beatrice 
Bìasma il figliuolo, e chiamalo arrecante ; 
£ in secreto e in palese contraddice 
Che di Ruggier fia moglie Bradamante . 
A tutta sua poflanza imperatrice 
Ha disegnato fiurla di Levante. 
Sta Rinaldo oÀinato, che non vuole 
Che manchi un jou de le sue patplc^ > 
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xxxvni. 

' La madre eh' arer crede a le sue Voglie 
La magnanima figlia, la conforta 
Che dica » che piuttofto cK'eflèr moglie 
D'un poTcr cavaliere vaole efler morta. 
Né mai più per figliuola la raccoglie , 
Se quella ingiuria dal fratel sopporta ^ 
Neghi pur con audacia e tenga saldo ^ 
Che jper forzarla non sarà Rinaldo. 
XXXIX. 
Sta Bradamante tacita , né al detto 
De la madre s' arrischia a contraddire : 
Che r ha in tal riverenza e in tal rispetto , 
Che non potria pensar non 1' ubbidire . 
Da r altra parte terria gran «yfetto. 
Se quel che non vuol far» voleflè dire. 
Non vuol, perchè non può; che 1 poco e'I molto 
Poter di se disporre , amor le ha talto . - 

XL, 
* Né negar né moftrarsene contenta 
S'ardisce; e sol sospura, e non risponde: 
Pòi quaiido é in luogo eh' altri non la senta» 
Versan Is^rime gli òcchj a guisa d' onde» 
£ parte del dolor che la tormenta 
Sentir fa al petto ed a le chiome bionde; 
Che l'un percuote, e l'altre (baccta e ftarige^ 
£ cosi parlai e così seco piange : 
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XEL 

Omh\ Yorrb qud che ncm TitGJ chi .defe 
Poter del yokr mìo più .che poas'io:? 
Il voler di mìa madre arrrò la ai. lieye. . 
Stima, ch'io k> posponga al voler mio? • 
Deh qual peccata puote eflèr sì ^ greve 
A una doncelb? qual biasmò si rio « 
Come quefto sarà, se^ non volendo 
Chi sempre ho da ubbidir, marito prendo.? 
XLIL 

Avrà, misera me, dunque poflànza 
La materna pietà , ch'io t'abbandoni, 
O mìo Ruggiero ? e ch'a muova speraotiei ^ 
A defir novo, a novo amor mi doni? ". 
O pur la rirereina e T oi^rasB» 
Ch'ai buoni padri denno i figli. buoni. 
Porrò da parte , e solo avr& rispetto' 
Al mio bene al mio gaudio al mio diletto? . 
XLIII. 

So quanto, ahi hSn , . debbo ùr ; so quanto 
Di buona figlia al debito conviene; 
Io*i so; ma' che mi vai , se non può tanto 
La ragion , che non pofTano più i senfi ? 
S'anior la caccia e la fa dar da^caoto^ 
Né laflfa ch'io disponga, né ch'io penfi 
Di me dispor^se non quanto a lui piaècia„ 
E sol quanto eg^ detti , io dica e £u:cia ? 
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Canto xliv. xi^ 

XEiv: 

Figlia d* pinone e di Beatrice sono» 
£ son , mìsera me , serra d' amore . 
Dai genitori miei trov^ar perdono 
Spero , e pietà , s* io raderò in errore : 
Ma se ofiènderÒL amor , chi sarà buono 
A schivarmi con preghi il suo furore , 
Che sol Toglia una di mie scuse udire , 
£ non mi feccia subito morirr? 
XLV. 

Oimè ! con lunga ed oftinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre a là lède; 
£^ hoUo tratto ai fin ; ma che mi giova » 
Se 1 mio ben fare in util d* altri cede? 
Cosi , ma non per se » T ape rinnova 
Il mele ogni anno, e mai non lo poflède. 
Ma vo' prima morir, che mai fia vero 
eh' io pigli altro marito , che Ruggiero . - 
XLVI. 

S; io non suo al mio padre ubbidiente 
Ne a la mia madre , io sarò ai mio ii-ateiio ; 
Che molto e molto^ è piò di lor prudente , 
Negli ha la troppa età tolto il cervello. 
£ a queflo che Rinaldo vuoi, consente 
Orlando ancora ; e per me ho quello e quello: 
I quali due ^pìù onora il inondo e teme t ' 
Che r altva noftra gente tutta interne . 

H 4 
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XLVII. ^ 

Se qnefti il fior , se (juefti* ognUito fiima- 
La gloria e lo splendor di Chiaramonte ; 
Se sopra gli altri ognan gli alza e sublima 
Più che non è del piede alta la fronte ; 
Perchè debbo voler che di me prima 
Amon disponga, che Rinaldo e'I Conte? 
Voler, noi debbo ; tanto men , che mefik 
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promcflà» 
XLVIII. 

Se la donna s' affligge e fi tormenta ; 
Né di Rpggper la mente è più quieta: 
eh' ancor che di ciò nova non fi senu 
Per la città , pur non è a lui segreta • 
Seco di sua fortuna fi lamenu » 
La qttal firuìr tanto suo ben gli vieta» 
Poi che ricchezze non gli ha date e regni » 
Di che è (lata si larga a mille indegni. 
XUX. 

Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo , o proprio ftudio acquifta ; 
Ayer tanta e tal parte egli fi vede , 
Quale e quanta altri aver mai s'abbia vifta: 
eh' a sua bellezza ogni bellezza cede, 
eh' a sua poflànza è raro chi refifta : 
Di magnanimità , di splendor regio 
A ncflun , più eh' a lui, fi deve^il pregio. 
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L. 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori , 
Che comQ pare a lui li leva e dona,; 
( Né dal nome del volgo voglio fuori , 
Eccetto ì] uom prudente , trar persona: 
Che né papi né jre né imperatori 
Non ne tae scettro mitra né corona; 
Ma la prudenza, ma il giudicio buono; 
Grazie che dal cicl date a pochi sono) 

LÌ. 
- Quefto volgo, per dir quel ch'io vo* dire, 
Ch'ialtro non riverisce, che . ricchezza » 
)lé vede cosa al mondo che più amrhire ; 
£ senza , nulla cura e nulla apprezza ; 
Sia quanto voglia la. beltà , l'ardire, 
La poflànza del corpo , la.deftrezza , 
La virtù, il senno, la bontà: é più in quefto 
Di ch'ara vi ragiono, che nel refto.. 

LIL 
Dicea Raggier: se pur é Amon dispofto 
Che la figliuola imperatrice fia.. 
Con Leon non concluda cosà tofto : 
Almen tennine un anno anco mi dia : 
Ch'io spero incanto» che da me 
Leon col padre de T imperio 'fia; 
E poi che colto zsrtò lor le corone» 
Genero indegno non sati^. d^AmonC'f 



,y Google 



Ili Orlando furioso. 

LUI. 

Ma se £à senza indugio » come ha detto » 
Suocero de la figlia Cc&antino ; 
S* a la promefla non avtà rispetto 
Di Rinaldo e d'Orlando suo cugino. 
Fattami innanzi ai vecchio benedetto. 
Al marcheCr Oliviero e al re Sobrìno; 
Che fiirò? vo' patir sì grave torto? 
O prima che patirlo» edèr por morto ? 
LIV. 

Deh che farò? farò dunque vendetta 
Contra il padre di ki di quefto oltraggio? 
Non miro ch'io non son per £irb in fretta , 
O s* in tentarb io mi fia ih>!to o saggio? 
Ma voglio ptesappor ch^ a morte io metta 
L'iniquo. vecchio, e tutto il suo lignaggb: 
Quefto non mi £uà però contento ; 
Anzi in. tutto sarà contra il mio intento » • 
LV. 

£ fu sempre il mio intento, ed è chei m'ami 
La bella donna, e non che mi fia odiosa: 
Ma, quando A mone uccida, e àcci o trami 
Cosa al fratello o a gli altri suoi dannosa : 
Non le do giufta causa die mi chiami 
Nimico, e più non voglia eflèrmi sposa? 
Che debbo dunque far? debbol patire? 
Ah non per Dio; pitittofto io vo'ffiorire. 
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EVI. 

Anzi non vo' morire, ma Yo' ci» Biqi : 
Con piùr ragica quefl» téòna aagiiftov i 

Venuto a difturfjar tanta mia gioja'- ) 
Io vo' che moia egli e 1 suo padi» ìn^n&a: i 
Elcnarbella a Tamator di:Tm)a : ^ ^ 
Non coftè sì'^ né a tempo piò Tctùfb : •. ' 
Proserpina a Pirìcoo^come voglio ; 
Ch* al padbe e rf figlio: tafti al:.miacordoglb, 
LVII. 
Può tffei ,' YÌta mia , che non. ti doglia 
Lasciare' il tuo Ruggìer . per quefto Greco ? > 
Potrà tuo padre fu che tu. Io toglia, . 

Ancor eh' aveflè i tuoi featelli seco? i 
Ma fio iir timor eh* abbi più tofto voglia : ' 
D' esser jci'accoedo coir :Amon , che meca ; ' ' 
JE che ti paja assai m^ior partito 
Cesare aver ^ eh* un privato uom-, marito. : - 
LVIII. 
Sarà poflllMl mai , che nome temo. 
Titolo imperiai, grandezza e pompa, " 
Di Bradamante mia Tatiimo egregio'. 
Il gran, valor , Talea virtù corrompa*: 
SI eh* abbia da tenere in minor pregi» 
La dat?i fede , e le promesse rompa • 
Nò più tofto d' Amon ferfi nimica ' 
Che quel. che detto^m'ha, sempre non lUca? 
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LIX, 
Diceva quelle ed altre cose molte 
Ragionando fra se Ruggiero ; e spesso 
Le dicea in guisa , eh' erano raccolte 
Da chi talor se gli trovava appresso ; 
Si che il tormento suo più di due volte 
Era a colei , per cui pativa » espresso ; 
A cui non dolca meno il seittir lui 
Cosi doler, che i propr) af&nni sui • 
LX. 
Ma più d' ogni altro duol che le fia detto 
Che tormenti Ruggier , di quefto ha doglia > 
Ch'intende che s'affligge per sospetto 
eh' ella Im lasci , e che quel Greco voglia • 
Onde , acciò fi conforti , e che dal petto 
Quefta credenza e quefto error fi teglia , 
Per una di sue fide cameriere 
Gli . k* quefte parole un di sapere . 
LXL 
Ruggier', qual sempre fui, taK esser voglio 
Fin a la morte , e più , se più fi puote . 
O (iami amor benigno, o m'ufi orgoglio, 
O me fortuna in alto o in basso rote ; 
Immobil son di vera fede scoglio. 
Che d'ogn'intWno il vento e il mar percote; 
Né già mai per bonaccia né per verno 
f^uogo mutai» ni muterò iaetecao. 
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LXII. 

Scarpello fi redrà di piombo, o lima 
Fonnare in varie immagini diamante » 
Prima che colpo di fortuna, o prima 
Ch'ira d'amor rompa il miAcor collante; ^ 
£ fi vedrà tornar verso là cima 
De r Alpe il fiamè torbido e sonante; 
Che per nuovi accidend, o buoni o rei » 
Facciano altro viaggio i penfier' miei . 
LXIIL 

A voi , Ruggier > tutto il dominio ho dato 
Di me , che forse è più ch'altri non crede » 
So ben eh' a novo principe giurato 
Non fu di quefta mai la maggior fede : 
So che né al mondo il più ficutq Stato 
Di qae(b , re né imperator pofBede. 
Non vi bisogna far fòssa né torre , 
Per dubbio ch'altri a vói lo venga a torre: * 
LXIV. 

Che, senza ch'assoldiate altra persona , 
Kon vei;rà assalto a cui non fi refifta . 
Non è ricchezza ad espugnarmi buona: 
Non si vii prezzo un cor gentile acquitta . . 
Né nobiltà né altezza di corona , 
Ch'ai volgo sciocco abbagliar suol la vifta: 
Non beltà , che in lieve animo può assai p 
Vedrò , che più di voi mi piaccia mai^ 
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LXV. 

Non avete a temer ch'in ferma nova 
Intagliare' il mio cor mai più fi possa: 
Si 1* immagine' voffea fi ritrova - 
Scolpita in Iqi , ch'esser non può rimossa* 
Che'l cor non ho di cera^ è &tto prova s 
Che gli die cento, non ch'una percossa^ 
Amor, prima che scaglia ne levasse, 
Quando a T immagin voflra lo ritrasse . 
LXVL 

Avorio e gemma ed ogpi pietra dura , 
Che meglio da T intaglio fi difènde , 
Romper fi può t ma non ch^ altra figura 
Prenda, che .quella ch'una volta prende» 
Non è il mio cor divevso a la natura * 
Del marmo, o d' altro xh' al £erro contende. 
Prima esser può che tutto amor Io spezze, 
Che lo possa scolpir d'altre bellezze. 
LXVIl. 

Soggiunse a quefVe altre parole molte 
Piene d' amor di &de e di conforto , • 
Da ritornarlo in vita mille volte > 
Se ftato mille volte fosse morto . 
Ma quando più da la tempefta tolte 
Quefte speranze esser credeano in porto*; 
Da. un nuovo turbo impetuoso e scuro 
Rispjnte in mar lungi dal lito furo ; 
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Però che firadamante , eh' eseguire 
VfSnix molto più ancc^ , che non ha eletto ) 
Rivocando nel cor V tuaco ardire » 
£ lasciando ir da parte ogni rispetto, 
S* appresepta un di a Carlo , e dice : (ire , 
S'a v.oftra macftade alcuno effetto 
Io feci mai, che le paresse buono. 
Contesta i!a di non negarmi un dono : . 
LXIX. 

E prima che più espresso io glie lo cbicggia , 
Su la rea! sua fede si\ì prometta 
Farmene grazia , .e Tortò poi che veggia 
Che sarà ffoRst la domanda > e retta . 
Merta la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò, che domandi , . o giovane diletta , . 
( Rispose Carlo ) e giuro , se ben parte 
Chiedi del .regno mio, di contentarte. 
LXX. 

Il don eh' io bramo da l'altezza vollra , 
£' che non lasci mai marito darme, 
( Disse la damigella) se non moftra 
Che più di me $a valoroso in arme. 
Con qualunque mi vuol, pima o con gioflra, 
O con la spada in mano ho da provarmi . 
lì primo che mi vinca f mi guadagna ; 
Chi vinto fia, con altxia «'accompagni. 
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LXXL 
Disse l' iraperator con viso lieto • 
Che la domanda eia di lei ben degna ; 
£ che ftesse con l' animo quieto , 
Che farà appunto quanto ella disegna. 
Non è quefto parlar &tto in s^eto. 
Si che a notizia altrui tofto non yegna ; 
£ quel giorno medefimo a la vecchia 
Beatrice, e al vecchio Amon corre a rorecchia ; 
LXXII. 
I quali parimente arser di ^nde 
Sdegno contra la figlia, e di grandLira : 
Che Tider ben con quefte sue dimande. 
Ch'ella a Ruggier, più eh' a Leone » aspira: 
£ predi per vietar che non fi mande 
Quefto ad c&tto , -eh' ella intende e mira » 
La levaro con firaude de la corte» 
£ la menason seco a Rocca Forte . 
LXXUL 
Queft'era una fortezza eh' ad Amone 
Donato Carlo avea pochi di innante , • 
Tra Perpignano. affisa e Carcassone, 
In loco in ripa al mar moko importante. 
Quivi la ritenean come in prigione r 
Con penfier di mandarla un di in Levante; 
Si eh' a ogni modo, voglia ella o non voglia. 
Lasci Ruggier da parte, e Leon .toglia. 
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LXXIV. 

La valorosa donna , che non meno 
Era modefta, ch'animosa e forte ^ 
Ancor che pofto guardia non le aviéoo , 
£ potea entrare e uscir iiior de le porte ; 
Pur ftava ubbidiente sotto il fi:eno 
Del padre: ma patir prigione e morte. 
Ogni martire e crudeltà piuttofto , 
Che mai lasciar Ruggiero , avéa propofto. 
LXXV. 

Rinaldo , che fi vide la sorella 
Per aftuzia d' Amon tolta di mano , 
£ che dbpor non potrà più di quella , 
£ eh' a Ruggier l'avrà promellà in vano ; 
Si duol del padre, e coatta lui avella, 
Pofto il rispetto filial lontano . 
Ma poco cura Amon di tai parole» 
E- di sua figlia a modo suo far vuole. 
LXXVI. 

Ruggier, che quefl» sente, ed ha timore 
Di rimaner de la sua donna privo , 
E che l'abbia per fi^rza o per amore 
Leon , se refta lupgamente vivo ; 
Senza parlarne altrui, fi mette in core 
Di £àr che moja, e fia d' Augufto , Divo; 
E tor , se non l' inganna la sua speme , 
Al padre e a lui la vita el regno infieme.. 

OrLfurìofo.T.r. I 
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LXXVII. 

V arme che fiir già del trojarto Ectorre , 
£ poi di Mandricardo, fi rivede, 
£ £i la sella al buon Frontino porre, 
£ cirakr muta, scudo e sopra v vede . 
A quefta impresa non gli piacque torre 
L'aquila bianca nel color celede; 
Ma un Candido liocorno come gìglio 
Vuol ne lo scudo ^ e*l campo abbia vermigliò. 
LXXVIÌI. 

Sceglie de* suoi scudieri il più fedele, 
£ quel vuole» e non altri in compagnia ; 
£ gli £a commiffion che non rivele 
In alcun loco mai che Rttggier fia . 
Paflà' la Mosa e1 Reno, e paflk de le 
Contrade d* Ollericchc , in Ungheria; 
£ lungo rtflro per la deflra riva 
Tanto cavalca, eh* a Belgrado arriva. 
LXXIX. 

Ove la Sava nel Danubio scende, 
£ verso il mar maggi<Mr con lui dà volta , 
Vede gran gente in padiglioni e tende , 
Sotto r insegne imperiai' raccolta ; 
Che Coftantino rìcovrare intende 
Quella città che i Bulgari gli an tolta . 
Coftantin v'è in persona, e'I figlio seco , 
Con quanto può tutto T imperio greco . 
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LXXX. 

Dentro a Belgrado» e fuor per tutto H monte» 
£ giù fin dove il fiume il pie gli lava » 
L' esercito dei Bulgari ^i è a fronte » 
£ r uno e V altro a ber viene a la Sava • 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte » 
Il Bulgar per vietarlo armato ftava , , 
Quando Ruggier vi giunse , e zufHi grande 
Attaccata trovò fra le due bande . 
LXXXI. 

I Greci 8Dn quattro comr' uno , ed anno 
Navi con ponti da gittar ne Tonda; 
£ di voler, fiero sembiante lànno» 
Padàr per forza a ia finiilra- sponda. 
Leone intanto con occulto inganno 
Dal fiume djscoftandofi» circonda 
Molto paese, e poi vi torna, e getta 
Ne r altra ripa i ponti, e paflà in fi:etta; 
LXXXII. 

£ con gran giente , chr in arcion chi a piede 
(Che non n*avea di ventimila un manco) 
Cavalcò lungo la riviera , e diede 
Con fiero aflalto a ^' inimici al fianco . 
L'imperator, tofto che'l figlio vede 
Sul fiume comparirti al lato manco ; 
Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nave, 
Paflà di li con quanto esercito ave. 

I a 
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LXXXIII. 

Il capo, il re de' Salgari, Vatrano» 
Animoso e prudente e prò guerriero» 
Di qua e di là s' af&tìcava in vano 
Per riparare a un impeto sì fiero : 
Quando cingendol con robufla mano 
Leon » gli fe' cader sotto il deftriero ; 
£ poi che dar prigion mai non fi volse , 
Con mille spade la vita gli tolse . 
LXXXIV. 

I Bulgari fin qui fatto avean tefta : 
Ma quando il lor fignor fi vider tolto , 
E crescer d' ogn' intorno la tempefta, 
Voltar* le spalle .ove avean prima il volto. 
Ruggier , che mìfto vien fira i Greci » e quefla 
Sconfitta vede; senza pensar molto , 
I Bulgari soccorrer fi dispone, 
Perch' odia Goftantino , e più Leone. . 
LXXXV. 

Sprona Frontin che seihbra al corso un vento, 
£ innanzi a tutti i corridori paflà ; 
£ tra la gente vien che per spavento 
Al monte fugge , e la pianura lafià . 
Molti ne fi!rma , e fa voltare il mento 
Contra i nemici; e poi la lancia abbafik, 
£ con si fier sembiante il deftrier move. 
Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove. '. 
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LXXXVL 
Dinanù a gii altri un cavaliero adocchia , 
Che ricamato nel yeftir Tcrmiglio 
Area d' oro e di seta una pannocchia 
Con tutto il gambo che parca di miglio ; 
Nipote a Coftamin per la Crocchia, 
Ma. che non gli era men caro , che figlio . 
Gii spezza scudo e usbergo come vetro, 
£ & la lancia un palmo apparir dietro . 

LXXXVIL 
' Lasda quei morto , e Baiisa^da (faringe 
Verso io ftuol che più fi vede appreflb ; 
E contra a quefto e contra a quei fi spinge. 
Ed a ciù tronco ed a clù il capo ha feflb : ' 
A chi nei petto a chi nel fianco tinge 
Il brando, e a chi l' ha ne' la gola méh* 
Ts^lia])ufti anche braccia mani e spaile; 
£ li sangue come un rio corre a la valle • 

Lxxxyin. 

Non è , vi(U quei colpi , chi gli (accia 
Contrailo più; cosi n'è ognun smarrito; . 
Si che fi cangia subito la nccia 
De h battaglia ; che tornando ardito 
Il petto volge, e ai Greci dà la caccia 
Il Bulgaro che dianzi era fuggito : 
In un momento ogni ordine disciofto 
Si vede» e ogni ftendardo a fuggir volto . 
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LXXXIX. 

Leone augafto in un poggio emineote ,. ' , 
Vedendo i suoi fuggir , s'era ridntto; > 

E sbigotritp e mefto ponca mente 
(Perch'era in loco che «copriva il tutto) 
Al cavalier eh' uccidea tanta gente , 
Che per lui sol quel campo era diftrutto ; 
E non può fi» , se ben n' è offeso tanto. 
Che non Io lodi e gli dia in arme il vanto • 
XC 

Ben comprende a Y insane e «opravvctti , 
À r arme luminose e ricche d' oro » 
Che quantunque il guerrier dia ajuto a quelli 
Nemici suoi , non fia ^etty di loro . 
Stupido mira i sopramimi ge(ti , 
£ talor pensa che dal sommo coro 
Sìa per punire i Greci un angel sceso. 
Che tante e tante volte anno Ko ofiSsso ; 
XCL 

E com'uom d'alto e di sublime core. 
Ove Tavrian molt* altri in odio avuto. 
Egli s'innamorò del suo valore. 
Né veder fargli oltraggio avria vdnto . 
Gli sarebbe per un de' suoi che muore , 
Vederne morir sei manco spiaciuto , 
E perder anco parte del suo regno » 
Che veder morto un cavalier si icgrio. 
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XCII. 
Come bambìn, se bea la cara madre 
Iraconda lo batte , e da se caccia » 
Non ha ricorso a Ja sorella o al padre » 
Ma a lei ritorna , e eoa dolcezza abbraccia ; 
Cosi Leon, sebben le prime squadre 
Ruggier gli. uccide, e l'altre gli minaccia. 
Non [q può odiar ; perch* a Y amor più tira 
L'alto valor, che quella of&sa a Tira. 

xcm. 

Ma se Leon Ruggiero ammira ed ama , 
Mi par che duro cambio ne ripprte ; 
Che Ruggiero odia lui , né cosa brama 
Più che di dargli di sua man la morte. 
Molto conigli occhj il cerca, ed alcun chiama 
Che glie lo moftri : ma la buona sorte » 
E la prudenza de T esperto Greco 
Non lasciò mai che s* af&ontaflè seco • 
XCIV. 

Leone , acciò che la sua gente aflSitto 
Non foflè uccisa, fé* sonar raccolta ; 
Ed a r imperatore un meflb ratto 
A pregarlo mandò » die deflè roba 
£ ripassane il fiume ; e che buon patto 
M'avrebbe, se la via non gli era tolu: 
Ed eflb con non molti che raccolse, 
\i ponte ond' era entrato i paffi volse « 

I 4 
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XCV. 

Molti in poter de' Bulgari reftaro ^ 
Per tutto il monte , e fin al fiume uccifi ; 
£ vi reftaTan tutti , se '1 ripaio 
Non gli avesse del rio tofto diVifi . 
Molti cadder dai ponti , e s'affi^garo ; 
£ molti senza mai volgere i vifi » 
Quindi lontano irò a trovare il guado s 
E molti fiir prigion' tratti in Be^ado . 
XCVL 

Finita la battaglia di quel giorno , 
Ke la qual, poi che il lor fignor fu eftinto/ 
Danno i Bulgari avriano avuto e scorno. 
Se per lor non avesse il guerrier vinto» 
il buon guerrier che'l candido liocorno 
Ke la scudo vermiglio avea dipinto ; 
A lui fi trasson tutti , da cui quefta 
Vittoria conoscean, con gioja e feda. 
XCVII. 

Uno il saluta, un altro se gì' inchina , 
Altri la -mano» altri gli bacia il piede ; 
Ognun quanto più può se gli avvicina » 
£ beato fi tien chi appresso il vede , 
E più^ chi 1 tocca ; che toccar divina 
£ soprannatural cosa fi crede . 
Lo pregan tutti , e vanno al del le grida , 
Che fia lor re lor capitan lor guida . 
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XCVIIL 
Roggier rispose lor che capitano - 
£ re sarà, quel che fia lor più a grado; 
Ma né a bafton né a scettro ha da por mano, 
Kè per quel giorno entrar Toole in Belgrado; 
Che prima che fi fàccia più lontano 
Leone augofto , e che ripaffi il guado , 
Lo Tuol seguir, né torfi da la traccia, 
Fin che noi giunga e che morir noi fàccia : 

xax. 

Che mille miglia e più per quefto solo 
Era venuto^ e non per altro efictto . 
Cosi sena» indugiar lascia lo (faiolo , 
E fi volge al cammin che gli vien detto 
Che yerso il ponte h Leone a volo. 
Forse. per dubbio che gli fia intercetto. 
Gli va dietro per Torma in j»mta fretta , 
Che'l suo scudier non chiama e non aspetta. 
C 

Leone ha nel fuggir tanto vantag^, 
( Fuggir fi può ben dir , più che ritrarse ) 
Che trova aperto e libero il paflàggip ; 
Poi rompe il ponte , e lascia le navi arse . 
Non v'arriva Ruggier, ch'ascoso il raggio 
Era del sol; né sa dove alloggiarse. 
Cavalca innaoù» che lucea la luna. 
Né ma^ trova cafld ne vHla alcuna. 
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a. 

Perchè non sa dove fi por, cammina 
Tutta la notte , ne d' arcion mai scende « 
Ne lo spuntar del naoVo sol vicina 
A man finiftra una città comprende > 
Ove di ftar tutto quel di deftina » 
Accio Y ingiuria al suo Frontino emeades 
A cui,. senza posarlo o trargli hrigUa» 
La notte fatto avea £ir tante miglia • 

CU. 

Ungiardo era fignor di quella terra. 
Suddito e caro a Goftantino molto : 
Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo e da pie buon numer tolto • 
Quivi, ove altrui T entrata non fi serra. 
Entra Ruggiero; e v'^i; al ben raccolto. 
Che non gli accade di paflàr più arante 
Per aver miglior loco (^ più abbondante : 
CIIL 

Nel medefimo albergo in su la sera 
XJn cavalier di Romania alloggioflè» 
Che fi trovò ne la battaglia fiera, 
Quando Ruggier pei Bulgari fi mofié ; 
Ed appena di man fuggito gli era, 
Ma spaventtto più ch^ altri mai fbt*; 
SI eh' ancor trema, e pttxgh ancora intorna 
Arere il cayalier dal Uocorno. 
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civ; 

Conosce « %o(kQ ^he lo «cudo vede, 
Gbe '1 cavalier che quella insegna porta „ 
E* quel che la sconfitta ai Greci diede « 
Per le cui mani è tanta gent^ morta . 
Corre al palazzo , ed udienza chiede 
Per dire a quel fignor cosa che importa; 
£ subito intiiomesso , dice quanto 
io mi riserbo a dir ne l' altro Canto .; 



Fin< dei Canta quarantefinuiqmmQ . 
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Lecnir Ruaaier con aran ^etcu^e aiiraccia., 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO QUARANTESIMOQUINTO. 

QI- 
Uanto più su l'indabìl rota vedi 

Di fortuna ire in alto il miser uomo; 

Tanto più tofto hai da vedergli i piedi 

Ove ora ha il capo , e far cadendo il tomo . 

Di quefto esempio è Policrace , e il re di 

Lidia e Dionigi , ed altri eh' io non nomo , 

Che ruinati son da la suprema 

Gloria in un di ne la miseria eftrema. 
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n. 

Cosi a rincóntro» quanto più depresso ^ 
Quanto è più l'uom diquefta rota al fondo s 
Tanto a quel punto più 6. trora appresso» 
Ch'ha da salir., se de'girarfi in tondo. 
Alcun sul ceppo quafi il capo ha messo , 
Che r altro giorno ha dato legge al mondo • 
Servio e Mario e Ventidio J* anno moftro 
AI tempo antico, e il re Luigi al noflro.: 

m. 

Il re Luigi, suocero del figlio 
Del dttta mio ; che rotto a santo Albino , 
£ giunto al suo nemico ne l'artiglio, 
A reftar senza capo fii vicino , 
Scorse di quello anco maggior perìglio 
Non molto innanzi il gran Mattia. Corvino , 
Poi r un de'Franchi , passato quel punto , 
L' altro, al regno de gli Ungheri fìi assunto • 
IV. 

Si vede per gli esèmpj di che piene 
Sono l'antiche e le moderne iftorie, 
Che '1 ben va dietro al male > e'I male al bene , 
£ fin son l'un de l'altro e biasmi e glorie; 
£ che fidarfi a l'Uom non fi conviene 
In suo tcsor , suo regno e sue vittorie ; 
Né disperarti per fortuna avversa ; 
Che sempre la sua rou in giro versa. 
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V.' 

Ruggier i per la vittoria di'avea avuto 
Di Leone e del padre imperatore , 
la tanta confidenza era venuto 
Di sua fortuna e di suo gran valore ; 
Che senza compagnia , senz* altro ajuto » 
Di poto: egli sol gli dava il core 
Fra cento a pie e a cavallo armate squadre 
Uccider di sua mano il figlio e il padre. 
VI. 

Ma quella che non vuol che fi prometta 
Alcun di lei , gli moftrò in pochi giorni , 
Come tofto alzi, e tofto al basso metta, 
E tofto avversa , « tofto amica tomi . 
Lo fé' conoscer quivi da chi in firetu 
A procacciargli andò disagi e scorni; 
Dal cavaiicr che ne la pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli era . 
VII. 

Coftui fece ad Ungiaido saper» come 
Quivi il guerrier ch'avea le genti rotte 
Di Coftantino , e per molt' anni dome , 
Stato era il giorno , e vi ftaria la notte ; 
£ che fortuna presa per le chiome. 
Senza che più travagii o che più lotte , 
Darà al suo re, se fa coftui prigione; 
eh' a' Bulgari y lui prese , il giogo pone. 
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vnì. 

tjiigiardo. da la gente che fiiggfta * 
ÌH la battaglia a liti s'era ridutta^ 
(Ch'a parte a parte v'arrivò infinita, 
Perch'ai ponte passat non potea tutta) 
Sapca come la ftrage era seguita , 
Che la metà de' Greci ayea diftrutta ; 
£ come un cavalier solo era (lato , 
Che.uQ campo rotto ^ e l'altro avea salvato. 
IX. 

E che fia da «e (tesso senta Coccia 
Venuto a dar del capo ne la tece, 
SI meraviglia ; e moftra che gli piaccia 
Con viso e geftì e con parole liete . 
Aspetta che Ruggier dormeildo giaccia ; 
Poi manda le sue genti chete chfefe, 
£ fa il buon cavalier , eh* alcun Sospetto 
Di qUefto non avca , prender nel letto . 
X. 

Accusato Ruggier dal proprio scudo , 
Ne la città di NoTengrado re(la 
Prigion d* Ungiardo , il più d' ogni altro crudo \ 
Che fa di ciò maravigliosa fèfta. 
£ che può £ir Ruggier» poi ch'egli è nudo, 
£d è legato già, quando Ci defta? 
Vngiardo un suo corrier spaccia a ftatlètta 
A dar la nova a Coflantino in fretta . 
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XL 
Alea levato G)ftantin la notte 
Da le ripe di Sava ógni sua schiera ; .. 
E seco a Beleticcbe avea ridotte , 
Che città del cognato Androfilo era , 
Padre di qaeUo a cui forate e rotte, 
( Come se fiat&-£>iEno di cera) . 
Ai primo incontro l'arme avea il gagliardo 
Cavaliero» or prigion del fiero Ungiardo.^ 
XII. 
Quivi fortificar fàcea le mura 
L' imperatore , e riparar le porte ; 
Che de* Bulgari ben non s'aflìcura , 
Che con la guida d' un gaerrier sì forte 
Non gli facciano peggio » che paura , 
El refto pongan di sua gente a morte. 
Or che l'ode prigion , n6 quelli teme» 
Né se con lor fia il mondo tutto infieme. 
XIIL 
L'imperator nuota in un mar di latte» 
Né per letizia sa quel che fi (àccia . 
Ben son le genti Bulgare dis&tte^ 
Dice con lieta e eoa ficura faccia . 
Come de la vittoria , chi combatte , 
Se troncasse al nimica ambe le braccia » 
Certo fiiria ; cosi n'è certo, e gode 
L'imperator>4ioi che'l guerrier preso ode. 
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XIV. 
Non Im minor cagion di ràllegraifi 
Del padre il figlio, cfa^ oltre che fi spera 
Di racqaiftar Belgrado > e soggiogarfi 
Ogni contrada che de' Bojgari era ; 
Disegna anco il guerrìero amico farfi 
€}on . beneficj » e seco averlo in schiera . 
Kè Rinaldo né Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar» se gli è coftui compagno. 

XV. 
Da quefta voglia è ben diversa quella 
Di Teodora, a chi '1 figliuolo uccise 
Ruggler con 1* afta , che da la mammella 
Passò a le spalle, e un palmo fiior fi mise* 
A Coftantin del quale era sorella, 
Coftei fi gittò a' piedi ; e gli conquise 
E ìntenerigli il cor d* alta pietade 
Col largo pianto che nel scn le cade • 

XVL 
Io non mi leverò da quelli piedi, 
Diss'élla, fignor mio, se deljellone 
eh' uccise il mio figliuol non mi concedi 
Di nendicare , or che 1* abbiam prigione . 
Oltre che ftato t' è nipote, vedi 
Quanto t' amò ; vedi quant* opre buone 
Ha per te fatto; e vedi s'avria torto 
Di non lo vendicar di chi l'ha morto ^ 

OrLfurìofo, T.V. K 
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XVII. 

Vedi che per pietà del noftro duolo 
Ha Dk) fatto levar da la campagna 
Quello crudele; e come augello a volo 
A dar ce l'ha condotto ne la ragna; 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non rimagna . 
Pammi coftui , fignorc , e fii contento 
Ch'io disacerbi il mio col suo tormento. 

xvni. 

Cosi ben piange, e così ben fi duole, 
E cosi bene ed efficace parla ; 
Né dai piedi levar mai se gli vuole , 
( Benché tre volte e quattro per levarla 
IJsafle Coftantlno atti e parole ) 
Ch' egli è sforzato al fin dì contentarla : 
£ cosi comandò che fi fàcefle 
Colui condurre, e in man di lei fi defTe : 
XIX, 

E per non fitre in ciò lunga dimora ,, 
Condotto anno il guerrier del liocorno , 
£ dato in mano a la crudel Teodora , 
Che non vi fii intervallo più d'un giorno. 
In faap che fia squartato vivo , e muora 
Pubblicamente con obbrobrio e scorno. 
Foca pena le pare ; e ftudia e pensa 
Altra trovarne inufitata e immensa . 
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XX. 

La femmina crudel lo fece porre ^ 
Incatenato mani e piedi e collo. 
Nel tenebroso fondo d' una torre ^ 
Ove mai noti entrò raggio d' Apollo • 
Fuor eh' un poco di pan muf&to , torre 
Gli fé' ogni cibo, e senza ancor lasciollo 
Due di talora : e lo die in guardia a tale » 
CH'era di lei più pronto a fargli male. 
XXI. 

Oh se d'Amoit la valorosa e bella 
Figlia , oh se la magnanima Marfisa 
AyefTe avuto dì Ruggier novella, 
eh' in prigion tormentale a quefta guisa ; 
Per liberarlo saria quefta e quella 
Poftafi al rischio di reftarne uccisa f 
Kè Bradamante avria per dargli ajuta 
A Beatrice o ad Amon rispetto avuto . 
XXII. 

Re Carlo intanto avendo la promefTa 
A coftei iàtta in mente, che consorte 
Dar non le lascerà , che fìa men d' efla 
Al paragon de Y arme ardito e forte ; 
Quefta sua volontà con trombe esptefla 
Non solamente fé' ne la sua corte, 
Ma in ogni Terra al suo imperio soggetta ; 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. 

K % 
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XXIII. 

Quefta condizìon contiene il bando : 
Chi la figlia d' Amen per moglie vuole » 
Star con lei debba a paragon del brando 
Da l'apparire al tramontar del sole; 
E fin a queflx) termine durando, 
£ non fia vinto , senz' altre parole 
La donna da lui vinta efièr s'intenda» 
Né pofla ella negar, che non lo prenda: 
XXIV. 

E che l'eletta ella de 1' arme dona » 
Senza mirar chi fia di lor che chiede : 
E lo potea ben far, perch' era buona 
Con tutte l'arme, o fia a cavallo o a piede. 
Amon , che contraAar con la corona 
Kon può né vuole , al fin sformato cede ; 
E ritornare a corte fi configlia 
Dopo molti discorfi egli e la figlia . . 
XXV. 

Ancor che sdegno e collera la madre 
Contra la figlia avea , pur per suo onore 
Vefti le fece far ricche e leggiadra 
A varie fogge, e di più d'un colore. 
Bradamante a la corte andò col padre: 
E quando quivi non trovò il suo amore» 
Più non le parve quella corte» quella,. 
Che le solea parer già cosi beUa • 
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XXVL 

Come chi villo abbia 1* aprile o il maggio 
Giardin di (rondi e di bei fiori adorno, 
E lo rivcggia poi che'l sòje il raggio 
ATAuftro inchina, e lascia breve il giorno,' 
Lo trova deserto orrido e selvaggio; 
Cosi pare a la donna al suo ritorno^ 
Che da Raggier la corte abbandonata 
Qaella non fiii ch'avea al partir lasciata* 
XXVIL 

Domandar non ardisce che ne fia , 
Acciò di se non dia maggior sospetto ; 
Ma pon l'orecchia, e cerca tuttavia , 
Che senza domandar le ne fia detto . 
Sì sa ch'egli è partito ; ma che via 
Pres' abbia, non & alcun vero concetto ; 
Perchè partendo ad altri non fe* motto , 
Ch'a lo scudier che seco avea condotto. 

xxvm. 

Oh come ella sospira, oh come teme, 
Sentendo che se n'è come fiiggito i 
Oh come sopra ogni timor le preme. 
Che per porla in dbblio se ne fia gito! 
Che viftofi Amon contea, ed ogni speme 
Peidttta mai più d'eflèrle marito. 
Si fia fatto da lei lontano, forse 
Così speraado dal suo amor disciorse. 

K } 
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XXIX. 

E che fati' abbia ancor qaalchc disegno. 
Per piuttofto levarsela dal core. 
D'andar cercando d'uno in altro regno 
Donna per cui fi scordi il primo amore , 
Come fi dice che fi suol d* un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar foore . 
Novo penfier , eh' a qaeftp poi succede , 
Le dipinge Ruggier pieno di &de: 

xxxr 

E lei che dato orecchie a}>bia, riprende» 
A tanta iniqua su^pieione ^ ftolta. 
E così r un penfior Ruggier difende , 
L'altro l'accusa; ed fila ambedue ascolta;, 
E quando a quefto , e quando a quel s' apprende. 
Né risoluta a quefto o a quel fi volta . 
Pur a l'opinion piuttofto corre. 
Che più le giova , e la contraria abbo^re : 

xxxt 

E talor anco che le torna a mente 
Quel che più volte il suo Ruggier le hadetfo ì 
Come di grave error fi duole e pente. 
Ch'avuto n'abbia gelofia e sospetto; 
E come feflè al suo Ruggier presente « 
Chiamafi in colpa, e se ne botte il petto. 
Ho fatto error, dice ella, me n'avveggio ; 
Ma chi a' è causa 1 ^ causa ancor di p^i^^ 
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xxxn. 

Amor n!h caosa, che nel cor m' ha impresso' 
la forma tua cosi leggiadra e bella; 
l pofto ci ha r ardir, T uieegno appreflb» 
£ k virtù di che ciascun hrvella ; 
Ch'impodibìl mi par» ch'ove concedo 
Se fia il veder , ch'ogni donna e donzella 
hfon ne fia accesa ; e che non ufi ogni arte 
Di sciorti dai mia amore , e al mo legarte • 

xxxin. 

Deh aveflè amor cosi nei penfier' miei 
I tuo penfier , come ci ha il viso sculto i 
I» son ben certa che lo troverei 
lalese tal , qua! io lo ftimo occulto ; 
£ che sì fuor di gelofia sarei , 
Ùì ad or ad or non mi £ir^bbe insulto ; 
E dove, appena or è da me respinta » 
limarria morta , non che rotu e vinta . 
JfcXXIV. 

Son fimile a P avar , eh' ha il cor'sl intento 
M suo tesoro» e si ve l'ha sepolto; 
Che non ne può iontan viver contento» 
>è non sempre temer che gli fia tolto . 
BUggiero» or può» ch'io non ti veggio e sen^, 
Ja me più de ki speme il timor molto; 
J qual benché bugiardo e vano io creda , ' 
^Ton po0b far di non mi dargli in peda. 
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XXXV. 

Ma non apparirà il lume si toflo 
A gli occhj miei del tao Viso giocondo ^ 
Contra ogni mia credenza a me nascofto 
Kon 80 in qoal parte, o Rttggier mio , del mondo 
Come il falso timor sarà depofto 
Da la vera speranza, e meflò al fendo. 
Deh toma a me , Roggicr , torna e conforta 
La speme che 1 timor quafi m*ha morta. 
XXXVI. 

Come al partir del sol fi fa maggiore 
V omtira , onde nasce poi vana paura ; 
E come a l'apparir del suo splendore 
Vien meno 1* ombra, e'I timido afficiira; 
Cosi senza Ruggier sento timore» 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura. 
Deh torna a me , Ruggier , deh toma prim. 
Che'l timor la speranza in tutto opprima . 
XXXVII. 

Come la dotte ogni fiammella è vivi, 
£ riman spenta subito eh' aggiorna : 
Così quando il mio sol di se mi priva. 
Mi leva incontra il rio timor le corna: 
Ma non si tofto a l'Orizzonte arriva» 
Che'l timor fugge , e la speranza torna. 
Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 
E scaccia il rio timor che ai consume • 
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XXXVIII. 

Se '1 sol fi scòfta , e lascia i giórni brevi » 
Quanto di bello avea la Terra asconde , 
Fremono i renti , e portaa ghiacci e nevi , 
Non canta aHgel, né fior fi Tede o fronde ( 
X^sl qualora avvien che da me levi, 
O mio bel sol v le tne luci gioconde » 
Mille tioiori , e tutti iniqui » £inno 
Un aspro verno in me più volte T anno * 
XXXIX. 

Deh torna a me , mio sol ^ totna e rimena 
La defiata dolce primavera; 
^ombra i ghiacci e le nevi» e raflèrena 
La mente mia sì nubilosa e nera. 
Qual Progne fi lamenta, o Filomena » 
eh' a cercar esca ai figliuolini ita era« 
E trova il nido voto; o. qual fi lagna 
Tortore ch'ha perduta la compagna; 
XL. 

Tal Bradamante fi dolca: che tolto 
Le (oSk (bto il suo Ruggier temea» 
pi lagrime bagnando spefib il volto , 
Ma più celatamente che potea. 
Oh quanto, quanto fi dorria più molto, 
S xUa sapeflè quel che non sapea , 
Che con pena e con (Irazio il suo consorte 
£ra in prigion dannato a crndel morte ! 
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XLI. 

La crodeltà eh* osa l' iniqua vccciua 
Contra il boon cavalier cii9 preso tieae . 
E che di dargli inerte s'apparecchia 
Con novi ftrazj e non usate pene ; 
La superna bontà £i cfa'a l'orecchia 
Del cortese figliuol di Cesar viene; 
E che ^ mette in cor come l'ajotCt 
E non lasci perir tanta yirtute. 
XLIL 

Il cortese Leon « che Ruggiero ama» 
Non che sappia però che Hu^ier fia ; 
Moilb da quei valor eh' unico chiama , 
E che gli par che soprumano fia: 
'Molto fra se discorre, ordisce e trama» 
£ di salyarlo al fin trova la via » 
In guisa che da lui la zia crudele 
Of&sa non fi tenga, e fi querele* 
XLIIL 

Parlò in secreto a chi tenea la chiave 
De la prigione: e che volea, gli diflè» 
Vedere il caralier, pria che sì grave 
Sentenza contrn lui data seguine . 
Giunta la notte, un suo fedel seco ave 
Audace e forte, ed atto a zufi& e a rifle; 
E fa chel caftellan, senz'altrui dire 
eh' egli totk Leon « gli viene aprire • 



,y Google 



e A\J* T O XLV. tSS 

XLIV. 

Il c^ftellan , sen^ eh* alcun de* fiul 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno a lattone» ore ha colui 
Che n serba a Teftrema d'ogni peha. 
Giunti là dentro, gettano ambedui 
Al cafliellan che volge lor la schiena 
Per aprir lo sportello, al collo un laccio « 
£ subitagli dan i* ultimo spaccio. 
XLV. 

Apron la cataratta, onde sospeso 
Al canape ivi a tal bisogno poHio , 
Leon C\ cala, e in mano ha un torchio acceso. 
Là dove era Rnggìer dal sol nascofto . 
Tutto legato, e «'una grata fteso 
Lo trova , a l' acqua un palmo men discofto , 
L'avrìa in un mese» e in termine più corto 
Per se, sen?;' altro ajuto , il luogo morto. 
XLVL 

Leon Ruggier eoa gran pietade abbraccia % 
E dice: cavalier , la tua virtuie 
Indiflblubilmentc a te m' allaccia 
Di volontaria eterna servitute. 
Evuol che più il tuo ben, che 1 mio nfi piaccia, 
Kè curi per la tua la mia salute ; 
E che la tua amicizia al padre e a quanti 
Pdtentiio m'abbia al mondo io metca innanti^ 
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XLVII. 

Io 8on Leone > acciò tu intenda, figlio» 
Di G)ftantin ^ che yengo a darti ajuto 
Come vedi in persona, con periglio. 
Se mai dal padre mio sarà saputo, 
D' eflèr cacciato , o con turbato ciglio 
Perpetuamente efler da lui veduto; 
Che per la gente ia qual rotta e morta 
Da te gli fu a Belgrado , odio ti porta. 
XLVIIL 

E seguitò più cose altre dicendo 
Da farlo ritornar da mòrte a vita: 
£ lo vien tuttavolta dìsciogliendo . 
Ruggier gli dice: io v' ho grazia infinita } 
E quefta vita eh' or mi date, intendo 
Che sempremai vi fia reftituita. 
Che la vogliate riavere, ed ogni 
Volta che per .voi spenderla bisogni. 
XLIX. 

Ruggier fu tratto di quel loco oscuro , 
E in vece sua morto il guardian rimase ; 
Né conosciuto egli né gli altri furo. 
Leon menò Ruggiero a le sue case , 
Ove a ftar «eco tacito e ficuro 
Per quattro o per sei di gli persuase: 
Che riaver l' arme e '1 defbier gagliardo 
Gli éria intanto , che gli tolse Ungiardo • 
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L. 

Ruggier fugato , il suo gaardiaa ftro^suto 
Si trova il giorno , e aperta la prigione . 
Chi quel chi quefto pensa che éa (lato : 
Ne parla ognun» né però alcun s'appone. 
Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Piuttofto fi saria » che di Leone ; 
Che pare a molti ch'avria causa avuto 
Da iàrne ftrazio, e non di dargli ajuto. 
LL 

Riman di tanta cortefia Ruggiero 
Confuso sì , si pien di maraviglia » 
E tramutato si da quel penfiero 
Che quivi tratto l' avea tante miglia ; 
Che mettendo il secondo col primiero, 
Né a quefto quel» né quefto a quel fimiglia. 
Il primo tutto era odio ira e veneno; 
Di pietade è il secondo e d'amor pieno . 
LII. 

Molto la notte» e molto il giorno pensa; 
D'altro non cura, ed altro non difia. 
Che da r obbligazion che gli avea immensa 
Sciorii con pari e maggior cortefia. 
Gli par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servire, o breve o lunga fia. 
E se (I espone a mille morti certe , 
Non gli può unto bx , che più non merte. 
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LUI. 

Venuta quivi intanto era la nova 
Del bando eh' avea (atto fi re di Francia , 
Che chi vuol Bradamante, abbia a £ir prora 
Con lei di forza con spada e con lancia • 
Quefto udir a Leon si poco giova, 
Che se gli veide impallidir la guancia ; 
Perchè come uom che le sue forze ha note ^ 
Sa eh' a lei pare in arme ti&r non puote . 
LIV. 

Fra se discorre, e vede che Supplire 
Può con l'ingegno ove il vigor fia manco ^ 
Facendo con sue inségne comparire 
Quefto guerrier di cui non sa il nome anco; 
Che di poflanza giudica e d'ardire 
Poter ftar contra a qual fi voglia Franco; 
£ crede ben, is'a lui ne dà l'impresa, 
Che ne fia tinta Bradàmante> e presa. 
LV. 

Ma due cose ha da far: l'uno disporre 
Il cavalier, che qucfl?a impresa accetti; 
L' altra nel campo in vece sua lui porre 
In modo, che non fia chi ne sospetti. 
A se lo chiama, e'I ^aso gli discorre; 
E pregai poi con effitaci detti, 
Ch'egli fia quel eh' a quefta pugna vegna 
Col nome altrui sotto mentita insegna. 
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LVI. 

L^eloquenta dèi Greco affai potea} 
Ma più de l' eloquenza potéa molto 
L'obbligo grande che Ruggier gli avea» 
Da mai non ne dovere eì^re sciolto . 
Sì che quantunque duro gli parea ^ 
£ non poffibii quafi ; pur con volto » 
Più che con cor giocondo , gli rispose 
Ch'era per far per luì tutte le cose. 
LVII. 

Benché da fier dolor , tofto che quefta 
Parola ha detta, il cor ^rir fi senta; 
Che giorno e notte e sempre lo moteda» 
Sempre V affligge e sempre lo tormenta ; 
£ vegga la sua morte manifefta ; 
Pur non è mai per dir che se ne penta ; 
Che prima eh' a Leon non ubbidire , 
Mille volte , non eh' upà , è per morire . 
LVIIL 

Ben certo è di morir ; perchè se lascia 
La donna , ha do* lasciar la vita ancora . 
O che r accorrerà il duolo e 1* ambascia ; 
O se '1 duolo e l' ambascia non l' accora ; 
Con le man' proprie squarcerà la £iscia 
Che cinge l' alma , e ne la trarrà fìiora |^ 
eh' ogni altra cosa più faci! gli fia , 
Che poter lei veder che sua non fia. 
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LIX. 

Gli è di morir dispofto ; ma che sorte 
Di morte voglia far , non sa dir anco . 
Pensa talor di fingerfi men forte, 
£ porger nudo a la donzella il fianco; 
Che non fu mai la più beata morte. 
Che se per man di lei venifle manco . 
Poi vede , se per lui refta , che moglie 
Sia di Leon, che T obbligo non scioglie; 
LX. 

Perchè ha promedb contra Bradamante 
Entrare in campo a (ingoiar battaglia» 
I*<[on fimulare , e farne sol sembiante » 
Sì che Leon di lui poco fi vaglia. 
Dunque ftarà nel detto suo colante; 
£ benché or quefto or quel penfier l' aflaglift; 
Tutti gli scaccia , e solo a quefto cede » , 
U qual r esorta a non mancar di fede . 
LXL 

Ayea già fatto apparecchiar Leone 
Con licenza, del padre Coftaptino 
Arme e cavalli , e un numer d\ persone, 
Qual gli convenne, e entrato era in cammino; 
£ seco avea Ruggiero , a cui le buone 
Arme avea fatto rendere e Frontino; 
£ tanto un giorno e un altro e un altro andata ^ 
Che in Francia ed a Parigi fi trovato « 
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Lxn. 

Mon Tolse entrar Leon ne la cittate, 
E i padiglioni a la campagna tese; 
E le' il medesmo di per ambasciate , 
Che di sua giunta il re di Francia intese . 
L' ebbe il re caro, e gli fii più fiate , 
Donando » e vietandolo cortese . 
De la venuta sua la cagion diflè 
Leone , e lo pregò che 1' espediflè : 
LXilI. 

Ch'entrar faceflè in campo la donzella» 
Che marito non vuol di lei men forte; 
Quando venuto era per £ire o eh' ella 
Moglier gli foflè, o che sii delle morte. 
Carlo tolse T aJTuntó , e tece quella 
Comparir l'altro di fuor de ie porte 
Ne lo {leccato che la notte sotto 
A l'alte mura fa fatto di botto. 
LXIV, 

La notte ch'andò innanzi al terminato 
Giorno de la battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, che la mattina morir dcbbe. 
Eletto avea combatter tutto armato , 
Peich' efler conosciuto non vorrebbe . 
Né lancia né deflrierO' adoprar volse ; 
Né, fuor chel brando » arme d'offesa tolse. 
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LXV. 

landa aon colse , non perchè temeltd 
DI quella d'or che fu de i'Argalk» 
E poi d'Aftolfo, a cui coAei succeflè» 
Che far gli arcìon* votar sempre soliai 
Perchè nefliin» eh' dia tal forza aveflè» 
O foflè fatta per negromanzia » 
Avea saputo, eccetto quel re solo 
Che far la fece, e la donò ai figliuolo. 

LXVI. 
Anzi Adolfo e la donna che portata « 
L^aveano poi, credean che non l'incanto, 
Ma la propria poilànza foflè fiata 
Che dato loro in ffottxz areflè il vanta; 
£ che con ogni altra afta di' incontrata 
Foflè da lor, farebbono altrettanto. 
La cagion sola che Ruggier non gioftra » 
E' per non far del suo Frontino moftra ; 

tXVII. 
Che lo potria h donna facilmente 
.Conoscer , se da lei folle veduto ; 
Però che cavalcato , e kngamente 
In Mont' Alban Tavea seco tenuto . 
Ruggier, che solo ftudia e solo ha mente. 
Come da lei non fia riconosciuto ; 
Né vuol Frontin, né vuoi cos' altra avere, 
Che di fiir di se indizio abbia potére.. 
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A qttcfta impresa an' alerà spada volle; ' 
Che ben sapea che contro Bah'sarda 
- Sana ogni usbergo come pafta molle : 
Ch'alcuna tempra quel fiiror non tarda: 
£ tutto il taglio anca a cpeft' altra toUe 
Con • un martello , e la fa men gagliarda • 
Con queft* arme Rullerò al primo lam^o 
eh' apparve a V orizzonte « entrò nel campo; ' 
LXIX. 

E per parer Leon, le «opravvefte 
Che dianzi d^be Leon, 8*ha mefle indoflo; 
£ l'aquila de T or con le due tefte 
Porta dipinu ne lo scudo rodo. 
£ facilmente fi porean fair quefte 
Finzion; eh* era ugualmente e granxle e groflb 
L'un come 1* altro. Appresentodi Tunor 
L'altro non fi lasciò vcdier )i^'akqno. 
LXX. 

Era la^ volontà^ la donzella 
Da quell'altra diversa di gran lunga ; 
Che se Ruggier su la spada martella 
Per' rintuzzarla che non tagli o punga ; 
La sua la donna aguzza , e brama eh' ella 
Entri nel ferro , e sempre al virò giunga ; 
Anzi ogni colpo si ben tagli e fore , / 
Che vada sempre a ritrovargti it core. 

L 1 
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LXXI. 

Qual su le moflè il barbaro fi vejde » 
Che'l cenno del partir focoso attende, 
Kè qua né là poter fermare il piede. 
Gonfiar le nari, e che T orecchie tende; 
Tal r animosa donna , che non crede 
Che. quefto (la Ruggier con chi contende , 
Aspettando la tromba, par che foco 
Ne le yene abbia, e non rìtroyi loco. 
LXXII. 

Qual talor dopo il tuono orrido vento 
Subito segue, che sozzopra volve 
L'ondoso mare > e leva in un momento 
Da terra fin al ciel T oscura polve : 
Fuggon le fiere, e col paftor l'armento: 
L' aria in grandine e in pioggia fi risolve; 
Udito il segno la donzella, tale 
Stringe la spada , e '1 suo Ruggiero affale . * 
LXXIIT. 

Ma non più quercia antica , o groflb muro 
Di ben fondata torre a Borea cede ; 
Kè più a r irato mar lo scoglio duro , 
Che d' ogn' intorno il di e la notte il fiede ; 
Che sotto r arme il buon Ruggier ficuro , 
Che già al trojano Ettor Vulcano diede. 
Ceda a l'odio e al furor che lo tempefta 
Or ne' fianchi or nel petto or ne la tefta ^ 
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LXXIV. 

Quando di taglio la donzella, quando 
Mena di punta» e tutta intenta mira 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando. 
Si che fi sfoghi e disacerbi 1* ira . 
Or da un lato or da un altro il va tentando , 
Quando di qua, quando di là s'aggira: 
£ fi rode e fi duol che non le avvegna 
Mai &tta alcuna cosa che disegna . 
LXXV. 

Come chi affedia una città che forte 
Sia di buon' fianchi, e di muraglia groflà, 
Speflb r afiàlta , or vuol batter le porte , 
Or l'alte torri, or atturar la fossa» 
£ pone indarno le sue genti a morte, 
Né via sa ritrovar ch'entrar vi poflà; 
Cosi molto s'af&nna e fi travaglia, 
Kè può la donna aprir piaftra né màglia. 
LXXVL 

Quando a lo 8cudo,e quando al buono elmetto. 
Quando a l'usbergo fa gittar scintille 
Con colpi, eh' a le braccia al capo al petto 
Mena dritti e riverfi a mille a mille, 
£ speffi più che sul sonante tetto 
La grandine far soglia de le ville . 
Ruggier fta su 1' avviso , e fi difende 
Con gran deprezza, e lei mai non oHènde., 
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LXXVII. 

Or fi ferma or volteggia or fi ritira, 
£ con la man spedo accompagna il piede : 
Porge or lo scudo , ed or la spada gira 
Ove ^rar la man nemica vede . 
O lei non feie , o se la fere , mira 
Ferirla in parte ove men nuocer crede. 
La donna, prima che quel dì s'inchino » 
Brama di dare a la battaglia fine. 
LXXVUI. 

Si ricordò del bando , e fi ravvide 
Del suo periglio , se non era pretta: 
Che se in un di non prende, o non accidi^^ 
U suo domandator , presa ella retta . 
Era già predò ai termini d' Akide 
Per attu&r nel mar Febo la tetta. 
Quando ella cominciò di sua possanza 
A diffidacfi , e perder la speranza . 
LXXIX. 

Quanto mancò più la pranza., crd>bt 
Tanto più Tira , e raddoppiò le botte: 
Che pur quell'arme rompere vorrebbe » 
Ch'in tutto un di non avea ancora rotitc;. 
Come colui ch'ai lavorio che debbe 
Sia ttato lento , e già vegga esser notte» 
S'affretta indamo, fi travaglia e ilanca« 
Fin che la forza a «n tempo cildlgUmiviQci,.^ 
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LXXX. 

O misera donzella, se cedui 
Tu conosceffi , a etri dar morte brami . 
Se lo sapefH esser Raggier, da cui 
De la tua Tita pendono gli ftami; 
So ben ck* uccider te, prima che luì , 
Vorrefti: die di te ao che più l'ami: 
£ quando lui Ruggiero esser saprai, 
Di quefll colpi ancor, so, ti dorrai. 
LXXXI. 

Carlo , e molt' altri seco, che Leone 
Eflèr coftui credeanii , e non Ruggiero ; 
Veduto come in arme, al paragone 
Di ^'adamante, forte era e leggiero: 
£ senza oftèoder lei con che ragione 
Difènder 6 sapea, mutan pmfieco; 
£ dicon : ben convengono ambedui : 
Ch'egli è di lei ben degno, ella di l«i» 
LXXXIL 

Po! che Febo nel nuu: tute' è nascoso,.' 
Qirlo, fatta partir quella battaglia , 
(giudica che la donna per suo sposo 
pWnda Leon , uè ricusarlo vaglia . 
Ruggier senza pigliar <pàHÌ riposo, 
Senz'Delmo trasfi, o aileggerìrfi maglia. 
Sopra un piccini ^oniin torna ia gran fretta 
Ai padiglioni ave Leon Taspetta . 

L 4 
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LXXXIII. 

Gìttò Leone al cayalìer le braccia 
Due volte e più fraternamente al collo i 
£ poi trattogli V elmo da la fàccia , 
Dì qua e di là con grande amor bacìoUo. 
Vo' , diflè , che di me sempre tu fàccia 
Come ti par ; che mai trovar satollo 
>fon mi potrai » che me e lo Stato mio 
Scender tu poflà ad ogni tuo difio. 
LXXXIV. 

Né veggo ricompensa, che mai quefta 
Obblxgaxion ch'io t'ho polla diaciorrc; 
£ non , s' ancora io mi levi di tefta 
La mia corona, e a te la venga a porre. 
Ruggi«r , di cui la mente ange e moleihi 
Alto dolore, e che la vita abborre; 
Poco risponde , e l' insegne gli rende 
Che n' aveà avute, e '1 suo liocorno prende; 
LXXXV. 

£ fianco dimoftrandofi e svogliato. 
Più tofio che potè, da lui levoflè; 
£d al suo alloggiamento ritornato , 
Poi che fii mezza notte , tutto armoflè ; 
£ sellato il deftrier , senza commiato , 
£ senza che d* alcun sentito fbflè. 
Sopra vi salse, e. fi drizzò al cammino 
Che più piacer gli parve i^ suo Frontino. 
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LXXXVI. 

Frontino or per yia dritta or per viatoria. 
Quando per sélve e qaando per campagna 
U suo fignor tutta la notte porta» 
Che non cefla un momento che non piagna. 
Chiama la morte, e in quella fi conforta » 
Che l'ofiinata doglia sola firagna; t 

Né vede altro che morte , che finire 
Pofla r insopportabil suo martire. 
LXXXVII. 

Di chi mi debbo, oimè, dicea, dolere, 
Che cosi m' abbia a un punto ogni ben tolto? 
Deh , s' io non vo' 1* ingiuria softenere 
Senza vendetta, inconua a cui mi volto? 
Fuor che me ftefib, altri non so vedere 
Che m'abbia ofièso; ed in miseria volto. . 
Io m' ho dunque di me contra me ftesso 
Pa vendicar ; eh' ho tutto il mal commesso • 
LXXXVIII. 

Pur, quando io avefii fatto solamente 
A me l' ingiuria ; a me forse potrei ^ 

Donar perdon , se ben difficilmente ; 
Anzi vo'dir che far non lo vorrei. 
Or quando, poi che Bradamante sente 
Meco l'ingiuria ugual, men lo fiirei; 
Quando bene a me ancora io perdonaci , 
Lei non coayìen ch'invendicata laffi. 
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LXXXIX. 

Per yendicar lei dunque debbo e TOgtio 
Ogni modo morir ; ni ciò mi pesa ; 
Cb' altra cosa non so eh' al mio cordoglio, 
Fiior che la morte » far possa difesa : 
Ma sol, eh* allora io non morii, mi doglio » 
Che &tto ancora io non le aveva offesa. 
Oh me felice» s'io morirà allora, 
eh' era pri^on de la crudel Teodora! 
XC. 

Se ben m'avesse ucciso, o tormentato 
Prima ad arbitrio di sua crudebade , 
Pa Bradamante almeno avrei sperato 
Di ritrovare al mio ca$o picude . 
Ma quando ella saprà eh' avrò pù amato 
Leon di lei « e di mia volontade 
Io me ne fia, perch' egli Tabbia ^ privo ; 
Avrà ragion d' odiarmi e moroo e vivo * 

xa. 

Quflfte dicendo e molte altre p^uole ,. 
Che sospiri accompagnano e fingiilti. 
Si trova a T apparir del novo soie 
Fra scuri boschi in luoghi Araoi e incnlt»* 
E perchè è di^wrato e morir vqole , 
£ più che può, che 1 suo morir s' occulti ;. 
QueAo luogo gli par molto nascofto » 
£d atto ft £ur q/iant'ha di se dispotloi. 
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XCII. 

Intra ne! foho bòsco, cye ftàt spessa 
L'ombrose frasche, e pia intrkaicc vede; 
Ma Frontin prima al tatto scioko messe 
Da se lontana» e lU>ertà g^ diede* 
O mioFiontin» gti disse, s'a me ftesse 
pi dare a'meri^ tuoi degna mercede, 
Ayrefti a ^4 deftrier da invidiai poco > 
€he toIq al cielo , e fra le fteljc h^ loca^ 
XCIH. 

ClUaro., so , nont fii » non fk Arìonie 
XH te mi^ior , oè meritò più lode » 
Né alcun ^tro deftrier di cui menzione; 
Fatta da* Greci p da' Latini s^ode'. 
Se ti fur par' ne l' altre parti buone , 
Di quefta so ch'alcun di lor non|jode», 
Pi poterff vantar ch'avueo mai 
Abbia il. pregio e l'onor che ti^ avuto bai; 

xciv. 

Poi ch'ft h. più che mai fia. ftata o fia. 
Donna gentile e valorosa e bella 
Sì caro ftatp sei, che ti nutria p 
E di sua man ^i ponea freno ^ sella .^ 
Caro eri a la aaia. donna . Ah perchè mia^ 
La dirò, più» se mia non è più quella? 
S*io l'ho donata ad altri/ oimé! che cedo. 
Pi volger qoefta spada ora. ia me flseflb ?- 
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XCV. 

S'ìtì Ruggier s'affligge e fi tormenta ^ 
E le fere e gli augelli a pietà move ; 
(Ch'altri non è» che quefte grida senta, 
Né vegga il pianto che nel sen gli piove ) 
Non dovete pensar che più contenu 
Bradamante in Parigi fi ritrove ; 
Poi che scusa non ha che la difenda, 

più l'indugi, che Leon non prenda. 

XCVI. 
Ella» prima ch'avere «nitro consorte. 
Che '1 suo Ruggier, vuol far ciò che può farfi: 
Mancar del^ detto suo; Carlo e la corte» 

1 parenti e gli amici inìmicarfi : 

E quando altro non polla , al fin la morte 
O col veneno o con la spada darfi ; 
Che le par meglio afiài non efièr viva , 
Che vivendo redar di Ruggier priva . 
XCVII. 
Deh» Ruggier mio, dicea» dove sei gito? 
Puote eflèr che tu-fia tanto discofto. 
Che tu non abbi quefto bando udito, 
A neflun altro, fuor eh' a te» nascofto? - 
Se tu '1 sapeffi, io so che comparito 
Neflùn altro saria di te più toAo. 
Misera me» ch'altro pensar mi deggio , 
Se noa qael che pensar fi poflà peggio ?• - - 
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XCVIII. 

Come è , Ruggìer, poffibil che tu solo 
Non abbi quel che tutto il mondo ha inteao ? 
Se inteso 1* hai , né sei venuto a volo , 
Come eflèr può che non fii morto o preso ? 
Ma chi sapedè il ver , 'quello figliuolo 
Di Coftantin t'avrà alcun laccio teso : 
Il traditor t' avrà chiusa la via , 
Acciò prima di lui tu qui non fia. 
XCIX. 

Da Carlo impetrai grazia , eh' a neflùno 
Men di me forte aveÌH ad efler data » 
Con credenza che tu folfi quell'uno 
A cui Aar contra io non poteflt armata . 
Fuor che te solo, io non flìraava alcuno: 
Ma de l'audàcia mia m'ha Dio pagata; 
Poi che co(hii che mai più non fe' impresa 
D'onore in vita sua, cosi m'ha presa. 
C. 

Se però presa son per non avere , 
Uccider lui. né prenderlo potuto ; 
(Il che non mi par giuflx); ne al parere 
Mai son per ftar ch'in quefto ha Carlo avuto) 
So ch'incoftante io mi (arò tenere, 
Se da quel ch'ho già detto ora mi muto; 
Ma non la prima son né la sezzaja , 
La qual paruta fia incoftante, e paja. 
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et. 

Badi che nel Mrar fede al mio amante 
D'ogfti scoglio più salda mi ritrovi, 
£ pa(fi in quefto di gran lunga qaante 
Mai foro ai tempi antichi o fieno ai noTi . 
Che nel redo mi dicano incollante. 
Non coro , pur che 1* incoftanza giovi : 
Pur eh' io non fia di coftui totre aftretta , 
Voltd>il più che foglia anco fia detta . 

cu. 

Quefte parole ed altre , eh' inteirotte 
Da' sospiri e da' pianti erano spedò, 
Segui dicendo tutta quella notte 
eh' a l'infelice giorno venne appreflb. 
Ma poi che dentro a le cimmerie grotte 
Con r ombre sue Notturno fa rimeflb ; 
Il ciel, ch'eternamente avea voluto 
Farla di Rifggicr moglie , le die ajuto • 
CUI. 

Fé' la mattina la donzella altera 
Marfisa innanzi a Cario comparire , 
Dicendo eh' al fratel suo Ruggier era 
Fatto gran torto, e noi voka patire 
Che gli fodè levata la roogliera , 
Nò pure una parola glie ne dire : 
E contra chi fi vuol di provar toglie , 
Che Bradanjante di Ruggiero è moglie: 
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CIV, 
£ innanzi a gli altri, a lei prorar Io vuole» 
Quando pur di negarlo totìc ardita: 
Ch'in sua presenza ella lia quelle parole 
Dette a ftuggier , cht fa chi 6. marita ; 
E con la cerimonia che fi suole , 
Già sì tra lor la cosa è (labilità , 
Che più di se non poflbno disporre, 
Kè Tun r altro lasciar per altri torte. , 

cv. / 

Marfisa» oU vero o'I iàlso tht iìccÌSt% 
Pur io dicea; ben credo con penfìero, 
Perchè Leon piuttofto interrompeflè 
A dritto e a torto, che per dire il vero; 
£ rhe di volontade lo dicesse 
Di Bradamante, eh' a riaver Ruggiero» 
Ed escluder Leon , né U più onefta , 
Né la più breve via vedea di quefta . 

evi. 

Turbato il re di quefta cosa molto , 
Bradamante chiamar fa immantinente ; 
E quanto, di provar Marfisa ha tolto , 
Le fa sapere; ed ecci Amon presente. 
Tien firadamante chino a terra il volto , 
E confusa non nega né consente; 
In guisa che comprender di leggiero 
Si ^uò , che detto abbia Marfisa il vero . 
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cyiL 

Piace a Rinaldo» e piace a quel d'AngUùte 
Tal cosa udir, ch'esser potrà cagione 
Che '1. parentado non andrà più innante. 
Che già conchiuso aver credea Leone; 
E pur Ruggier la bella Bradamante 
Mal grado avrà de Toftinato Àmone; 
£ pocran senza lice e senza trarla 
Di man p^r forza al padre, a Ruggier darla. 
CVIII. 

Che se tra lor quefte parole danno , 
La cosa è ferma, e non andrà per. terra. 
Cosi otterran quel che promesso gli anno 
Più oneftamente, e senza nuova guerra. 
Quello è, diceva Amon , quefto è un inganno 
Centra me ordito; ma'l pender voftro erra : 
Ch* ancor che hsst ver quanto voi finto 
Tra voi v'avete, io non son però Tinto. 
CIX. 

Che presuppofto ( il che né ancor confesso» 
Né vo'credere ancor) ch'abbia coftci 
Scioccamente a Ruggier così promesso. 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei; 
Quando, e dove fu quefto ? che più espressa. 
Più chiaro e piano intenderlo vorrei. 
Stato so che non è , se non e (lato 
Prima che Ruggier (osse battezzata. 
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ex. 

Ma s* egli è (lato innanzi che crìftlano 
Foflc Ruggier, non vo'chc me ne caglia: 
Clr'cflcndo ella Fedele, egli Pagano» 
Non crederò che il matrimonio vaglia. 
Non fi deve per quefto cflère in vano / 
Pofto al rischio Leon de k battaglia ; 
Né il noftro imperator credo voglia anco ' 
Venir del detto suo ^ quedo manco. 
CXI. 

Quel ch'or mi dite, era da dirmi quando 
Era intera la cosa , né ancor fatto 
A' preghi di cofliei Carlo avea il bando. 
Che qui Leone a la battaglia 'ha tratto. 
Cosi contra Rinaldo e contra Orlando 
Amon dicea per rompere il contratto 
Fra quei due amanti; e Carlo ftava a udire. 
Né per 1* un né per l'altro volca dire. 
CXIL 

Come fi senton, s' Auftro o Borea spira 
Per r alte selve , mormorar le fronde; 
O come soglion , s' Eolo s* adira 
Contra Nettuno, al lito fremer .l' onde ; 
Cosi un rumor che corre e che s'aggira , 
£ che per tutta Francia fi dif&nde, 
Di queflo dà da dire e da udir tanto. 
Ch'ogni altra cosa é muta in ogni canta. 

Ori. furio/o . T. F. M 
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CXIII. 

Chi parla per Ruggìer, chi per Leone: 
Ma b più parte è con Ruggiero in kga . 
Son dìece e più per an, che n'abbia Amone. 
L'ìmperator né qua né là C\ piega; 
Ma la causa rimette a la ragione. 
Ed al suo parlamento la delega. 
Or vien Marfisa, poi eh' è diffisrito 
liO sposalixio , e pon noto partito ; 
CXIV. 

E dicej conciofOa ch'eAèr non pofla 
D'altri coftei, fin ch'il fratel mio vive: 
Se Leon la vuol pur, suo ardire e pófik 
Adopri sìf che lui di vita prive; 
E chi manda di lor 1* altro a la fotEn » 
Senza rivale al suo contento arri ve . 
Tofto Carlo a Leon h intender queftd , 
Come anco intender gli avea fatto il refto • 
CXV. 

Leon , che quando seco il cavaliero 
Dal liocorno (la , fi tien ficnro 
Di riportar vittoria di ^Ruggiero , 
2x[è gli abbia alcuno affnnto a parer duro ; 
Kon sapendo che l'abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e scuro , 
Ma che per tornar tolto uno o due miglia 
Sia andato a spaflb ; il mal prtito piglia . 
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CXVI. 
fien se ne pente in breve: che colai 
Del qual ^ù del dover fi promettea. 
Non comparse quel di né gli altri dui 
Che lo seguir, né nuova se n' avea. 
£ tor quella battaglia sen^a lui 
Contra Ruggìer , ficur ndn gli parca • 
Mandò per schivar dunque danno e scorno» 
Per trovare il guerrier dal liocorno . 

cxvir. 

Per cìttadi mandò, ville e caftella. 
Da preflb e da lontan per ritrovarlo; 
Né contento di quefto, montò in sella 
Egli in persona, e fi pose a cercarlo. 
Ma non n' avrebbe avuto già novèlla , 
fit l'avria avuta uomo di quei di Carlo, 
Se ndn era XlAliffii, che fif quanto 
Mi serbo a farvi udir ne l'altro Canto. 



Fi/u iel Canto qn^rantefimofurnso. 

/ 

M % 
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Giacca dùtejo ut terra tutto armato^ 

Orl/ur. C^4.6. 

ORLANDO FURIOSO. 



CANTO QUARANTESIMOSESTO. 



O. 



'R se mi moftra la mia carta il vero , 
Non è lontano a discoprirti il porto; 
Si che nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m'ha scorto; 
Ove , o di non tornar col legno intero , 
O d'errar sempre ebbi già il viso smorto. 
Ma mi par di veder , ma veggo certo , 
Veggo la terra » e veggo il lito aperto . 
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II. 

Sento venir per allegrezza un toono » ' 
Che fremer V aria » e rimbombar fa V onde . 
Odo di squille, odo di trombe un sliono. 
Che l'alto popolar grido confonde. 
Or comincio a discernere chi sono 
Quefti ch*empion dei potto ambe le sponde. 
Par che tutti s* allegrino ch'io fìa 
Venuto a fin di cosi lunga via . 

in. 

Oh di che belle e saggle donne veggio, 
Oh di che cavalieri il lito adorno ! 
O di eh' amici , a chi in eterno deggio , 
Per la letizia eh* an del mio ritorno! 
Mamma e Ginevra, e 1' altre da Correggio 
Veggo del molo in su 1* eftiemo corno. 
Veronica da Gambera è con loro. 
Sì grata a Febo, e al santo aonio coro, 
IV. 

Veggo un' altra Ginevra pur uscita ' 
Del medeiimo sangue , e Giulia seco : 
Veggo Ippolita Sferza, e la nodrita 
Damigella Trivulzia al sacro speco. 
Veggo te, Emilia Pia; te, Margherita, 
Ch'Angela Borgia e Graziosa hai -reco, 
Con Ricdardà da Eftc: ecco le belle 
Bianca e DUm, e r altre lor sorelle. 
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V. 

Ecco la belb» ma più gaggia e onefta^ * 
Barbara Turca, e la compagoa è Laura. 
Non vede il sol di più bontà di quéAa 
Coppia da V Indo a l'edrema ond;» maura « 
Ecco Ginevra , che la Malatefta 
Casa col tuo valor t'ingemma e inaura; 
Che mai palagi imperiali o regi 
Non ebbon più onoraci e dtgni £regi. 
VI. 

S* a quella eude ella in Arimino era» 
Quando superbo de la Gallia doma 
Cesar ili in dubbio a' oltre a la riviera 
Dovea paflàndo inimicarfi Roma ; 
Crederò che piegau ogni bandiera » 
£ scarca di trofei la ricca toma p 
Tolto avria leggi e parti a voglia d'jeffiif 
Né forse mai la libcrtade oppreflà. . . 
VII. 

Del mio %nor di Bozolo la moglie» 
la madre» le Crocchie e le cugiac» 
E le Torcile con le Bentivoglie » 
E le Visconte e le Palla vigine. 
Ecco chi a quinte oggi ne sono» toglie* 
E a quante o greche o barbare, q latino 
Ne furon mai > di cui la fiima g' oda » 
pi grazia e di beltà la prima ]odat 
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vm. 

Giulia Gonzaga » che doviinqae il piede 
Volge , e dovunque i iereoi pcchj gira • 
Non pur ogni altra di beltà le cede , 
Ma come, scesa dal ciel Dea, 1* ammira. 
La cognata è con lei , che di sua fede 
Non moiJè mai , perchè V aveflè in ira 
Fortuna, che le fé' lungo ^contrafto . 
Ecco Anna d* Aragon , luce ^cl Vafto : 
IX. 

Anna bella gentil cortese e saggia , 
Di cadicà di fede e d'amor tempio. 
La sorella è con lei , eh' ove ne irraggia 
L' alta beltà , ne paté ogni altra scelnpio . 
Ecco chi tolto ha da la scura spiaggia 
Di llige, e fa con non più vifto esempio» 
Mal grado de le Parche e de la morte , 
Splender nel ciel l' invitto stxo cQOSoste w 
X. 

Le Ferrare^ mie qui sooo, e quelle 
De la corte d^ Urbino : e rkonosco 
Quelle di Mantua, e quante donne belle 
Ha Lombardia , quante il paese Tosco . 
Il cavalier che tra lor viene, e ch'ielle 
Onoran si, s'io non ho l'occhio losco 
Da la luce oifiiscato d^' bei volti , 
£'1 gran lume Aretin, l'unico Accolti. 

M 4 
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. XI. 

Benedetto il nipote ecco là veggio. 
Ch'ha purpureo il cappe! , purpureo il miflto. 
Col cardinal di Mantua e col Campeggio, . 
Gloria e splendor del conciftorio santo . • 
£ ciascun d'eifì noto (o ch'io raneggio) 
Al viso e ai gedi rallegrarli tanto 
Del mio ritorno ; che non Enei! patmi , 
eh' io polla mai di tanto obbligo crarmi . 
XII. 

Con lor Lattanzio e Claudio Tolomel , 
£ Paulo Pansa e'I Dreflino e Latino 
Juvenal parmi, e ì Capilupi miei, 
£ '1 Sallb e '1 Moiza e Florian Montino ; 
£ quel che per guidarci ai rivi asciti 
Mplha piano e più breve alerò cammino, 
Giulio Camilb ; e par eh' anco io ci acerna 
Marco Antonio Flaminio, il Sanga e'I Berna . 
XIIL 

Ecco Al^flàndro , il mio /Tgnor Farnese : 
Oh dotta compagnia che seco mena ! 
Fedro, CapelU, Porzio, il bolognese 
Filippo , il Volterrano , il Maddalena , 
Blofio, Pierio, il Vida cremonese 
D'alta facondia inelficcabii vena, 
£ Lascari e Muflhro e Navagero, 
E Andrea Marone, é'I monaco Severo. 
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XIV. 
Ecco altri due Aleflàndrì in quel drappello» 
Db gli Orologi T un , T altro il Guarino • 
Ecco Mario d' Olvito , ecco il flagèllo 
De' principi , il dirin Pietro aretino . 
Due Jeronimi reggo; l'uno è quello 
Di Yentade, e 1' altro il Cittadino. 
Veggo il Mainardo , re^o il Leoniceno , 
Il Panizzato e Celio e il Teocreno. 

Là Bernardo Capei , là veggio Pietro 
Bembo, che'l puro e dolce idioma noftro» 
Levato fiior del volgar uso tetro. 
Quale eflèr dee ci ha col suo esempio moftro . 
Guaspar Obizi è quel che gli vien dietro , 
Cb' ammira e odèrva il sì ben speso incbioftro » 

10 veggio il Fracaftoro , il Bevazzano , 
Trifon Gabriel , e il Taflb più ^lontano . 

XVI. 
Veggo Niccolò 'Tiepoli , é con etto 
Niccolò Amanio in me affiflar le ciglia ; 
Anton Fttlgoso , cb' a vedermi appreUb 
Al lito, moftra gaudio e meraviglia. 

11 mio Valerio è quel cbe là s^è mdlb 
Fuor de le donne; e forse fi configlia 
Col Barignan cb'ba seco, come oflèso 
Sempre da lor, non ne fia sempre acceso. 
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xvn. 

Veggo sublimi e soprumani iag^ni 
Di sangue e d' amor giunti il Pico e il Pio. 
Colui che con lor Tiene, e da' più degni 
Ha tanto onor , mai più non conobb' io ; 
Ma se me ne far dati veri segni» 
£* l'uom che di veder tanto defio» 
Giacobo Sannauar , eh' a le Camene 
Lasciar fa i monti, ed abitar 1* arene. 
XVIII. 

Ecco il dotto il fedele il diligente 
Secretarlo Piftofilo, ch'infieme 
Con gli AcciajuoH e con TAngiar mio sente 
Piacer , che più del mar per me non teme« 
Annibal Malaguzzo il mio parente 
Veggo con 1* Adoardo , che gnn speme . 
Mi dà , eh* ancor del mio naciro nido 
Udir £irà da Calpe a g|' Indr il grido. 
XIX. 

Fa Vlttor Faufto, fa il Tancredi feda 
Di rivedermi, e la fanno altri cento. 
Veggo le donne e gli uomini di cjuefts 
Mia ritornata ognun parer contento. 
Dunque a finir la breve via che rcfta. 
Non fia più indugio, or ch'ho propizio il venta; 
E torniamo a Melifla, e con che aita 
Salvò 9 diciamo , al buon Ruggier la vita • 
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XX. 

Quefta Meliflà, come fo che 4etto 
V'ho molte volte, «Tea «ommo defire 
Che Biadamante eoo Roggìer di ilrecto 
Nodo 8* avàflè in matrimonio a unire ; 
£ d' ambi il bene e il male ayea sì a petto. 
Che d'ora in ora ne volea «eftttre. 
Per quefto spini avea sempre per via , 
Che quando andava l' un, l'altro venia. 
XXI. 

In preda del dolor tenace e font 
Ruggìer tra le oaciire ombre vide pofto» 
Il qual di non guftar d' alcuna aorte 
Mai più vivanda fiermo era e dìipofto : 
E col dìginn fi volea dar la morte. 
Ma fa r aiuto di Melìflà tofto :' 
Che del ano albergo uacita, la via tenne. 
Ove in Leone ad incontrar £ venne; 

xxu. 

Il qoal mandato T uno a l' altro appreflb 
Sua gente, avea per tutti i luoghi intorno : . 
£ poscia era in persona andato anch' eflb. 
Per trovare il guerrier dal liocorno. 
La saggia incantatrice, la qual meflb 
Freno e sella a uno spirito avea quei giorni»» 
E i' avea sotto in ferma di ronzino, 
T^vò quefio figliuol di Coftantino . 
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XXIII. 

Se de r animo è tal la nobiltate , 
Qual fiior fignor , dlss'ella, il yìso moftra; 
Se la cortefia dentro , e la bontate 
Ben corrisponde a la presenza yoAra; 
Qualche conforto, qualche a|uto date 
Al miglior caTalier de Tetà noftra.' 
Che s*ajuto non ha tofto e conforto. 
Non è molto lontano a reftar morto. 
XXiV. 

Il miglior cavalier che spada allato, 
£ scudo in braccio mai portailè o porti ; 
Il più bello e gentil eh* al mondo (lato 
Mai da di quanti ne son vivi, o morti; 
Sol per un'alta cortefia ch'ha usato, 
Sta per mori^, se non ha chi'l conforti. 
Per Dio , fignor , venite , e fate prova , 
S' a lo suo scampo alcun configlio giova . 
XXV. 

Ne l'animo a Leon subito cade, 
Che '1 cavalier di chi coftei ragiona , 
Sia quel che per : trovar fa le contrade 
Cercare intorno , e cerca egli in persona ; 
Si eh* a lei dietro, che gli persuade 
Si pietosa opra, in molta fretta sprona; 
La qual Io trafiè (e non for gran cammino) 
Ove a la morte era Ruggier vicino. 
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XXVI. 
Lo rìtroyar' che $enza cibo ftato 
Era tre giorni ; e in modo laflb e vinto. 
Che in pie a £itica fi saria levato » 
Per ricader, se ben non fótte spinto 1 
Giacea difteso in terra tatto armato 
Con Telmo in tefta, e de la spada cinto» 
£ guancial de lo scado s' avea atto , 
In che'! bianco Liocorno era ritratto. 

xxvn. 

Quivi pensando quanta ingiuria egli abbia 
Fatto a la donna, e quanto ingrato e quanto 
Isconoscente le fia (lato; arrabbia, , 
Non par fi duole, e se n'affligge tanto. 
Che fi morde le man', morde le labbia. 
Sparge le guance di continuo pianto ; 
£ per la fantafia che v'ha si fiflà. 
Ne Leon venir sente né Meliflà. 
XXVIIL 

Ne per quello interrompe il suo lamento , 
Né c^ffiuio i sospir', né il pianto ceflà. 
Leon ù ferma , e fta ad udire intento ; 
Poi smonta dal cavallo, e se gli appreflfa* 
Amore eflèr cagion di quel tormento 
Conosce beo ; ma la persona espreflk 
Non gli é , per cui softien tanto martire ; 
eh' anco Ruggier non glie l'ha £itto udire. 
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XXTX. 

Più innand , e poi più innanzi i pafli muta p 
Tanto che te gli accofta a faccia a faccb ; 
£ con fraterno affetto lo saluta , 
E se gli china allato , e al collo abbraccia . 
Io non so quanto beri quefta renuta 
Di Leon improvviso a Ruggita piaccia; 
Che teme che lo turbi e gli dia noja , 
£ se gli voglia oppor perchè flon moja. 
XXX. 

Leon con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amóre 
^he può mdftrar, gli dice: don ti grati 
D'apnrmi la cagion del tuo dolore; 
Che pochi mali al mondo son sì prati» 
Che r uomo trar non se ne poflTa fuore , 
Se la cagion (t sa ; - ite deve privo 
Di speranza eilèr mai , fin che fia Vito • 
XXXL, 

Ben mi duci che celar t'abbi voluto 
Da me, che sai s'ier ti son veto amico; 
Non sol dappoi ch'io ti son sì tenuto. 
Che* mai dal nodo tuo non mi dMbieo ; 
Ma fin allora eh' avrei causa avuto 
D'eflèrti ^rtipre capital nemico.: 
£ dei sperar ch'io fia pet d4rtt aita 
Con l'aver cÀi> gli amici e con.jlt vita. 
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XXXII. 

DI meco conferir non ti rincresca 
Il tuo dolore : e lasciami far prova» 
Se forza, se lufinga, acciò tu n'esca. 
Se gran tesor» s'arte, s'aftuzia giova. 
Poi , quando 1' opta mia non ti riesca » 
La morte fia ch'ai fin te ne rimova; 
Ma noa voler renir prima a queft* ateo , 
Che ciò che fi può far non abbi &tto: 
XXXlIt 

£ seguitò con à elfidaci preghi , 
£. con parlar sì umano é si benigno. 
Che non può far Ruggier che non R pieghi ; 
Che né di ferro ha il cor né di macigno : 
£ vede, quando la rìspofla neghi. 
Che sarà discortese atto, e mah'gna. 
Risponde; ma due vdte o tre s'incocca 
Prima il parlar , ch'uscir voglia di bocca * 
XXXIV. 

Signor mio, diflfe al fin, quando saprai 
Colui eh* io soA ( ehe soii per dirtel' ora ) 
Mi rendo certo che di me sarai 
Non mea contento, e forse più, ch'io mora. 
Sappi ch'io son colui che si in odio bai: 
lo son Ruggier , eh' ebbi te in odio ancora , 
£ che con inteniioR di porti a morte 
Già son pia giorni uscii di quefta corte; 
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XXXV. 

Acciò per te non mi vedefli tolta ' 

Bradamante , sentendo e(Ièr d* Anione 
La Tolontade a tuo &vor rivolta . 
Ma perchè ordina l'uomo, e Dio dispone. 
Venne il bisogno» ove mi fe' la molta 
Tua correda mutar d'opinione; 
E non pur l'odio ch'io t'aveadepofi^ 
Ma fe*ch'eflèr tuo sempre io mi dispofi. 
XXXVI. 

Tu mi pregafti , non sapendo eh' io 
Fodl Ruggier , eh' io ti iàcefll avere 
La donna: eh' altrettanto saria il mio 
Cor fuor del corpo, o l'anima volere.-- 
Se soddisfar piuttoflro al tuo difio » 
Ch'ai mio ho voluto, t'ho fatto . vedere . 
Tua fatta è Bradamante : abbila in pace i 
Molto più che'l mio bene, il tuo mi piace. 
XXXVIL 

Piaccia a te ancora, se privo di lei 
Mi son , eh' infieme io fu di vita pnvo : 
Che piuttofto senz'anima potrei,, 
Che senza Bradamante reftar vivo, 
Appreflb per averla tu non sei 
Mai legittimamente, fin ch'io vivo: 
Che tra noi sposalizio è già contratto ; 
Né due mariti ella può avere a un trattQ. 
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XXXVIIL 
Riman Leon si picn di maraviglia , 
Quando Ruggiero eflèr coftui gli è noto ; 
Che senza rooVer bocca , o batter ciglia , 
O mutar pie , come una ftatua è immoto • 
A ftatua 9 più eh' ad uomo , s' affimlglia , 
Che ne le chiese alcun metta per TOto . 
Ben si gran cortefia quefta gli pare. 
Che non ha avuto, e non avrà mai pare. 
XXXIX. 
E conosciutol per Ruggier, non solo 
Non 6cema il ben che^gli voleva pria ; 
Ma si i' accresce , che non men del duolo 
Di Ruggiero egli, che Ruggier patia. 
Per quefto , e per moftrarfi che figliuolo 
D'imperator meritamente fia, 
Non vuol, se ben nel refto a Ruggier cede, 
Ch'in cortefia gli metta innanzi il piede. 
XL. 
£ dice : se quel di, Ruggier, eh' offeso 
Fu il campo mio dal valor tuo ftupendo , 
Ancor ch'io t'avea in odio, avefii inteso 
Che tu foffi Ruggier , come ora intendo ; 
Cosi la tua virtù m'avrebbe preso, 
Come fece anco allor non lo sapendo ; 
£ cosi spinto dal cor l'odio, e tofto 
Quefto amor ch'ioti porto, v'avriapofto, 
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XU. 

Che prima il nome di Rtiggieio odiafli » 
tik io ilQpeiE che tu foiS Ruggiero , 
Noil negherò ; ma eh" or più innanzi paffi 
L' odio eh' io t' ebbi » t' eséa del penfiero • 
E se» quando di carcere io ti traffi » 
N'avefli, come or n'ho, saputo il vero; 
Il medefimo airei fiitto anco allora ^ 
Cb'a beneficio tuo son per fi» ora : 
XLIL 

E s'allor rolentier fatto l'aTrei, 
eh' io non t'era come or sono obbligato ; 
Quant'or più tu Io debbo, che sarei , 
Non lo Scendo , il più d' ogni altro ingrato » 
Poi che negando il tuo voler, ti sei 
Privo d'ogni tuo bene» e a me l'hai dato? 
Ma te lo rendo » e più contento sono 
Renderlo a te » eh' aver io avuto il dono . 
XLIII. 

Molto più a te» eh' a me, coftei convienfi; 
La qual, bench'io per K suoi meriti ami; 
Non è pelò, s'altri l'avrà, ch'io penfi » 
Come tu» al yiver mio romper gli ftami . 
Non to' che la tua morte mi dìspenfi » 
Che pofla» sciolto ch'ella avrà i àeganù 
Che son del matrimonio ora fra voi » 
Per legittima moglie averla io poi • 
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XLIV. 

Non che di lei, ma reftar privo voglio 
Di ciò ch'ho al mondo, e ^ela vita appreflb» 
Prima che s'oda mai eh' abbia cordoglio 
Per mia cagion tal cavaliero oppreflb . 
De la. tua diffidenza ben mi doglio : 
Che tu che puoi non mctì che di te fteflb^ 
Di me dìspor , piuttofto abbi voluto 
Morir di duol , che da me avere ajuto . 
XLV. 

Quefte^parole ed altre soggiungendo, 
Che tutte saria lungo a riferire , 
£ sempre le ragion' redarguendo , 
ChMn contrario Ruggier gli potea dire: 
Fé* tanto , eh' ai fin diflè : io mi ti rendo » 
£ contento sarò di non morire. 
Ma quando ti sciorrò T obbligo mai, 
Che due volte là vita dato m' hai ? 
XLVI. 

Cibo soave , e prezioso vino 
Meliflà ivi portar fece in un tratto; 
£ confortò Ruggier , eh' era vicino , 
Non s' ajutando , a rimaner disfatto . 
Sentito in queflo tèmpo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v'era accorso ratto . 
Leon pigliar da gli scudieri suoi 
Lo fé' e sellare» ed a Ruggier dar poi ; 

N I. 
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XLVII. 

II qual con gran fatica, ancor ch'ajat» 
Avesse da Leon » élbpra vi salse . 
Cosi quel vigor manco era venuto , 
Che pochi giorni innanzi in modo valse » 
Che vincer tutto un campo avea potuto, 
E far quei che fé' poi con 1' arme false • 
Quindi partiti giunser » che pia via 
Non fer di mezza lega , a una badia : 
XLVIII. 

Ove posaro il refto di quel giorno , 
£ r altro appreflb , e 1* altro tutto intero». 
Tanto che '1 cavalier del liocorno 
Tornato fu nel suo vigor primiero . 
Poi con Meli(& e con Leon ritorna 
A la città real fece Ruggiero ; 
E vi trovò che la pallata sera 
L' ambasceria de* Bulgari giunt' era . 
^ XLIX. 

Che quella nazion la qual 8^ avea 
Ruggiero eletto re, quivi a chiamarlo 
Mandava quefti suol ; che fi credea 
D* averlo in Francia appreflb al Magno Carlo ; 
Perchè giurargli fedeltà yolea, 
£ dar di se dominio , e coronarlo . 
Lo scudier di Ruggier che fi ritrova: 
Con queAa gente , ha di lui dato aov^ . 
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L. 

De la battaglia ha detto , eh' in favore 
De' Bulgari a Belgrado egli avea fatta ; 
Ove Leon col padre imperatore 
Vinto y e sua gente avea morta e 4is&tta,; 
E per quello 1' avcan fatto fignorc ,. . 
MelTo da parte, ogni uomo di sua schiatta : 
£ cdme a Novengrado era poi flato 
Preso da Ungiardo, e a Teodora dato: 
LI. 

£ che venuta era la nova cerca, 
Che '1 suo guardian s' era trovato ucciso « 
£ lui, fuggito, e la prigione aperta: 
Che poi ne fbflè, non v' era altro avviso. 
Entrò Ruggier per via molto coperta 
Ne la città , né fii veduto in viso. 
La seguente mattina egli e1 compagno 
Leone appresentoIE a Carlo Magno . . 
LII. 

S*appresentò Ruggier con Taugel d'oro, 
Che nel campo vermiglio avea due tede; 
£ come disegnato era fra loro , 
Con le medesme insegne e sopravvedci 
Che , come dianzi ne la pugna foro , 
Eran tagliate ancor , forate e pefte . 
Si che tofto per quel tu conosciuto , 
eh* avea con Bradamante combattuto. 

N J 
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LUI. 

Con ricche vefti » e regalmente ornato 
Leon senz' arme a par con lai venia ; 
£ dinanzi e di dietro e d- ogni Iato 
Ayea onorau e degna compagnia • 
A Carlo fr' inchinò » che già levato 
Se gli era incontra : e avendo tuttavia 
Ruggier per man , nel qaal intente e fiile 
Ognuno avea le luci » cosi diflè : ' 
LIV. 

Quefto è il buon cavaliero , il qual di&so 
S*è dal nascer del giorno al giorno «ftinto; 
£ poi che Bradamante o morto o preso, 
O fuor non V ha de lo (leccato spinto , 
Magnanimo fignor, se bene inteso 
Ha il voftro bando, è certo d* aver vinto, 
£ d' aver lei per moglie guadagnata : 
£ cosi viene , acciò che gli fia data . 
LV. 

Oltre che di ragion per lo tenore 
Del bando non v' ha altr* uom da far disegno ; 
Se s* ha da meritarla per valore , 
Qual cavalier più di coftui n' è degno ? 
S'aver la dee chi più le porta amore: 
Non è chi '1 pafli o eh' arrivi al suo segno ; 
£d è qui predo contra a chi s'oppone 
Per difender con V arme sua ragione . 
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LVI. 

Carb, e tutta la ,corte ftupefiitta, 
Quefto udendo, redo; ch'avea creduto 
Che Leon la battaglia areflè fiitta» 
Non quefto cavalier non conosciuto. 
Marfisa, che con gli altri quivi tratta 
S*era ad udire, e ch'appena potuto 
Avea tacer fin che Leon finiflè 
U suo parlar, fi fece innanzi , e difllè: 
LVIL 

Poi che noti c'è Ruggier, che la cotitcsa 
De la moglicr fra se e coftui discioglia ; 
Acciò per mancamento di difesa ' 

Cosi senza rumor non se gli toglià ; 
Io, che gli son sorella , quefta impresa 
Piglio contra ciascun , fia che fi YOgBa » 
Che dica aver ragione in Bradamante» 
O di merto a Ruggiero andare innante , 
LVIII 

£ con tant'ira e tanto sdegno èspreflc 
Quefto parlar, che molti ebber sospetto « 
Che senza attender Carlo che le delle 
Campo, ella avesse a fiir quivi l' eflètto. 
Or non parve a Leon , ^he più doveflè 
Ruggier celarfi , e gli cavò T elmetto ; 
£ rivolto a Marfisa : ecco- lui pronto 
A rendervi di se , dide , buon conto • 

N 4 ' 
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LIX. 

Quale il canato Egeo rimase , qaando 
Sì fìi a la mensa scellerata accorto 
Che quello era il suo figlio , al quale , ìnftando 
L'iniqua moglie, avea il yeneno porto; 
E poco più che foflè ito indugiando 
Di conoscer la spada , l'avria morto; 
Tal fu Marfisa, quando il cayaliero 
eh' odiato ayea , conobbe eflèr Ruggiero : 
LX. 

E corse senza indugio ad abbracciarlo^ 
Né dispiccar se gli sapea dal collo . 
Rinaldo , Orlando , e di lor prima Carlo 
Di qua e di là con grand' amor baciolio» 
Né Dudon né Olivier d'accarezzarlo^ 
Né 1 re Sobrin fi può veder satollo . 
Dei paladini e dei baron' neflìmo 
Di far fèda a Ruggier reftò digiuno . 
LXL 

Leone , il qual sapea molto ben dire t 
Finiti che fi fur gli abbracciamenti» 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire. 
Udendo tutti quei ch'eran presenti. 
Come la gagliardia , come T ardire 
( Ancor che con gran danno di sue genti ^ 
Di Ruggier, eh' a Belgrado avea veduto. 
Più d'ogni oSm avea di se potuto , 
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LXII. 

Si eh' eflendo dipoi preso , e conduttp 
A colei ch'ogni ftrazio n' avria fatto. 
Di prigione egli, inai grado di tutto 
Il parentado suo, l'aveva tratto ; 
£ come il buon Ruggier per render frutto 
E mercede a Leon del suo riscatto , 
Fé' l' alta cortefia , che «empre a quante 
Ne furo o saran mai paflèrà innante : 
LXIÌI. 

£ seguendo narrò di punto in punto 
Ciò che per, lui fatto Ruggiero avea ; 
£ come poi da gran dolor compunto^ 
Che di lasciar la moglie gli premea , 
S' era dispofto di morire : e giunto 
V era vicin , se non (I soccorrea . 
£ con si dolci af&tti il tutto espreflè. 
Che quivi occhio non fu eh' asciutto fteflè . 
LXIV. 

Xlivpke poi con si efficaci preghi 
Le sue parole a T oftinato Amone , 
Che non sol che lo mova , che lo pieghi , 
Che lo àccia mutar d' opinione ; 
Ma fa eh* egli in persona andar non neghi 
A supplicar Ruggier che gli perdone » 
£ per padre e per suocero T accette: 
£ cosi Bradamante gli promette > 
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LXV. 

A cui là dort de la vita in forse 
Piangea i suoi cafi ia camera segreta. 
Con lieti gridi in molta fretta corse 
Per più d' un melTo la novella lieta ; 
Onde il sangue eh' al cor , quando lo morse 
Prima il dolor , fu tratto da la pietà , 
A quefto annunrio il lasciò solo in guisa » 
Che quafi il gaudio ha la donzella accisa. 
LXVI. 

Ella riman d'ogni vigor sì vota, 
Che di tenerfi in pie non ha baUa ; 
Benché di quella forza , ch'efler nota 
Vi debbe , e di quel grande animo* fia . 
Non più di lei , chi a ceppo a laccio a rota 
Sia condannato , o ad altra morte ria , 
E che già a gli occbj abbia la benda negra. 
Gridar sentendo, Grazia, fi rallegra. 
LXVIl. 

Si rallegra Mongrana e Chiaramonte, 
Di novo nodo i due raggiunti rami . 
Altrettanto fi duol Gano col conte 
Anselmo, e con Falcon Gin! e Ginami; 
Ma por coprendo sotto un* altra fronte 
Van lor penfieri invidiofi e grami; 
E occafione attendon di vendetta, 
Come la volpe al varco il lepre aspetta. 
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Lxvm. 

Oltre che già Rinaldo e Orlando uccao 
Molti in più volte avean di quei malvagi ; 
Benché T ingiurie fur con 6aggi6 ayriso 
Dal re acchetate ^ ed i comun' dilagi ; 
Avea.dì novo lor levato il riso 
V ucciso Pinabello e Bertolagi . 
Ma pur la fellonia tenean coperta ^ 
Diffimulando aver la cosa certa . 
LXIX. 

Gli ambasciatori Bulgari che in corte 
DiXIarlo eran venuti, come ho detto» 
Con speme di trovare il guerrkr fbrté 
Del liocorno al regno loro eletto : 
Sentendol quivi , chiamar' buona sorte 
La lor , che dato avea a la speme effètfo ; 
E riverenti ai pie se gli gittaro» 
£ che tornaflè iù Bulgheria il pregal:o; 

txx. 

Ove in Adrianopoli serrato 
Gli era lo scettro e la real corona; 
Ma venga egli a difenderfi lo Stato ; 
eh' a' danni lor di novo fi ragiona : 
Che più numer di gente apparecchiato 
Ha Coftantinoy e torna anco irt personali 
Ed effi, se'l suo re ponno aver fteco». 
Speran di torre a lui l'iihpero greco» 
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LXXI. 

Ruggier accettò il regno , e non contese 
Ai pregili loro, e in Bulgkeria promeflè 
Di ricrovarfi dopo il terzo mese. 
Quando fortuna altro di lui non feflè . 
Leone augufto » che la cosa intese , 
Didè a Ruggier , eh' a la sua fede fteflè : 
Che poi eh' egli de' Bulgari ha il domino , 
La pace è tra lor £itta e CoAantino; 
LXXIL 

Né da partir di Francia s'avrà in fretta 
Per eflèr capitan de le sue squadre ; 
Che d'ogni Terra ch'abbiano soggetta» 
Far la rinunzia gli farà dal padre . 
Non è virtù che di Ruggier fia detta, 
eh' a mover sì l'ambiziosa madre 
Di Bradamante , e far che '1 genero ami » 
Vaglia f come ora udir che re ù chiami . 
LXXIIL 

Fanfi le nozze splendide e legaU , 
Convenienti a chi cura ne piglia. 
Carlo ne piglia ctlra , e le fa quali 
Farebbe maritando una sua figlia . 
I merti de la donna erano tali , 
Oltre a quelli di tutta sua famiglia , 
eh' a quel fignor non parria uscir del segB^, 
À spendeflè per lei mezzo il suo regno • 
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LXXIV. 

Libera corte & bandire intorno. 
Ove ficuro ognun poffa venire; 
E campo franco fin ai nono giorno 
Concede a chi contese ha da partire . 
Fé* a la campagna V apparato adorno 
Di rami intefti e di bei fiori ordire, 
D* oro e di seta poi , tanto giocondo , 
Che'l più bel luogo mai non fu nel mondo^ 
LXXV. 
Dentro a Parigi non sariano ftate 
L'innumerabir genti peregrine. 
Povere e ricche, e d'ogni qualitate. 
Che v'eràn, greche barbare e latine: 
Tanti fignori e ambascerie mandate 
Di tutto '1 mondo, non v'avcano fine* 
Erano in padiglion' tende e frascati 
Con gran comodità tutti alloggiati . 
LXXVL 
Con eccellente e Angolare ornato 
La notte innanzi avea Meliflà maga 
Jl maritale albergo apparecchiato , 
Di ch'era (lata già gran tempo vaga.- 
Già molto tempo innanzi defiato 
Quefta copula avea quella presaga ; 
De r avvenir presaga , sapea quanta 
Boutade uscir dorea da h lor pianta. 
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LXXVII. 

Pofto avca il genia! letto fecondo 
In mezzo un padiglione ampio e capace » 
Il più ricco il più ornato il più giocondo 
Che già mai fofle o per guerra o per pace , 
O prima o dopo teso in tutto 1 mondo ; 
£ tolto ella Tavea dal lito trace: 
V avea di sopra a CoAantin levato » 
eh' a diporto sul mar s'era attendato. 
LXXVIII. 

Meli(& di consenso di Leone , 
O piuttoflo per dargli maraviglia, 
£ moftrargli de V arte paragone , 
eh' al gran verme infernal mette la hrigh'a , 
E che di lui , come a lei par , dispone, 
£ de la a Dio nemica empia famiglia ; 
Fé' da Coflantiaopoli a Parigi 
Portare il padiglion dai medi ftigi. 
XXXIX. 

Di soprst a Coftantin , eh' area l' impero 
Di Grecia , lo levò di mezzo giorno , 
Con le corde e coi fafto e con l* intero 
Guernimento ch'avea dentro e d'intorno. 
La fé' portar per 1' aria , e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno . 
Poi finite le nozze , anco tornoUo 
Miracolosamente onde kvollo . 
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txxx. 

Cran de gli anni apprcfib che due miUa , 
Che fu quel ricco padiglion trapunto . 
Una donzella de la Terra d'Ilia, 
Ch' avea il furor profètico congiunto , 
Con ftudio di gran tempo , e con vigilia 
Lo fece di sua man di tutto punto. 
Caflàndra fii nomata , ed al fratello 
Inclito Ettor 6ce un bel don di quello . 
LXXXI. 

Il più cortese cavalier , che mal 
Dovea del ceppo uscir del suo germano , 
( Benché sapea da la radice aflài 
Che quel per molti rami era lontano ) 
Ritratto avea nei bei ricami gai 
D' oro , e di varia seta di sua mano . 
L*ebbey mentre che ville , £ttorre in pregio 
Per chi lo fece e pel lavoro egregio . 
LXXXII. 

Ma poi eh' a tradimento ebbe la morte, 
E fii'l popol trojan da' Greci afflitto; 
Che Sinon Éilso aperse ior le porte , 
£ peggio seguitò, che non è scritto ; 
Menelao ebbe il padiglione in sorte, 
Col quale a capitar venne in Egitto; 
Ove al re Proteo lo lasciò , se volse 
La moglie aver che quivi egli gli tolse • 



,y Google 



toS Oriando furioso. 

Lxxxni. 

Elena nominata era colei , 
Per cui lo pa4ìglione a Proteo diede : < 
Che poi succe& in man de' Tolomei , 
Tanto che Cleopatra ne fu erede . 
Da le genti d' Agrippa tolto a lei 
Nel mar Leucadio fìi con akre prede : 
In man d'Anguflro , e di Tiberio venne » 
E in Rooia fino a Coftantin fi tenne: 
LXXXIV. 

Quel Coftantin, di cai doler fi debbe 
La bella Italia fin che giri il cielo . 
Coftantin, poi che'l Tevere gì' increbbe» 
Portò in Bizanzio il prezioso velo . 
Da un altro Coftantin Mdifia l'ebbe. 
Oro le corde , avorio era lo ftelo , 
Tutto trapunto con figure belle 
Più che mai con pennel fàcefiè Apelle . 
LXXXV. 

Quivi le Grazie in abito giocóndo 
Una teina ajutavano al parto. 
Sì bello in&nte n' apparia , che '1 mondo 
Non ebbe un tal dal secol primo al quarta.' 
Vedeanfi Giove e Mercurio facondo , 
Venere e Marte -, che 1' aveano sparto 
A man* piene e spargean d'eterei fiori» 
Di dolce ambrofia e di celefti odori . 
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LXXXVI. 

Ippolito, diccTa una scrittura 
Sopra le fasce in lettere minute. 
In età poi più ferma la ventura 
L'avea per mano; e innanzi era vàrtute» 
Moftrava nuove genti la pittura 
Con vede e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvbo 
Erano al padre il tenero bambino . 
LXXXVII. 

Da Ercole partire riverente 
Sì vede, e da la madre Leonora, 
E venir sul Danubio, ove k gente 
Corre a vederlo , e come un Dio L* adora . 
Vedefi il re de gli Ungheri prudente» 
Che '1 maturo sapere ammira e onora 
In non matura età tenera e molle, 
£ sopra tutti i suoi baron' T eftoUe . 
LXXXVIII. 

V'è» che ne gì' infantili e teneri anni 
Lo scettro di Strigonia in man gli pone. 
Sempre il fanciullo se gli vede a' panni , 
Sia nel palagio, (la nel padiglione; 
O contra Turchi o contra gli Alemanni 
Quel re pofTente faccia espedizìone, 
Ippolito gli è appreflb , e fido attende n 
A* magnanimi gefti , e virtù apprende « 

Orl.furiofo.T.V. O 
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LXXXIX. 

Quivi fi vede come il fior dlspenfi 
De' suoi primi anni in disciplina ed arte. 
'Fusco gli è appreilb , che gli occulti senfi 
Ciliari gli espone de 1' anciciie carte . 
Quello schivar» quefto seguir convienfi. 
Se immottal brami e glorioso fàrte , 
Par che gli dica ; cosi avea ben finti 
I gedi lor I chi già gli avea dipinti . 
XC 

Poi Cardinale appar ; ma giovanetto 
Sedere in Vaticano a conciftoro» 
E con facondia aprir T alto intelletto , 
£ far di se flupir tutto quel coro . 
Qual fia dunque coftui d' età perfetto ? 
( Parean con maraviglia dir tra loro ) 
O se di Pietro mai gli' tocca il manto > 
Che fortunata età , che secol santo ! 

xcr. • 

In altra parte i liberali spaffi 
Erano, e i giochi del giovane illuftre . 
Or gli orfi affronta su gli alpini saffi , 
Ora i cinghiali in valle ima e paluftre ; 
Or su un giannetto 'par chel vento paffi. 
Seguendo o caprio o cerva multilttftre , 
Che giunta » par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo dì spada • 
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XCII. 

ÌS filosofi alcroTC, e di poeti 
Si vede in mezzo un'onorata squadra. 
Quel gli dipinge il corso de* pianeti , 
Quedl la terra, quello il ciel gli squadra. 
Queftì mefte elegie , quei verfi lieti. 
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra* 
Mufici ascolta ^ e Vàtj suoni altrove ; 
Né senza somma grazia un paOb move . 
XCIIL 

In que&a prima parte era dipiata 
Del sublime garzon la puerizia . 
Calandra l' altra avea tutta dlftinta 
Di gefti di prudenza di giullizia , 
Di valor di modeftia e de la quinta 
Che tien con lor ftrettidlma amicizia » 
Dico de la virtù, che dona e spende; 
De le quai tutte illuminato splende. 
XCIV. 

In quefta parte il giovane fi vede ' 
Col duca sfortunato de gì* Insubri, 
eh* èra in pace a configlio con lui (lede > 
Or armato con lui spiega i colubri ; 
E sempre par d'una m'cdesoia fede , 
O ne* felici tempi o nei lugubri . 
Ne la fuga Io segue , t io conforta 
Ne Tafflizion': gli è nel periglia scorta. 

Q z 
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xcv. 

Si vede altrove a gran penficri iatemo 
Per salute d'Alfonso e di Ferrara; 
Che va cercando per ftrano argomento » 
£ trova , e fa veder per cosa chiara 
Al giuftiflimo frate il tradimento 
Che gli usa la famiglia sua più cara; 
£ per quefto fì & del nome erede , ' 
Che Rofna a Ciceron libera diede* 
XCVI. 

Vedefi altrove in arme rilucente : 
eh' ad ajutar la chiesa in fretta corre^ 
£ con tumultuaria e poca gente 
A un esercito inftrutto (I va opporre : 
£ solo il ritrovare egli presente , 
Tanto a gli ecclefiadici soccorre; 
Che '1 fuoco eftingue pria eh* arder comince ; 
Si che pu^ dir , che viene e vede e vince • 
XCVII. 

Vedefi altrove da la patria riva 
Pugnare incontra la più forte armata 
Che con tra Turchi o contra gente argi/a 
Da' Veneziani mai foflè mandata. 
La rompe e vince , ed al fratel cattiva 
Con la gran preda l'ha tutta donata; 
Né per se vedi altro serbarfi lui. 
Che l'onor sol, che non può dare altrui.^ 
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XCVIII. 
Le doane e i cavalief' mirano fifi 
Senza trarne coftrutto le figure; 
Perchè non anno appreflb chi gii avTifi 
Che tutte quelle (ìen cose future • 
Prendon piacere a riguardare i vifi 
Belli e ben fatti, e legger le scritture: 
Sol Bradan^ante da Meiiflà inftrutta 
Gode tra se , che sa l' iftoria tutta . 

XCIX. 
Ruggier, ancor eh' a par di Bradamante 
Non ne fia dotto» pur gli toma a mente. 
Che (ra i nepoti suoi gli solca Atlante 
Commendar quefto Ippolito sovente . 
Chi potria in verfi a pieno dir le tante 
Cortefie che Ùl Carlo ad ogni gente ? 
Di varj giochi è sempre fetta grande , 
£ la mensa ognor piena di vivande. 
C. 
Vedefi quivi chi è buon cavaliero; 
Che vi son mille lance il giorno rotte. . 
Fanfi battaglie a piedi ed a dettriero,. 
Altre accoppiate , altre confuse in frotte . 
Più de gli altri valor mottra Ruggiero, 
Che vince sempre, e giottra il die la notte; 
£ così in danza in lotta ed in ogni opra 
Sempre con molto onor retta di sopra» 

o , 
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a. 

L'ultimo dì, ne Torà che 1 solenae 
Convito era a gran fella incominciato: 
Che Carlo a man (iolftra Ruggier tenne » 
£ Bradamante avea dal dedxo lato ; 
Di verso la campagna in fretta venne 
Contra le. mense un cavaliero armato. 
Tutto coperto egli e'I deftrìer di nero. 
Di gran persona, e di sembiante altero. 
CU. 

Queft'era il re d'Algier, che per lo scorno > 
Che gli fé' -sopra il ponte la donzella , 
Giurato avea di non porfi arme intorno. 
Né ftringer spada nò montare in sella. 
Fin che non ioSc un anno un aìcse e un giorno 
Stato come eremita entro una celia. 
Cosi a quel tempo solean per se ftefli 
PunirfI i cavalier' di tali ecceffi • . 

cm. 

Se ben di Carlo io quello mezzo intesi?» 
£ del re suo £gnore ogni succedo; 
Per non disdir£ non più Tarme prese. 
Che se non pertcneflè il £itto ad elTo, 
Ma poi che tutto l' anno , e tutto '1 mese 
Vede finito, e tutto '1 giorno appreflb ; 
Con nuove arme e cavallo e spada e j ancia . 
A la corte or ne. vien quivi di Francia. 
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CIV. 

Senza smontar, senza chinar kteita, 
E senza 'segno alcun di riverenza , 
Moftra Carlo sprezzar con la sua geda » 
£ di tanti fignor' l' alta presenza . 
Maraviglioso e attonito ognun rcfbl» 
Che fi pigli coftui tanta licenza. 
Lasciano i cibi , e lascian le parole 
Per ascoltar ciò che '1 guerrier dir vuole . 
CV. 

Poi che fu a Ca|:lo ed a Ruggiero a firotitc» 
Con alta voce ed orgoglioso grido: 
Son , diflè , il re di Sarza Rodomonte » 
Che te, Ruggiero, a la battaglia sfido ; 
£ qui ti vo' , prima che '1 sol tramonte > 
Provar, ch'ai tuo fignor sei ftato infido: 
E che non merti , che sei traditore , 
Fra qnefti cavalieri alcuno onore. 

evi. 

Benché tua fellonia fi vegga aperta > 
Perchè eflèndo CrìftiaA non puoi negarla ; 
Pur per farla apparere anco più certa , 
In que(lo campo vengoti a provarla : 
£ se persona hai qui che faccia ofièrta 
Di combauer per te , voglio accettarla. 
Se non bafta una, quattro e sei n'accetto; 
£ a tutte manterrò quel ch'io t'iio detto. 

O 4 
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CVII. 

Ruggiero a qael parlar ritto leroflè 9 
£ con licenza , rispose , di Carlo » 
Che mentiva egli , e qualunque altro fede , 
Che traditor volelTe nominarlo: 
Che sempre col suo re cosi portoflè. 
Che giudamente alcun non può biasmarlo; 
£ eh' era apparecchiato a softenere 
Che yerso lui fé' sempre il suo dorere ; 
CVIII. 

£ eh* a difènder la sua causa era atto , 
$enza torre in aju|p suo veruno ; 
£ che sperava di moftrargli in (atto, 
Ch'aflài n'avrebbe^ e forse troppo d'ano. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto. 
Quivi il Marchese, e'i figliuol bianco e '1 bruno. 
Dudon , Marfisa , con tra il Pagan fiero 
S* eran per la difesa di Ruggiero ; 
CIX. 

Moftrando, eh' eflendo egli novo sposo » 
Non dovea conturbar le pro[vie nozze . 
Ruggier rispose lor : state in riposo ; 
Che per me fbran quede scuse sozze . 
L'arme che tolse al Tartaro famoso 
Vennero, e fìir tutte le. lunghe mozze. 
Gli sproni il conte Orlando a Ruggier (Irinse ,' 
£ Carlo al fianco la spada gli cinse . 
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ex. 

Bradamante e Marfisa la corazza 
Poda gli aveano > e tauo 1* altro arnese . 
Tenne Aftolfo il deftrier di buona razza , 
Tenne la ftaflà il figlio del Danese. 
Feron d' intorno far subito piazza 
Rinaldo , Namo ed Olivier marchese , . 
Cacciato in fretta ognun de lo (leccato 
A tai bisogni sempre apparecchiato . 
CXL 

Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide a guisa di colombe danno, 
Ch^ da* granofi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de' venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi, e'I nero aer minaccia 
Grandine e pioggia , e a' campi ftrage e danno ; 
Timide ftanno per Ruggier; che male 
A quel fiero Pagan lor parea uguale. 
CXII. 

Così a tutta la plebe , e a la più parte 
Dei cavalieri e dei baron* parea; 
. Che di memoria ancor lor non fi parte 
Quel eh* in Parigi il Pagan fatto avea; 
Che solo a ferro e a foco una gran parte 
N'avea diftrutta, e ancor vi rimanea, 
£ rimarrà per molti giorni il segno ; 
Né maggior danno altronde ebbe quel regno. 
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CXUI. 

Tremava , più eh' a tutti gli altri , il core 
A Bradamaote : noa eh' ella credeilè 
Che ilSaracin di forza e di ralore» 
Che vien dal cor , più di Raggier potefiè a 
Né che ragioa» che spedo dà l'onore 
A chi r.ha seco. Rodomonte aveflè: 
Pur ftare ella noa può senza sospetto; 
Che di temere amando ha degnò efiètto ^ 
CXIV. 

oh quanto volentier sopra se tolta 
V impresa avria di quella pugna incerta » 
Ancor che rimaner di vita sciolta 
Per quella fbfllè ftaita più che certa ! 
Avria eletto' a morir più d' una volta , 
Se può più d' una -morte efièr so&rta; 
Piuttofto che patir che'l suo consorte 
Si ponefle a pericol de la morte* 

cxv. 

Ma non sa ritrovar prego che vaglia » 
Perchè Ruggiero a lei V impresa laffi . 
A riguardare adunque la battagh'a 
Con mefio viso e cor trepido dalli. 
Quinci Ruggier , quindi il Pagan fi acaglia » 
E vengonfi a trovar coi ferri baili. 
Le lance a V incontrar parver di geb, 
J' tronchi augelli a salir verso il cielo « 
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CXVI. 

La lancia del Pagaa > che venne a corre 
Lo scudo a inezzo , fé' debole, effetto ; 
Tanto 1* acciar che pel famoso £ttorre . 
Temprato avea Vulcano , era perfetto . 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò a io scudo 4 e glie lo passò netto»' 
Tutto che fbife appresso un palmo grosso. 
Dentro e di fuor d' acciaro » a ia me^zo d ossa; 
CXVIL 

£ se non che la lahcia non solenne 
Il grave scontro, e mancò al primo alTalto, 
£ rotta in schegge , e in tronchi aver le penne 
Parve per T aria » tanto volò in alto 4 
L' usbergo apria, si furiosa venne , , 
Se foiTe (lato adamantino smalto, 
£ finia la battaglia ; ma fi toppe : 
Posero in terra ambì i deftrierMe groppe. 
CXVIIL 

Con briglie e sproni i cays^ieri indando,, 
Risalir, feron subito i deftrieri; 
£ donde gittar* l'ade, preso il branda» 
Si tornaro a. ferir crudeli e fieri. 
Di qua di Jà con maeftria girando 
Gli animofi cavalli atti e leggieri , 
Con le pungenti spade incominciaro 
A tentar dove il ferro era dìù raro ..... 
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CXIX. 

Non fi trovò 16 scoglio del serpente. 
Che fii si duro , al petto Rodomonte , 
Né di Ncmbrotte la spada tagliente , 
Né 1 solito elmo ebbe quel dà a la fronte : 
Che r usate arme , quando fu perdente 
Contra la donna di Dordona al ponte » 
Lasciato avea sospese ai sacri marmi» 
Come di sopra avervi detto parmi. 

cxx. 

Egli avea un* altra a(Tàì buona armatura » 
Non come era la prima già perfètta; 
Ma né quefta né quella né più dura 
A Balisarda fi sarebbe retta , 
A cui non oda' incanto né fattura. 
Né finezza diacciar né tempra eletta* 
Ruggicr di qua di là si beu lavora , 
Ch'ai Pagan Tarme in più d'un loco fora 
CXXI. 

Quando R vide in tante parti roflc 
Il Pagan l'arme, e non poter schivare, 
Che la più parte ài quelle percofle 
Non gli anda(& la carne a ritrovare : 
A maggior rabbia, a più fiiror fi moflè, 
eh' a mezzo il verno il tempeftcso mare. 
Gitta lo scudo , e a tutto suo potere 
Su r cimo di Ruggiero 9 due man' fere. 
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CXXII. 

Con quella cftrerqa forza che percote 
La macchina. eh' in Pò fta sa due navi, 
E levata con uomini e con rote 
Cader fi lascia su le aguzze travi ; 
Fere il P^igan Ruggier quanto più puote 
Con ambe man', sopra ogni peso gravi • 
Giova r elmo incantato ; che senz* eflb 
Luì col cavallo avria in un colpo feflo. 
CXXIIL 

Ruggiero andò due volte a capo chino^ 
£ per cadere e braccia « gambe aperse . 
Raddoppia il fiero colpo U Saracino ; 
Che quel non abbia tempo a riaverse : 
Poi vien col terzo ancor; ma il brando fina 
Si lungo martellar più non sofièrse; 
Che volò in pezzi, ed ai crude! Pagano 
Disarmata lasciò di se la mano . 
CXXIV. 

Rodomonte per quefto non s' arreda » 
Ma s'avventa a Ruggier che nulla sente;. 
In tal modo intronata avea la teda. 
In tal modo ofiiiscata avea la mente . 
Ma ben dal sonno il Saracin lo defta; 
Gli cinge il collo col braccio polTente ; 
£ con tal nodo e tanta forza a&rra. 
Che de l'arcioa lo 'svelle e caccia in terra. : 
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ex XV. 

Kpn (a in terra si tofto, che risorse, 
Via più che d* ira , di tergogna pieno ; 
Però che a Bradamante gli occhj torse , 
E turbar vide il bel viso sereno . 
Ella al cader di lui rimase ,in forse , 
E fu la vita sua per venir meno. 
Ruggiero ad emendar pretto quell'onta 
Stringe la spada , e col Pagan s* affronta . 
CXXVI. 

Quel gli urta il dettrier contra: ma Ruggiero 
Lo scansa apcortamentt , e fi ritira ; 
È nel passare , al fren (Hglia il tlettriero 
Con la man manca , e intorno Io raggira ; 
E' con la deftra intanto al cavaliero 
Ferire il fianco o il ventre o il petto mira ; ' 
E di da$ punte fb* sentirgli angoscia , 
L'una nel fianco, T altra ne la coscia. 
CXXVII. 

Rodomónte , eh' in mano ancor tenea 
Il pomo e l'elsa de la spada rotta, 
Ruggier su TclrtiO in guisa percotea , , 
Che lo potea ftordire a V altra botta . 
Ma Ruggier eh* a ragion vincer dovea , 
Gli prese il braccio , e tirò tanto sbotta » 
Aggiungendo a la deftra l* altra mano ; 
Che fuor di sella alfin trasse il Pagano. 
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CXXVIH. 

Sua fona o sua d«(lrez»i vuoi > che cada 
Il Pagaa, si eh* a Ruggier reAi al paro. 
Vo'dìr, che cadde in pie; che per la spada 
Ruggiero averne il meglio gmdicaro « 
Kuggìer cerca il Pagan tenere a bada 
Lungi da se, né di accojftarfi ha caro. 
Per lui non^ fa, lasciar venird addosso 
Uii corpo ^osl grande e cosi grosso» 
CXXIX. 

£ insanguinargli pur tuttavia il fianco . 
Vede e la coscia ^ e V altre sue ferite . 
Spera che venga a poco a poco manco , 
Sì che ai fin gli abbia a dar vinta la lite . 
L* elsa e 1 pomo atta in mano il Pagan «nco, 
£ con tutte k forte infieme unite - 
Da se scaglioni, e si Rùggier percosse^ 
Che ftordlto ne fu più che mài foàse-. 

cxxx, 

Ne la guancia de l'elmo, t ne la spalla 
Fu Kuggier colto? e si quel colpo sente. 
Che tutto ne vacilla e ne trabalk, 
£ ritto fi sodien difficilmente .. 
Il Pagan vuole entrar j ma il pie gli falla , * 
Che per la coscia ofiesti era impotente ; 
E'I volerfi tìflìettar più del potere, 
Con un ginocchio in tetra il 6 cadere . 
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exxxL 

Ruggier non perde il tempo , e di grande arto 
. Lo percote nel petto e ne la fàccia : 
£ sopra gli martella , e 1 tìen sì corto , 
Che con la mano in terra anche lo caccia. 
Ma tanto fa il Pagan , eh' egli è risorto: 
Si ftrìnge con Ruggier , si che l' abbraccia . 
L'ono e l'altro s'aggira e scote e preme , 
Arte aggiungendo a le sue forze eftreme . 
CXXXIL 

Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coscia e *1 fianco aperto aveano tolto . 
Roggiero avea deflrezta » avea grande arte , 
Era a la lotta esercitato molto . 
Sente il vantaggio suo, né se ne parte ; 
£ d' onde il sangue oscir vede più sciolto » 
£ dorè più ferito il Pagan vede , 
Pon braccia e petto e l'uno e l'altro piede. 
CXXXUL 

Rodomonte pien d'ira e di dispetto 
Ruggier nel collo e ne le spalle prende : 
Or lo tira or lo spinge or sopra Ù petto 
Sollevato da terra lo sospende ; 
Quinci e. quindi lo rota» e k) tien ftretto, ' 
£ per farlo cader molto contende : . 
Ruggier fta in se raccolto, e mette in opra 
Senno e valor per. rimaner di sopra . 
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CXXXIV. 

Tanto le prese andò mutando il franco 
£ buon Ruggier » che Rodomonte cinse : 
Calcogli il petto sul finiflro fianco » 
£ con tutta sua forza ivi lo ftrinse. 
La gamba deftra a un tempo innanzi al manco 
Ginocchio, e a l'altro attraversogli e spinse; 
£ da la terra in alto sollevoUo» 
£ eoa la teda in giù (leso tornollo. 

cxxxv. 

Del capo e de la schiena Rodomonte * 
La terra impreflè; e tal fìi la percoflà , ^ 

Che da le piaghe sue come da fimte 
Lungi andò il sangue a £ur la terra roda . 
Ruggier eh' ha la fortuna per la fronte » 
Perchè, levarfi il Saracin non pofla^^ 
L' una man ^col pugnai gli ha sopra gli occhi p> 
V altra a la gola, e al ventre gli ha ì ginocchi ^ 
CXXXVL 

Come talvolta , ove fi ^ava T oro 
Là tra' Pannoni o ne le mine ibere , 
Se improvvisa ruina su coloro 
Che vi condufle ^empia avarizia, fere. 
Ne rcftano si opprefli , che può il loro 
Spirto appena onde uscire adito avere ; * 
Cosi fu il Saracin non meno oppreflb 
Dal vincitQr, toflx) che in terra xatth . 

Orlfurìofo, T.F. P 
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CXXXVIL 

A la yifta de Telino gli appr^sencd 
La punta del [)Ugnal cti' avea già tratto ; 
£ che fi renda minacciando tenta ». 
£ di lasciarlo vivo gli fa patto . 
Ma quei che di morir manco paventa, 
Che di moftrar viltade a un minimo atto; 
Si torce e scote , e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor , né gli fa motto. 
CXXXVIII. 

Come maftin ^otto il feroce alano 
Che fiffi i denti ne la gola gii abbia , 
Molto s' afinna » e £ dibatte in vano 
Con occhj ardenti e con spumose labbia ^ 
£ noli può ,U8cire al predator di mano , 
Che vince di vigor^ non già di rabbia; 
Cosi falla al Pagano ogni peiìfiero 
D* u^cir di sotto ai vincitor Ruggiero. 
CXXXDt- 

Pur fi torce e dibatte f si che viene 
Ad espedirfi col braccio migliore; 
£ con la déftra man cbe'l pugnai tiene. 
Che traflé ailch'^egli in quel contraflo fuore ^ 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene. 
Ma il giovane s' accorse de l' errore 
In che potea cader per differire 
Di far queir empio Saracin morire ; 



,y Google 



e A N t O XLYt Ìl7 

cxt 

'E due e tre volte ne rorribil fronte 
(Alzando più ch'alzar fi pofla il braccio) 
Il ferro del pQgiìale à Rodomonte 
Tutto nascose, e fi levò d* impaccio. 
A le squallide ripe d'Acheronte , 
Sciolta dal corpo pia freddo che ghiaccio , 
Beftemmiaddo fuggi 1' alma 3»degnosa ^ 
Che fu si aiterà al mondo e si orgoglipsa « 



t'irle del Canto quardittejintòfefio ^ 
•% è deltOptra, 
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ICINQ.UECANTI 

ATTRIBUITI A MESSER 

LODOVICO ARIOSTO, 

i quali feguono 
LA MATERIA DEL FURIOSO. 
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Dhs&^sc Jlun^ueer qeneral ùffllragato.^ 
A la, vena£:/ùz venerai ccfnscftip : 

CANTO PRIMO. 



OOrge tra il duro Scita e l'Indo molle 
Un monte che col del quafi confina; 
E tanto sopra gli altri il giogo eftolle» 
Cb' a la sua nulla altezza s' arvicina • 
Quivi sul più solingo e fiero colle 
Cinto d' orrende balze e di mina » 
Siede un tempio il più beUo e meglio adorna 
Che vegga il sol fra quanto gira intorno . 

P 4 
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.f 

n. 

Cento braccia è d'altezza, da la prima 
fòrnice misurando infin in terra ; 
Altre Cento di là verso la cima 
De la cupola d' or , eh' in alto il serra . 
Di giro è diece tanto, se 1* eftima 
Di chi a grand' agio il misurò non erra . 
£ un bel criftallo intero chiaro e puro 
Tutto Io ^inge , e gli fa sponda e muro . 
III. 

Ha cento fàcce , ha cento canti ; e quelli 
Anno tra l'uno e l'altro uguale ampiezza; 
Due colonne ogni spigolo , puntelli 
De r alta fronte , e tutte una groflèzza : 
Di cui sono le bafi e i capitelli 
Di quel ricco metal che più s'apprezza; 
Ed edè di siheraldo e di zafHro , 
Di diamante e rubin splendono in giro . 
IV. 

Gli altri ornamenti chi m'ascolta o legge 
Può imaginar, senza- eh' io 1 canti o scriva- 
Quivi Demogorgon, che frena e regge 
Le Fate , e dà lor forza e le ne priva. 
Per oflèrvata usanza e antica legge , 
Sempre ch'ai luftro ogni quint' anno • arriva » 
Tutte chiama a configlio, e da T.eftreme 
Parti del mondo le raguna indirne . 
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V. 

Quivi s' intende , fi ragiona e tratta 
Di ciò che bea o mal fia loro occorso. 
A cui Ha danno od altra ingiuria &tta» 
Kon vien configlio manco» né soccorso. 
Se contesa è tra lor, tofto s'adatta, 
£ tornar fiiffi addietro Ogni trascorso . 
Si che fi trovan sempre tutte unite 
Contra ogni altro di fuor con chi abbian lite • 
VI. 

Venuto l'alino e'I giorno che raccorre 
Si denno ìnfieme ai quinquennal configlio, ■ 
Chi da ribero, e chi da l'Indo corre. 
Chi da r ircano , e chi dal mar vermiglio : 
Senza frenar cavallo > e senza porre 
Giovenchi al giogo , e senza oprar naviglio , 
Dispregiando venian per l'aria oscura 
Ogni uso umano , ogni opra di natura . 
VII. 

Portate alcune in gran navi di vetro 
Dai fier'.demonj, centq volte e cento 
Con mantici sofiar fi facean dietro ; 
Che mai non fii per l'aria il maggior vento. 
Altre, com' al contrafto di san Pietro 
Tentò in suo danno il mago , onde fu spénto» 
Veniono in collo a gli angeli infernali: 
Alcuae come Dedalo ayean T ali . 
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Vili. 

Chi d'Oro e chi d'argeato» e chi fi fece 
Di varie gemme ona lettica adorna . 
Portavane alcun otto , alcuno diece 
De lo ftuol che sparir suol quando ;^giorna, 
eh' erano tatti più neri che pece , 
Con piedi ftrani e lunghe code e corna, 
Pegafi » Griffi , ed altri augel* bizzarri 
Molte traean sopra volanti carri , 
IX, 

Quefte, ch'or Fate» e da gli antichi foro 
Già dette Ninfe» e Dee con più bel nome, 
Di preziose gemme e di molto oro ' 
Ornate per le vedi e per le chiome , 
S* appresentaro a l'alto conciftorQ 
Con bella compagnia con ricche some $ 
Studiando ognuna , eh' altra non I' avanzi 
pi più ornamenti , o d' eder giunta innanzi « 
X. 

Sola Morena * come l' altre volte » 
Né ben ornata v' arrivò né in fretta : 
Ma quando tutte l'alti^ eràii raccolte» 
£ già più d' una cosa aveano detta ; 
Mefla con chiome rabbuftàte e sciolte , 
Al fin comparve squallida e negletta , 
Nel medesmo vedir eh' ella avea , quando 
Le dia la caccia, e poi la prese Orlando « 
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Con 1 

fi 



XI. 



Finefli il gran éoliegio incfains» 
JneL luogo più di Akto ; 
f(h in pefifier alto, china 

gli occhj a terra, e non fa mottOé 
' akre di ftapor, fu Aldna 
burlar, ma non cosi di botto; 
due volte gli occh) intorno volse, 
^lingua a tai parola «cioke; 

XII. 
le da forza temeraria aflretta 

senza spcrgiur coftci dolerle , 
Mandar , né procacciar vendetta 
^ta rLi che già più dì sofferse; 
'^' ella non pub far, far a noi spetta, 
occorrenze prospere e l'avverse 
Ieri th'abbiam pomUni; e fi proveggia 
Indicarla, ancor eh* ella nói chieggìa , 
XIH 

Non accade eh' io narri e come e quando , 
perchè la cosa a tutto il mondo è piana ; 
C quante volte, e in quanti modi Orlando 
Con comune onta offeso abbia Morgana» 
Da la prima fiata iiicominciàndo « 
Chel drago e i tòri uccise a la fontana» 
Fin che le tolse poi Gigliahte il biondo ,\ 
Ch'amava più di ciò eh' ella avea al mondo. 
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XIV. 

Dico di quel cbe. non sapete forse; 
E s' alcuna lo sa, tutte noi sanno: 
Più che r altre, spll'io, perchè m'occorse 
Gire al suo lago quel medefimo anno . 
Alcune sue (ma ben non se. n'accorse 
Morgana) raccontato il tutto m*anno. 
A me , eh' a punto il so , fta ben ch'io '1 dijcd; 
Tanto più che le son sorella e aàtiica, 

XV. 
A me convien meglio chiarirvi quella 
Parte, che dianzi io vi dicea confusa. 
Poi che Orlando ebbe presa mia sorella. 
Rubata, afflitta, e in ogni yia delusa, 
"Dì tormentarla non cessò , fin eh' ella 
Non gli fé' il giuramento , il qual non a' usa 
Tra noi mai violar: né ci soccorre 
Il dir che forza altrui cel bc^ìz torre. 

XVI. 
. Non è particolare , e non è sola 
Di lei l'ingiuria; anzi appartiene a u\ttt : 
E quando foITe ancora di lei sola , 
Dobbiamo unirci a vendicarla tutte, ; 

£ non lasciarla ingiuriata sola, 
Che (iam compagne e fiam sorelle tutte : 
£ quando anco ella il nieghi con la bocca. 
Quel che il cor vuol, confiderar ci tocca. 
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XVII. 

Se tollenam l'ingiuria, oltra che segno 
Moftriam di debolezza o di viltade» 
Ed oltra che R tronca al noftco regno 
Il nèrvo principale la maeftade; 
Facciam ch'ofi'di nuovo, e che disegno 
Di farci peggio in altri animo cade . 
Ma chi fa sua vendetta, oltra che offènde 
Chi offeso rha, da molti ^ difende. 
XVIII. 

E seguitò parlando e disponendo 
Le Fate a vendicar il comun scorno ; 
Che s'io volelll il tutto ir raccogliendo , 
Non avrei da far altro tutto un giorno. 
Che non faceflè quefto, noti contendo, 
Per Morgana e per T altre eh' avea intorno : 
Ma ben dirò che più il proprio intereflè , 
Che di Morgana o d' altre , la movefTe . 
XIX. 

Levarfi Alcma non potea dal core , 
Che le foflè Ru^er cosi fuggito. 
Non so se da pù sdegno o da più amore 
Le foflè il cor la notte e '1 dì adàlito .. 
E ttfnto era più grave il suo dolore. 
Quanto men- lo potea dir espedito; 
Perchè del danno che patito avea» 
Era la £i«a Logìftiifa t^a: 
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XX. 

Uh potuto ella avrìa wiua accosdrU i 
Del ricevuto oltraggio &i do^tanag; 
Ma perch' ivi di liti non fi paiola 
Che fian tra lor, né ae n'ha ricordan«5 
Parlò de Tonta di Morgana , te &rla 
Vendicar procacciò con ogn'iftanza: 
Che senza dir di ae, ben vede eh' db 
Fa per se ancor, ae (a per la sorella « 

£Ua dicea, che come oniversaìe ' 
fiiasmo di ior son di Morgana T onte t 
Far se ne debbe ancor vendetta tale , 
Che sol non abbia da patirne il Conte t 
Ma che n'abbaffi ognun» the sotto Tale 
De r Aquila superi^ alzi la fronte . 
Propone eUa cosi , cosi disegna , 
Perchè Ruggier dì nuovo in sua man Vegna * 
XXII. 

Sapev^i beli che fatto era Criftiano « 
Fatto barone e paladia di Carlo: 
Che se fbflè qual dianzi era. Pagano, 
Miglior speranza avna di ricovtarlo» 
Ma poi <he armato era di £rde , in vano 
Senza i'ajuto altrui potria intarlo i 
Che se sola da se vuol dirgli o£sa. 
Gli vede appreso troppo gran jlifèsa * 
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xxnt. 

Per qucfto avea fierodio, acerbo sdegno, 
Inimicizia dura, e rabbia ardente 
Centra re Carlo £ ogni baroli del regno ^ 
Contra i popoli tutti di Ponente ; 
Parendo à lei che troppo al suo disegno 
Lor bontà ibtfe avversa e renitente: 
Né sperar può che liiai Ruggier s'opprima , 
Se non diftrugge Carlo o infieme o prima. 
XXIV. 

Odia Pimperator, odia il nipote. 
Ch'era l'altra colonna a tener dritto 9 
Si che tra lor Ruggier cader non puotc^ - 
Né da forza d* incanto eflcre afflitto * 
Parlato eh* ebbe Alcina ^ né ancor vote 
Reftar* d'udir 1* orecchie altro delitto; 
Che Fallerina pianse il drago morto , 
£ la diibuzion del suo bell'orto. 
XXV. 

Poi eh* ebbe accoaciamcnte Fallerina 
Detto il suo danno, e chieftone vendctu ; * 
Entrò r arringo, e tennel Dragorttina, 
Fin che tutta ebbe la sua causa detta : 
E quivi raccontò l'alta rapina 
eh' Aftolfo ed alcun altro di sua setta 
Fatto le àvea dentro le proprie case 
De' suoi prigione si eh* uà non. vi rimase . 
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XXVI. 

Poi r Àqailìna , e poi la Silv^nelh , 
Poi la Montana , e poi quella dal Corso , 
La Fata bianca , e la bruna sorella , 
Ed una a cui tese le reti Borso ; 
Poi Grifibnetta, e poi quella, e poi quella , 
Che far di tutte io non potrei discorso , 
Dolendo fi venian , chi d'Oliviero, 
Chi del figlio d' Amone , e chi d' Uggiero ; 
XXVII. 

Chi di Dudonc, e chi di Brnndimarte , 
Quand' era vivo , e chi di Carlo iftefib ; ' 
Tutti , chi in una, e chi in uà' altra parte 
Avean lor firtto danno e oltraggio esprefib , 
Rotti gì* incanti , e disprezzata T arte , 
A cui natura e il ciel talora ha cefib. 
«Appena d' ogni cento trovafi una , 
Che non avefie avuto ingiurìa alcuna . 
XXVIII. 

Quelle che da dolcrfi per se ftesse 
Non anno , si de l' altre il mal lor pesa , 
Che non men che fia suo proprio interesse , 
Si duol ciascuna , e se ne chiama offesa . 
Non eran per patir che fi dicesse , 
Che l'arte lor, non possa far difesa 
Contra le forze e gli animi arroganti 
De' paladini e cavalieri erranti, . , 
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XXIX. 

Tane per quefto, eccettuando solo 
Morgana ch'avea fatto il giuramento. 
Che mai né a tiso aperto , né con dolo ' 
Procacceria ad Orlando nocumento ; 
Quante ne son fra V uno e 1* altro polo » 
Fra quanto il sol riscalda , e afiredda il vento. 
Tutte approvar' quel ch'avea Alcina detto , . 
£ tutte inftar' che se gli deflè efictto . . . i 
XXX. 

Poi che Demogorgon principe saggio 
Del gran configlio udì tutto il lamento , 
Diflè : se dunque è general V oltra^io , 
A la vendetta general consento: 
Che fia Orlando 9 fia Carlo, iìa il lignaggio 
Di Francia , fia tutto l' imperio spento ; 
£ non rimanga segno né vefbigi , 
Ne pur fi sappia dir : qui fu Parigi . . 
XXXI. 

Come nei cafi perigliofi spedo 
Roma ^ e 1* altre repubbliche fatt' anno , 
Ch'anno il poter di molti a un solo cefib. 
Che £iccia sì , che non patiscan danno ; 
Cosi quivi ad Alcina fii commeflb» 
Che pensaflè qual forza o quale inganno 
Si avelie a usar ; eh' ognuna d* efièr preda 
Avrìa in ajuto ad. ogni sua richiefb. 

Orlfurùfo. T.V. Q 
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XXXII. 

Come chi tardi i suoi denar' dispensa i 
Kè d* ogni compra tofto Ci compiace ; 
Cerca tre volte e più tutta la Sensa,. 
£ va mirando in ogni lato, e tace: 
Si ferma al fin, dove ritrova immensa 
. Copia di qael eh* al suo. bisogno face ; 
£ quivi or qaefta or quella cosa volve « 
cento ne piglia, e ancor non fi risolve ; 
XXXIII. 

Quefta mette da parte, e quella lafTa» 
£ quella che lasciò, di miovo piglia: 
Poi la rifiuta , ed ad un' altra paflà , 
Muta e rimuta, e ad una al fin s'appigliai 
Cosi d'alti pcnfieri una graa mafia 
Rivolge Alcina , e lenta fi configlia • 
Per cento (Irade col penfier discorre» 
Né sa vedere ancor dove fi porre . 
XXXIV. 

Dopo molto girar , fi ferma al fine » 
£ le par che. l'Invidia efler dee quella 
Che l'alto impero occidentaL ruine. 
Faccia ch'appunto fia còme s'appella: 
Ma di chi dar piuttofto V interine 
A rodtf debba a quella pefle fella , 
Non sa veder; né che piaccia più al gnfto 
Crede di lei , che '1 cor di Gano ingiufto . 
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XXXV. 

^tato era grande appreflo a Carla Gano 
tJa tempo sì, che alcon non gì' iva al paro: 
Poi con Afloifo quel di Mont' Albano, 
Orlando e gli altri che virtù moftfàro 
Centra Marliiio , e contri il re Africaiio « 
Fer si, che tanta altezza gli leraro: 
Onde il meschin , che dì fumo e di rcnto 
Tutto era gonfio, vivea mal contento. 
XXXVI. 

Gano superbo livido e maligno 
Tutti i grandi appo Carlo odiava a morte: 
Non . potea alcun veder , che senza ordigno , 
Senza opra sua (ì foHe acconcio in coree. 
SI ben con umil voce e falso ghigno 
Sapea finger bontàde, ed ogni sorte 
Usar d' ipocrifìa ; che chi i coftumi 
Suoi non sapea , gli jporrìa a' piedi i lumi . 

xxxvit. 

Ppi quando fi trovava app reno a Carlo , 
( Che tempo fu eh' era ogni giorno seco ) 
Rodea nascosamente come tarlo , 
Dava mazzate a qùeflo e a quei da cieco: 
Sì raro dicea il vero , e sì offuscarlo 
Sapea , che da luì vinto era ogni Greco . 
Giudicò A teina, com'ìo did!» degno 
Cibo a l'Invidia il cor di mj pregno. 

Q X 
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XXXVIII. 

Fra ì monti inacceffibili d'Imàvo^ 
Che. il cicl sembran tener sopra le spalle^ 
Fra le perpetue nevi e*l ghiaccio ignavo 
Discende una profonda e oscura valle , 
Onde da un antro orribilmente xavo 
A r inferno fi va per dritto calle . 
£ cjueda è V una de le sette porte 
Che conducono al regno de la morte. 
XXXIX. 

Le vie e l'entrate principal* son sette» 
Per ^ui 1' anime van dritto a V inferno : 
Altre ne son , ma torte lunghe e (Irette, 
Come quella di Tenaro, e di Averno. 
Quefta de le più usate una fi mette , 
Di che la infame Invidia ave il governo. 
A quedo fondo orribile ^ cala 
Subito Alcina» e non vi adopra scala. 
XL. 

S' accoda a la spelonca spaventosa ^ 
£ percote a gran colpo con un' afta 
Quella ferrata porta mezzo rosa 
Da'tarli, e da la ruggine più guafta. 
L* Invidia che di carne venenosa 
Allora fi pascea d'una cerafta. 
Levò la bocca a la percoflà grande 
Da le amare e . peftifere vivande ; 



,y Google 



Canto 



»4f 



XLL 

E di cento miniftri ch'area intorno. 
Mandò senza tardar uno a la porta « 
Che, conosciuta Alcina, fa ritorno, 
£ di lei nuova in dietro le rapporta. 
iJueIJa. pigra fi leva, e contra il giorno 
Le viene incontra , e lascia V aria morta ; 
Che *1 nome- de le Fate fin al fondo 
Si fa temer del tenebroso mondo. 
XLII. 

Tofto che vide Alcina cosi ornata 
D'oro e di seta e di ricami gai; 
Che riccamente era a veftirc usata , 
Né fi lasciò non eulta veder mai ; 
Con guardatura oscura e avvenenata 
I lividi occhj alzò piena di guaì ; 
£ fero il cor docente manifeflio 
I sospiri ch'uscian dal petto mefto. 
XLIU. 

Pallido più che boflb e magro e afflitto, 
Arido e secco ha il dispiaceyol viso; 
L* occhio che rtirar mai non può diritto , 
La bocca, dove mai non entra riso. 
Se non quando alcun sente ciTer proscritto. 
Di Stato espuko, tormentato e ucciso ; 
Altramente non paf eh* unqua s'allegri: 
Ha hmghi i denti rugginofi e negri. 

Q i 
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XUV. 

O de gì' imperadorì impeiatrice ^ 
Cominciò Alcina, o de lì re regina^, 
O de* principi inTÌttì domatrice» 
O de' Perfi e Macedoni raioa ; 
O del romano e greco orgoglio iiltrice,^ 
O gloria , a cui nuli' altra s* arTÌcina , 
Ne sarà mai per appr^&rfi, s*anco 
Il fafto levi a T alto imperio franco ! 
XLY. 

Una vii gente che fo^l da Troja' 
Sin a r alte paludi de la Tana» 
Dove ai vicini cosi venne a noja , 
Che la spinser da se tofta lonuna ; 
E quindi ancora in ripa a la Danoja 
Cacciata fu da l' aquila romana , 
£d indi al Reno, ove in discorso d'anni 
Entrò con arte in Francia e con inganni ; 
XLVI. I 

Dove ajutando or quefto or quel vicino 
Incontra a gli altri, e poi con altro ajuea 
Qaefti eh' ora gli avean^ dato 11 domfno 
Scacciando» a parte a parte ha il tutto avuto; 
^'n che il nome real levò Pipino 
•^^ «Ilo fignor poco a V incontro aftuto . 
^^ Carlo suo figliuol l'imperio regge, •. 
^ d^ a r Europa e a tutto il mondo leg^ « 
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XLVIL 

Puoi tu patir, che la già tante Tolee 
Di terra in terra discacciata gente, 
A cui le sedie or quelli or quelli aiì tolte. 
Ne lasciato in riposo lanEgamente : 
Puoi tu patir ,< eh' or fignoreggi molte 
Provincie , e freni ornai tutto il l^onente ; 
£ che da Y Indo a V onde inauro eflreme 
I^ terra e'I mar al suo gran» nome tteme? 
XLVIII. 

A le mortai* grandezze un c»to fine 
Ha Dio prescritto, a cui fi può salir^; 
Che paflfandol, sarìan come divine: 
Il che natura o il ciel non può patire , 
Ma vuol che giunto a quel, poi fi decline. 
A quello è giunto Carlo, ae tu mire. 
Or quefta ogni tua. gloria antica paflà « 
Se tanta altezza per tua nua a' abbalEt. 
XLIX. 

£ seguitò moflttndo altra cagione 
eh* avea di farlo , e moftrò infieme il mòdo ;. 
Però ch'avria un gran mezso Ganellone» 
D*og^i inganno capace e d'ogni frodo: 
Poi le soggiunse , che d'obbligazione , 
«Facendol , le porrebbe al core un noda 
Jn suoi servigi si tenace e forte. 
Che non lo potila iciorre altro y che morte • 

Q 4 
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L» 

Al détto de la Fata bit rchiettte 
Die r Invidia rispofta , che farebbe. 
I sytQi minidri ha separatamente, 
Che ciascun sa per se quel che far debbe . 
Tutti anno impresa di tentar la, gente: 
Ogpun gusfdagnar anime Torrebbe.: . . 
Stimula altri i fignori, altri. i plebei: 
Chi fa li vecchj, e chi i fanciulli rei:, 
LL 
E chi li cortigiani e chi gli amanti , - 
E chi .1; monachetti e i loro abati: 
Quei che le donne tentano, son tanti» 
Che sariàno a fatica annoverati. 
Ella venir se li fc* tutti innanti ; 
E poi che ad un ad un gli ebbe mirati» 
Stimò se sola a si importante effetto 
Sufficiente, e ciascun altro inetto. 
LII. 
E de' suoi brutti serpi venenofi 
Fatto una scelta, in Francia corre in fretta, 
E giunger mira in tempo^ch' ai fecofi 
Dcftrieri il fren la bionda aurora metta, 
AUor che i sogni men son fiibulofi , 
E nascer veritade se n'aspetta. .. 
Con novo abito quivi e nuove larre 
Al conte, di Magane in sogno apparve. 



,y Google 



€ A N T O I. a4^ 

LUI. 

Le fantaftiche fiarme seco tolto 
L'Invidia avendo, apparve in sogno n Gano, 
E gli fece veder tutto raccolto 
In larga piazza il gran popql criftiano. 
Che gli occhj lieti avca fiffi nel volto 
D' Orlando e del fignor di^ Mont' Albano » 
Ch' in vefte trion&l cinti d' alloro 
Sopra an carro venian di gemme e d' oro • 

LIV. 
. Tatta la nobiltà di Chiaramonte 
Sopra bianchi deftrier'lor venia intorno. 
Ognun di lauro coronar la fronte , 
Ognun vedea di Spoglie ofttli adorno; 
£ la turba con voci a lodar pronte 
Gli parca udir , che benediva il giorno, 
Che per far Carlo a nuli' altro secondo 
La valorosa ftirpe venne al mondo . 
LV. 

Poi di veder il popolo gli è avviso. 
Che fi rivolga a lui con grand- oltraggio , 
£ dir & senta molta ingiuria in viso , 
E codardo nomar senza coraggio : 
£ con ba^er di man , fibilo e riso 
S'oda beftar con tutto il suo lignaggio; 
Né quei di Chiaramonte aver più loda , 
Che li suoi biasmo» par che vegga ed oda. 
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LVI. 

In qaefta vjfion l' Invìdia il còte 
Con man gli tocca più fredda che neve; 
£ tanto spira ia lai dei sao fiirore , 
Che'l petto più capir non paò né deve. 
Al cor pon de le serpi la peggiore » 
Un' altra onde T udita fi riceve, 
l^ terza a gli occhj; onde di ciò che pensa. 
Pi ciò che vede ed ode ha doglia immensa . 
LVII. 

De l'aureo albergo eflèndo il sol già uscito» 
liasciò la vifione e il sonno Gano 
Tutto pien di dolor, dove sentito 
Toccar s' avea con la gelau tnano . 
Ciò che vide dormendo, gli è scolpita 
Già ne la mente > e non V eftima vano ; 
Non &lse illufion'» ma cose vere 
Gli par che gli alalia Dio &tto vedere . 
tVlll 

Da queir ora il meschin mai più riposo 
Non ritrovò, non ritrovò più pace. 
Da l'occulto v^eno il cor gli h roso« 
Che notte e giorno sospirar Io face . 
Gli par che liberale e graziosa 
Sia a tutti gli altri, ed a neflun tenace» 
Se non a' Maganzefi, il re di Francia ; 
Fuor che la lor» premiata abbia ogni lancia*. 
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LIX. 

Già fuor di tfende , fuor di padiglioni ' 
In Parigi tornata era la corte , 
Avendo Cario i puncipi e baroni, 
£ tatti i foreftier* di miglior sorte 
Fatto con gran proferte e ricchi doni 
Contenti accompagnar fuor de le porte ; 
£ tra' più arditi cavali^* del mondo 
Stava a goder il sop Stato giocondo : 

£ come s;)ggio padre di famiglia 
Xa sera dopo le fatiche a mensa 
Tra gli operarj con ridemi ciglia 
Le giufte parti a quefto e a quel dispensa ; 
Così , poi ;che di Libia e di Caviglia 
Spentafi intorno avea la &ce acconsa, 
Rendca a'fignori e cavalieri merto 
pi quanto, in armi avean per lui'Sof&rto, 
LXL 

A chi collane d' oro , a chi vasella 
Pava d* arg(:nto , a chi gemme di pregio ^ 
Cittadi aveaoo alcuni , altri caftella. 
Ordine alcun non fu, non fii collegio» 
Borgo villa né. tempio nk cappella, 
Che non sentii^ il beneficio regio : 
£ per dieci anni fé* tutte le .genti 
Ch* avean patito dai tributi esenti.^ 
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LXII. 

A Rinaldo il governo di Guascogna 
Diede , e penfion di molti mila franchi . . , 
Tre caftella à Olivier donò in Borgogna, 
Che del suo antico Stato erano a' fianchi . 
Donò ad Aftolfo in Piccardia Bologna. 
Non :vi dirò ch'ai suo nipote manchi: 
Diede al nipote principe d^Anglante 
Fiandra in governo, e donò Brugia e Gante: 
LXIIL 

E promise lo scettro e la corona , 
Poi che ne avefle il re Marfilio spinto. 
Del regno di Nayarra e di Aragona, 
La qnal' impresa allor era in procinto. 
Ebbe la figlia d* Amon di Dordona 
Da quello del fratel dono diftinto : 
Le die Carlo in dominio quel che dvle . 
In governo solca Marfilìa ed Arie. ^ 

Lxiy. 

In somma ogni guerrier d* alta virtute 
Chi. città chi casella ebbe, e chi ville. 
A Marfisa e a Ruggier fur provedute 
Large «pfovifioni a- mille a mille. 
Se da lo imperator le gra^e avute 
Tutte ho a notar, farò troppe poftille. 
Neilun , vi dico , ' o in comune o in privato 
Parti da lui , che non fbfl^ premiato. 
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LXV. 

Kè feudi nominando né livelli» 
Far senza obbligo alcun liberi i doni , 
Acciò il non sciorre i canoni di quelli, • 
O non .ne torre a tempo inveftigioni » 
Potefle li lor figli o li fratelli. 
Gli eredi far cader di lor rs^ioni . 
Liberi furo , ^ e veri doni e degni 
D' un re si degno d' alto imperio , e regni. . 
LXVI. 

Or «sopra gli altri quei <li Chiaramonte 
Nei real' doni avean tanto vantaggio» 
Che sospirar &cean di e notte il conte 
Gan di Maganza , e tutto il suo lignaggio . 
Come gli onori d'un fodero l'onte 
De l'altra parte» lor pungea il coraggio: 
£' quefta invidia a l'odio , e l'odio a l' ira» 
£ r ira al fine al tradimento il tira . 
LXVII. 

£ perchè d*aftio e di veneno pregno 
Potea nasconder male il suo dispetto , 
£ non potea non dimoflrar lo sdegno 
Che contra^ il re per quefto avea concetto ; 
£ non men per fornire alcun disegno» 
Ch'in parte ordito,. in parte avea nel petto; 
Finse aver voto, e ne sparse la voce, 
D'ire al sepolcro» e al monte de la croce • 
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LXVIIT. 

Ed era il suo pen&ro ire in £eVantè 
À ritrovare il calife d'Egitto, 
Col*r.e de' la Sona poco diftante ; 
£ più ficuro a bocca , che per scritto ^ 
Trattar con elfi , che le terre sante , 
Dove Dio viflè in carne e fU trafitto, 
O per (raude o per forza da le mani 
Follèr tolte, e dal regno de' Crifliani . 
LXIX. 

Indi andar ih Arabia ave» dlspoAo, 
E far scender quei poi>oB a 1' acquifto 
D' Africa , mentre Carlo era discofto , 
E di gente il paese mal provifto . 
Già innanzi ia partita avea compoÀo , 
Che Defiderio al vicario di Crifto; 
TofliUo a Francia ; e a Scozia e ad Inghilterra 
Avelie il re di Dazia a romper guerra : 

txx. 

£ che Marcio armafTe in Catalogna » 
£ scendeflè in Provenza e in Acquamorta, 
£ con un altro esercito in Guascogna 
CorrelTe a Mont' Alban fin su la ppru . 
Egli Moganta, Basilea, Cologna^ 
Coftanza ed Aquidgtana, che più Importa , 
Promettea far ribelle a Carlo, e in meno 
D'un mese torgli ogni città del Reno. 
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LXXI. 

Or fattafi fornir una galea 
]3ì vettovaglia » d* armi e di compagni , 
Poi che licenza dal re tolto avea. 
Usci dal porto , e dei £curi ftagni . 
Reftare a dietro» anzi fuggir parca 
Il lito , ed occultar tutti i vivagni : 
Indi TAlpc a finitlra apparea lange, 
Ch'Italia in yan da* Barbari disgivmge* 
LXXll. 

Indi i monti liguftici, e riviera. 
Che con aranci e sempre verdi mirti , 
Quafi avendo perpetua primavera. 
Sparge per V aria i bene olenti spirti . 
Volendo il legno in porto ir una sera , 
( In qual appunto io non saprei ben dirti ) 
Ebbe un vento da terra in, modo a l*oiza. 
Che in meazo il mar lo k' tornar per forza. 
LXXin. 

Il vento tra Maeftro e Tramontana 
Con timor grande , e con niaggior periglio 
Tra r Oriente e Mezzodì allontana 
Sei dK senza allentarti unqua, il naviglio. 
IFermoili al fine ad tina spiaggia ftrana 
Tratto da tóxz», più che da configlio. 
Dove un miglio discofto da l' arena 
D' antiche palme era una selva amena. 
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LXXlV. 

Che per mezzo da ua'acqaa en partita 
Da chiaro fiamicel fresco e giocondo , 
Che Tuna e l'aitra proda a?ea fiorita 
Dei più floaVi odor* che fiano al jnoado . 
Era di là dal bosco una salica 
D' un picciol monticel quafi rotondo. 
Si fiicile a montar « che prima il piede 
D" aver aalico , che salir , fi Tede» 
LXXV. 

D'odoriferi cedri era il bel colle 
Con maeftrevol ordine diftinto ; 
La cui beir ombra al sol si i raggi tolle » 
Ch'ai mezzodì dal rezzo è il calor vinto. 
Ricco d* intagli , e di soave e molle 
Getto di bronzo, e in parti afiai dipinto 
Un lungo muro ia cima lo circonda » . 
D'un alto e fignoril palazzo sponda, 
LXXVL 

Gano 9 che di natura era bramoso 
Di cose nttovc;x e dal bisogno aftretto ; 
Che già tutto il biscotto aveano roso; 
De' suoi compagni avendo alcuno eletto « 
Si mise a camminar pel bosco ombroso» 
Tra vìa prendendo d'ascoltar diletto 
Da'rugiadofi rami d'arbuscelli 
U piacevol cantar de' raghi augelli , . . 
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LXXVII. 

Toflio cK' egli dal mar fi pbét in YiSf 
£ fu scoperto dal luogo eftiiaeate» 
Diversa e soavi /lima armdnia 
Da r alta casa infino al lito sente . 
Non molto va , che bella compsfgnia 
Trova di donne, e dietro alcun sergente. 
Che palafreni voti avean con loro , 
Gnarniti altri di seta ^ ed altri d' oro ; 

LXXVIII. 
Che con* cortéfi e belli inviti ftnno 
Gano salir, e chi venia con lui. 
Con pochi pafli fine a la via dentio 
Le donne e i cavalieri a dui a dui . 
V oro di Creso , V artificio e *1 senno 
D'Alberto» di Bradamante o di Vitrui 
Non potrebbono fer con tutto l'agio 
Di ducent' ànoii un cosi bel palagio. 

LXXIX. 
E da ì demonj tutto in Una notte 
Lo fece far Gloricia incantatrice , 
eh' avea V esempio ne le idee incorrotte 
D'un che Vulcano aver fatto fi dice; 
Del qual reftaro poi le mura rotte- 
Quel di .che Lenno fu da la radice . 
Svelta, e gettata con. Cipro e con Delo 
Da i figli de là terra incontra il cielo « 

Orlfurìofo. T. V. R 
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LXXX. 

Teneà £^lorìcìa splendida e gran corte» 
^on men ricca d' Alcina o di Morgana $ 
Kè men d' efle era dotta in ogni aorte 
P* incantamenti inufitata e ftrana ; 
Ma non com' eflè pertinace e forte 
Ne J^ altrui ingiurie , aitzi cortese e umana ; 
Kè potea al nìohdo aver maggior diletto p 
Che onorar quefto e quel del suo bel tetto . 
LXXXI. 

Sempre élla tenea gente a la veletta « 
A' porti» ed a l'uscita de le ftrade , 
Che con inviti ì pellegrini alletta 
Venir a lei da tutte le contrade. 
Con gran splendore il suo palazzo accetta 
Poveri e ricchi , e d' ^ni qiiaiitade : 
£ il cor de' viandanti con tai modi 
Kel suo amor lega d' insolubil' nodi ^ 
LXXXU. 

E come avea di accarezzare usanza ^ 
£ di ^are a ciascun debito onore ; 
Fece accoglienza al conte di Maganza 
Gloricia, quanto far potea maggiore ; 
£ tanto più, che ben sapea ad inflanza 
D' Alcina eàser qui giunto il traditore . 
Ben sapeva ella» eh' avea Alcina ordito 
Che capitasse Gano a quefto lito^ 
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Èirert ftata in India al gnnì configUo» 
bove Talto efterniìnio fit concluso 
D' ogni guerriero ubbidiente al figlio ^ 
Del re ÌPipino; e nessun era escluso» 
Eccetto il Maganiese, il cui configlio ^ 
Il cui favor ftimar* atto a queìi' uso . 
Dunque a lui le accoglienze e i modi grati 
Che quivi gli altri avean , fiir raddoppiati • 
LXXXIV* 
Gloricia Gano, com'era commesso 
Da chi fatto 1* avea cactiar dai venti. 
Acciò quindi ad Alcina (ia rimesso 
Tra Sciti e ^'Indi ai suoi regni opulenti 3 
Fa la notte pigliar nel sonno oppresso « 
£ li compagni infiemc e li sergenti . 
Così far quivi a gli ahrì non fi suole ; 
Ma dar quefto vantaggio a Gano vuole . 
LXXXV. 
E benché, più che onor, biasmo fi tegna 
Pigliare in casa sua chi in lei fi fida t 
Ed a Gloricia tanto men convegna> 
Che fa del suo splendor ^àrger le grida ; 
Pur non le par che quefto il suo onor spegnai 
Che torre al ladro , uccider V omicida » 
Tradire il traditore,' ha degni esempi , 
Ch' anco fi pon lodar secondo t tempi . 

R % 
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LXXXVI. 

Quando dormia la notte più fioarc » 
Gano e ì compagni suoi tutti fìxr prefi> 
E serrati in un ceppo doro e grave 
L'un predò a l'altro trenta Maganzefi^ 
Gloricia in terra disegnò una nave 
Capace e grando con tutt* i suo' arnefi ^ 
£ fece li prigion' legare in quella 
Sotto la guardia d' una sua donzella . 
LXXXVII. 

Sparge le chiome» e qua e là fi volve 
Tre volte e pìi!l» fin che mirabilmente 
La nave ivi dipinta ne la polve 
Da terra fi levò tutta ugualmente. 
La vela al vento la donzella solve » 
Per incanto allor nata parimente ; 
E verso il cicl ne va, come per l'onda 
Suol il nocchier che Taura abbia seconda* 
LXXXVIIL 

Gano e i compagni, che per l'aria tratti 
Da terra fi vedean tanto lontani ,. 
Com' aflàfilni (Iranamente attratti 
Nel lungo ceppo per piedi e per mani ;, 
Tremando di paura , o ftupe&tti 
Di maraviglia de'lor cafi ftrani, 
Volavan per Levante in si gran fretta ^ 
Che non g(i avrebbe giunti una saetta^ 
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LXXXIX. 

Lasciando Tolomaide e Berenice » 
£ tutt' Africa dietro , e poi l' Egitto , 
£ la deserta Arabia e la felice » 
Sopra il mar eritreo fecion tragitto. 
Tra Pérfi e Medi, e là, dovè fi dice 
Battra » paflan tenendo il corso dritto 
Tuttavia fra Oriente e Tramontana, 
£ lasciaa Cafia addietro , e Sericana . 
XC. 

E ficcome vedati* eran da molti » 
DI se davano a molti maraviglia . 
Facean tener levati al cielo i volti 
Con occhj immoti e, con arcate ciglia* 
Vedendoli paiTare alcuni ftolti 
Da terra alti lo apazio di due miglia « 
£ non potendo ben scorgere i vifi , 
Ebbon di lor diverfi e (brani avvifi * 
XCL 

Alcuni immaginar' che di Carone 
U nocdìiero infernal fuflè la barca » 
Che d' anime dannate a perdizione 
A la via di Cocito andafle carca . 
Altri diceano d' altra opinione: 
Quefta è la santa nave ch'ai ciel varca, 
Che Pietro tol da Roma, acciò ne Tonde 
Di ftupri e fimonie non fi profonde » 
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XOL 

Ed altra eodz altri dìcean dal>era 
Molto diversa , e senza fin rimota* 
PalTava intanto il navilio leggiero < 
Per la contrada a'nofbi poco nota , 
Fra V India avendo e Tartaria il sentiero^ 
Quella di città piena , e quefta rota ; 
Finché (u sopra la bella- marina 
Ch'ondeggia intorno a l'isola d'Alciaa. 

xeni. 

Ne la città d'Alcina, nel palagio,, 
Dentro a le logge la donzelh pose 
la nare , e tutti li prigioni ad agio « 
£ l'ambasciata di Gloricia espose . 
Nei ceppi come ftavano a difagio 
Alcina in una torre al sole ascose 
I Maganzefi , avendo riferite 
Del dono a ch'i *1 donò grazie infinite* 
XCIV. 

La sera fuor di carcere poi Gano 
Fé* a se condurre , e a ragionar il mede 
De lo ftato di Francia e del romano » 
Di quel che Orlando, che Ruggier fàceflè. 
Ebbe r aftuto Conte chiaro e piano 
Quanto la donna Carlo in odio avelTe, 
Ruggiero, Orlando, è gli altri; e tofto pres^' 
l'util partito, ed à aalvarfi attc$e. - . 
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XCV. 

S'arer, donna» volete ogaan nemico» 
Diflè» che de la corte fia di Carlo » 
Me in odioaveto ancora ; che'l mio antico 
Seggio è tra Franchi, e non ^.potrei negarlo: 
Ma se piuttofto odiate chi gli è amico» 
£ di 9ua volontà vuol seguitarlo : 
Me non avrete in odio ; eh' io. non V amo : 
Ma il danno e^hiasmo sito più di voiJ)ranx>». 
XCVL 

E. s'ebbe alcun mai da bramar vendetta 
Di tiranno che gli abbia £itt' oltraggio» 
Bramar di Carlo » e di tutta sua setta 
Vendetta innanzi a tutti i sudditi aggio , 
Come di re da cui sempre neglètta 
La gloria fu di tutto il mio lignaggio » 
E che » per sempne al cor tenermi un telo» 
Con &vor alu i.miei nemici al cielo* ... 
XCVII. 

Il mio figliaftro Orlando, che -mia mortt 
Procurò sempre» e ad altro non aspira. 
Centra me mille volte ha fatto fiirte ; 
Per fai m' ha mille volte avuto in ira . 
Rinaldo, Adolfo» od ogni suo consorte 
Di giorno in giorno a maggior grado tira r 
Tal che ficiiro per br gran poflànza.» 
Non che in corte non son, ma. né in Maganzav 
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i«4 C A N t O f. 

XCVIIL 

Or t>er maggior mìo scorno on faggitivò 
t>e l'infelice figlio di Trojano» 
kaggier, che m'ha un firatcl di vita prÌTO# 
Ed un nipote con la propria mano » 
Tiene in più onor , che mai non fit Gradiva 
Marte tenuto dal popol romano ; 
SI che levato indi mi son con tutta 
Il sangue mio ^ per non reftar diftrutto . 
XCIX. 

Se me e quell'altri ch'avete qui meco» 
Che sono il fior di casa da Pondero, 
Uccidete » o dannate a career cieco ; 
i^ì perpetuo timor sciolto è l'impero; 
Ch' ogni nemico suo ch'abbia noi seco , 
Per noi può entrar in Francia di leggiero; 
Che ci avemo la parte in ogni tetri, 
Fortezze e porti , e luoghi atti a £ir gui»ra ^ 
C. 

E seguitò il parlare aftuto e pieno 
Di gran malizia, sempre mai toccando . 
Quel che vedea di gaudio empirle ii sen(|; 
Che le vuol dar Ruggier preto ed Qrlan^c^. 
Alcina ascolta, e ben nota il veleno ^ 
Che l'Invidia in lui sparse ir lavorando 4 
Comanda allora allora che fia sciolto , 
£ fia con tatti i suoi di prigion tolto « 
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Canto i. x$s 

CL 

Vobe che poi le prometteflè Oano 
ton gittramenti ftrettì, e d'orror pieni» 
Di non celTar , fin che legato in mano 
kuggier coi suo figiiaftro non le meni : 
Ma per poter non dargli impresa in vano, 
Oltr' oro e gemme e ajati altri terreni , 
Promise ella a 1* incontro di far quanto 
jPotea sopra natura oprar i' incauto; 
CU. 

E gli die ne la gemma d'uno anello 
Un dì quei spirti ^e chiamiam folletti , 
Che gii ubbidisca , e to^i poiTa avello 
Com* un suo servitor de* più soggetti ; 
Vertunno è il nome » che in fierav in uccello » 
in uomo, in. donna, e in tutti gli altri aspetti. 
In an saflb , in un' erba, in una fonte ^ 
Mutar vedrete in un diinar di fronte. 

cm. 

Or perchè Malagigi non ajuti , 
Com* altre volte ha fetto , i paladini, 
Xili spiriti infcrnar tutti fc* muti » 
I terreftri , gli aèrei , ed i marini , 
Eccetto alcuni pochi ch'ha tenuri 
per uso suo , non Franchi né Latini, 
Ma di lingua da* gli altri si rimota, 
Ch' a negromante alcun non era nota» 
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Xé^ • Canto I- 

av. 

Quel eh' a la Fata il tradieor promise» 
Promjsér gii altri ancor eh' eran con luì . 
Fermato il patto , Gano fi rimise 
Nel &n tattico legno con li sui • 
Il y^nto, come Alcina gli commise , 
Fra i lucidi Indi e li Cimmcrj boi . 
Soffiando , feri in guisa ne i' antenna « 
Ch' in aria alzò la nave come penna * 
CV. 

Né men che ratto , lo portò qttttÌ:o 
Per la. medesma via che venut'era; 
Sì che fra spazio di sett'ore lieto 
Si ritrovò ne la sua barca vera , 
Pi pan di vin di xarne e iofin d' aceto 
Fornita » e d' insalata per la sera , 
Fé' dar le vele al vento ^ e venne a filo 
Ad imboccar sott** Alessandria il Nilo. 

evi. 

£ già da r ammiraglio avendo avuto 
Salvocondotto, al Cairo andò diritto 
Con due compagni in un legno minuto 
Secretamente^ e in abito di Egitto . 
Dal ealife per Gano conosciuto. 
Che molte volte innanzi s'avean scritto. 
Fu di carezze si pieno e d'oiieiet 
Che ne ^scoppiò qua& il ventoso cótt^ 
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cvn. 

In quello mezzo y che riavidia ascosa 
li traditor rodea , di chi io vi parlo» 
Come l'altrui bontà fu' da lui rosa. 
Che poco dianzi il fimigiiava a un tarlo ; 
Ira odio sdegno amor fàcea angosciosa 
Alcina, e un fier difio di'ftriigger Carlo 9 
E quanto più- credea di £irlo in breve 1, 
Tant*ogn' indugio le parea più grere. 
CVIII. 

Il conte di Pontier le avea narrato , 
Che prima che dì Francia fi partisse» 
Da lai fii Defiderio confortato 
Per ambasciate e lettere che scrisse» 
Che con Tedèsdii ed Ungheri da un lato » 
( Che facii fora , che a Sue genti unisse ) 
Saltasse in Francia ; d che Marfilio ispanci 
Saltar fària da l'aUro, e TAquitanO} 
CIX. 

£ che quel glie n* avea dato speranza ; 
Poi venia lento a metterla in effètto» 
O che tema di Carlo fa possanza » 
O fia mal di sua lega il nodo ftretto. 
Alcina » che fi muor di difianza 
Di por Francia e V impero in male assetto» 
Adopra ogni saper» ogni suo ingegno « 
Per dar colore a cosi bel disegno . 
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. ^ ex- 

Ed è bisogno al fin eh' ella ritrovi » 
Per £u mover di paflb il Longobardo » 
Sproni che . iiano aguzzi più che chiovi : 
Tanto ie pare a quefta impresa tardo . 
E come fece far disegni nuovi 
Dianzi l'Invidia a quel cocchin pagliardo s 
Cosi spera trorar oa' altra pefte , 
Che '1 pigro re de la sua inerzia dcfte . 
CXI. 

Conchiuse, che nefluna era meg^o atta 
A ftimolarlo, e bx più risentire» • 
D' una che nacque quando anco la matta 
Crudeltà nacque» e le rapine e Tire. 
Che nome avesse, e come fusse fiitta» 
Ne r altro Canto mi riserbo .a dire ; 
Dove £urò, per quanto è. mio potere , 
Cose sentir maravigliose e vere. 



Fini id Canto prima 4 
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Qm, l'oipnla ^ Or/ando thsuLt jera 
J5a/Jo2/ùt JCfié: va con itionn scoràa 

C A N TO SECOND O. 



X Eosar cosa miglior non fi può al mondo 
D* un fignor giudo, e in ogni parte buono ; 
Che del debito suo non getti il póndo » 
Benché talor ne vs(da curva e prono; 
Che curi ed ami i popoli» secondo 
Che da' lor padri amati ì figli sono ^ 
Che r opre e le &tiche pei figliuoli 
Fan. quaifi sempre, e taro per se soli: 
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a^o Canio ìt 

IL 

t^onga ai perìgli ed a le cose ftrette 
II petto innanzi, e faccia a gli altri schermo: 
Che non da il mercenario, il qual non dette» 
Poi che venir vide a se il lupo , fermo ; 
Ma sì bene il paftor vero , che mette 
la vita propria pel suo gregge infermo ; 
Il qual conosce le sue pecorelle 
Ad una ad una , e lui conoscon elle . 
IH. 

iTal fu in terra Saturno , Ercole e Giòye , 
Bacco, Polluce, Orfiri, e poi Quirino; 
Che con giuftizia e virtuose prove , 
£ con soave, e a tutti ugual domino 
Fur degni in Grecia in. India in Roma, e dorè 
Corse lor fama avere oAor divino ; 
Che riputar non fi potrlan defunti* 
Ma a più degno governo ia cielo assunti . 

iv. 

Quando il figtior è buodo » i sudditi anco 
Fa buoni, eh' ognun imita chi regge: 
E s' alcun pur riman col yizio , manco 
Lo moftra fuori, o in parte lo corregge . 
O beati li regni a chi un uom franco 
E sciolto da ogni colpa abbia a dar legge l 
Così infelici ancora e miserandi ^ 
Ove un iagiufto, ove un crudcl* comandi! 
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Canto it *7i 

V. 

Chq tempre accresca, e. più gravi la soma» 
Come in Italia molti a' giorni noftri, *! 

De' quali il biasmo ia qudfto e in altro idioma 
Faran mentir anco i futuri inchioftri 1 
Che migliori non aon , che Gajo a Rpma » 
O Neron foflè > o kf&t gli altri moftri : 
Ma se ne tace; perchè è sempre meglio 
Lasciar i vivi» e 'dir del tempo veglio: 
. VI. 
E dir , qoal sotto Fallari Agrigento » 
Qual fìi sotto i Dionigi Siracusa , 
Qual Tebe in man dei suo tiran cruento; 
Dai quali, e senza Colpa, e senz'accusa 
La gente ogni dì quafi a cento a cento 
Era troncata , o in lungo efigliò esclusa • 
Ma ne senza martirsono efli ancora ; 
Ch'ai cor lor fta non minor pena ognora. 
VIL 
Sta lor la pena , de la qual fi tacque 
11 nome dianzi , e de la qual dieta 
Che nacque quando la bnttt'ira nacque» 

La crudeltade e la rapina rea : 

E quantunque in un ventre con lor giacque. 

Di tormentarle mai non rimanea. 

Or dirò il nome^ eh' io non l'ho ancor detto i 

Nomata ^uefta pena era il Sospetto . - 
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tf% Canto ii, 

vni. 

Il Sospètto , peggior di tatti i mali , 
Spirto peggior d' ogai maligna pefte » 
Che r iafdici menti de' mortali 
Con vencnoso ftimolo molefte : 
Non- le povere e l'umili, ma quali 
S*aggiran dentro a le superbe tede 
Di quefti scellerati , che per opra . 
Di gran fortuna a gli altri (fam di sopob^ 
IX. 

Beato chi lontaii da quefti afl&nni 
Nuoce a neffim » perchè a neflon è odiosa • 
Infelici altrettanto ^ e più i Tiranni , 
A cui né notte mai né di riposo 
Dà quella pefte ; e lor raccorda i danni 
£ morti date o in palese o in ascoso. 
Quinci dimodra» che timor sol d'uno 
Ali tutti gli altri, ed e(fi T an d'ognuno. 
X, 

Non v' incresca di ftarmi un poco a udire: 
Che non però dal mio sentier mi scofto ; 
Anzi farò quello eh' or narro , uscire , 
Dove poi vi parrà che (ia a piopoAo . 
Uno cU quedi , il qual prima a nudrire 
Usò la barba, per tener discofto 
Chi gli potea la vita a un colpo torre» 
Nel suo palaiufio edificò una torre; 
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Canto xi. 175 

XI. 

Che d*alte fbfle cinta e groflè mora, ' 
Avea un sol ponte che fi leva e cala; 
Fuor eh' un balcon, non v'era altra apertura»' 
Ove appena entra il giorno, e l'aria esàia. 
Quivi dormia la notte , ed era cura 
De la moglier di mandar giù la scala . 
Di quella entrata è un gran maftin cuflode,' 
eh' altri mai che lor due non vede ed ode . 
XII. 

Non ha ne la moglier però sì grande 
Fede il meschìn , che prima eh' a lei vada , - 
Quand' uno e quand* un altro suo non mande. 
Che cerchi i luoghi onde a temer gli accada . 
Ma ciò poco gU vai; che le ne£inde 
Man' de la donna , e la suai propria spada 
£er d'infinito mal urda vendetta, 
E a r ìn&rno volò il suo spirto in fretta. 
XUL 

E Radamanto giudice del loco 
Tutto il cacciò sotto il bollente (lagno ; 
Dove non pianse, e non gridò: i'mi cuoco > 
Come gridava ogni altra suo compagno : 
£ la pena moftrò curar si poco» 
Che disse il giaftizieie : io te la cagno : . 
E lo mandò ne le più oscure cave, 
Ov'è un martir d'ogni martir più grave « 

Ori. furìofo .T.V. S 
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XIV. 

Nà qaivì parve ancor che S. doleste! 
£ domandato» disse la cagione: 
Che quando egli vìvea, tanto l'oppresse, 
£ tal gli die il Sospetto afflizione t 
Che nel capo quei giorno se gli messo , 
Che fi fece fi^or oontra ragione ; 
Che sol ora U pensar d' esserne fuore 
Sentir non gli lasciava altro dolore . 
XV. 

Si configliaro i saggi de i' infimio » 
Come potesse aver degno tormento s 
Che sarìa contia T ìnfticuto eterno ^ 
Se peccator là giù (lesse contento t 
£ di nuovo manolario al cMù e al verno 
Conchso h dst tutto il parlamento ; 
£ di novo, al Sospetto }n preda darlo, 
eh' entrasse in lui seta» più mai lasciarlo. 
XVI. 

Cosi di novo entrò il Sospettò in qvella 
Alma , e di st, e di lai fece tu€t*itno ; 
Come in ceppo saivatico s'imiefta 
Pomo diverso» e'I nespiio sol priifio; 
O di molti colori un color ttfiu. 
Quando un pittoc ne piglia dì ciaKilM 
Per imitar la canw , e ne riesco 
Un dffftirente a tutti quei ohe OMKe . 
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Canto h. i^j 

XVIL 

t>ì sospettosa chel tiran fu in (ta'ialt» 
Or divenuto e^a il Sospetto ìftesso^ 
E, come morte la ragion di pcim» 
Avesse in iui, gli parea averli appresso. 
Ma ritornando al mio parlar di prima , 
Che per <jatlio in obblio non Tavea mefóo; 
Alcina se ne va , dove sbl tergo 
D*tin alto doglio ha qtteClo spirto albergo» 
XVIII. 

Lo scoglio ovel Sospetto b soggiorno « 
£' dal mat alto da seicento braccia , 
Dì ruinose balxe cinto intorno, 
£ da ogni canto di cader fhinaccia< 
Il più llretto sentier che vada al forno 
Là dove il Garfàgnino il ferro caccia , 
La via Plaoiiaia o T Appi» nomar voglio ^ 
Verso ^uel che dal mar va su io scoglio. 
XIX. 

Frima che gtunghi a la superna aleezaa , 
Sette ponti ritravi, e sette porte: 
Tutte anno con lor guardie una Fortezam: 
La settima de V altre h ia pia forte . 
Là dentro in grande a&ono •. i<i gran triflezza. 
Che gli par sempre a' fianehi aver la morte. 
Il Sospetto meschin sempre s' annida: 
Nessua vuol «eoo , t dì nessun fi fida • 

S t 



,y Google 



lyé C A H T O II- 

XX. 

Grida da* merli, e tien le guardie^ dette ; 
"Hh mai riposa al sol né al cicl oscuro; 
E ferro sopra ferro e ferro vette: 
Quanto più s' arma, è tanto men ficuro- 
Muta ed accresce or quelle cose or quettc 
A le porte al serraglio al fosso al muro. 
Per darne altrui munizion gli avanza, 
E noa gU par che mai •n'abbia a baftanza^ 
XXL 
Alcina, che sapea ch'indi il Sospetto 
Né a pricghi né a minacce vorria uscire, 
E trarlone era forza al suo dispetto; 
Tutto pensò ciò che potea seguire. 
Avea seco arrecato a quctto efetto 
L'acqua del £ume ch^ fe Tuom dormire; 
Ed entrando invifibil ne la Rocca, 
Con essa ne le tempie un poco il tocca. 
XXII. 
Quel cade addormentato : Alcina il prende ^ 
E scongiurando gli spirti infernali , 
Fa venir quivi un carro, e su vel ttende , 
Che tiran due serpenti eh' anno V ali : 
Poi verso Italia in. tanta fretta scende, 
Che con la più non van di Giove i ftraU* 
La medefima notte è in Lombardia 
In ripa di Ticia dcnuo a Pavia ; 
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Canto il 177 

XXIIL 

Là dove il re de' Longobardi allora 
Ll^nttco seggio , Defìderio , avea : 
Nel cielo orientai sorgea 1' aurora , 
Quando perde il vigor 1* acqua letea . 
LasciÒK il sonno il Sospetto; e quel» che fiiora» 
£ lontan dal caftel suo fi vedea , 
Morto saria « se non fòsse già morto ; 
IVfa la Fata ebbe prefta al suo conforto . 
XXIV. 

GII promise ella in dietro rimandarlo 
Senz' alcun danno; e in guisa gli promesse. 
Che potè in qualche parte aflicurarlo , 
Non si però , che in tutto lo credesse -. 
Ma pria , eh' in Defiderio , qual di Carlo 
Temea le forze» entrasse» gli commesse; 
£ che non . se gli levi mai del seno , 
Fin che tutto di se non 1' abbia pieno . 
XXV. 

Mentre (a Carlo i giorni innanzi adretto 
Dal re d'A&ìca a un tempo e da Marfiglìo, 
Il re de Longobardi per negletto 
£ per perduto avendo pofto il giglio , 
Non* curando ne papa né interdetto, 
A la Romagna avea dato di piglio: 
Poi entrando in la Marca , con battaglia 
£ Pesaro avea preso e Sinigaglia . 
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»75 Canto ti. 

XXVI. 

Indi «cntendo ch'era il fixo spcntp ,. 
Morto Agramantc , e il re Marfilio rom>» 
De la temerità sua mrf contento , 
Sì riputò a mal termiae condotto . 
Or viene Alcina, e accrefccgli tormento : 
Che fa il rio spirto entrar in lui di botto ^ 
Che notte e* di l'affligge , crocia ed angc^ 
E più che sopra un sasso in letto il frange- 
XXVIl. 

Gli pw veder clie lasci il Reno e l'Erra 
Il popol già trojano, e poi Sicambro, 
Ed apra l'Alpi, e scenda ne la Terra 
Che riga il Pò, TAdda, il Ticino t TAmbro» 
Veder s' aspetta in casa sua la guena , 
E sua ruina più chiara , che un ambio ; 
>lè più certo rimedio al suo mal trova. 
Che contra Francia ogni vicin commova. 
XXVIII. 

E come quel che gran tesori uniti 
Avea di esazioni e di rapine , 
Ed avea i sacri argenti convertiti 
In uso suo Sda le cose divine ; 
Con doni e con proferte e gran partiti 
Collegòi molte nation' vicine , 
Come già il conte di Pontier gli scriSK 
Prima che di la corte fi partisse « 
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Canto ih 17^ 

XKIX. 
Tatta avet G«nQ .quella teb ordita , 
Che 1 Longobardo doTca teflèr pcn : 
£ quella poi .non era. oltre acguìta^ 
E fin qui flava ne' priocìp) snm . 
Or la mente d'un ftìiaoio ferita 
Peggior di quei che caccia afini e buoi » 
Conchiuse , e foce nascer con)' uà lungo 
Quel che più giorni avea menato in lungo. 

XXX. 
Fe'in fxxhi dì che TafEUgne, ch'era 
Suo genero, e cugtn del duca Namo, 
Tutta la ftirpe sua fuor di Baviera 
Cacciò senza lasciarcene un sol raoio. 
Fé* finyilmente ribellar la fera 
Sansogna, e ritornare al re Gordamo; . 
£ trafiè, per por Carlo in maggior bdga. 
Con gli Ungheri i Boemi in una liga; 

XXXI. 
£'1 re di Dazia e il re de k dae Marche 
Por tra la Fris^ el termine d* Olanda 
Tante fufte e galee , caracche e bacche . 
Per gir ne l'Inghilterra e ne l'Irlanda;^ 
Che per fuggir aveao le «ome carche 
Molte terre da mar da quella banda . 
Da un'altra parte fi sentiva il vecchio 
Nemico in Spagna £ur grande appareccbb» 

S 4 
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XXXII. 

Tutto seguì ciò eh' av«a otòito Gaitò » 
Ch'era d'infidie e tradimenti il padre. 
tvL susciuto Unuldo 1' Àquitano 
A soldar genti faziose e ladre » 
Mettendo terre a sacco , capuano 
Di ventura era detto da le squadre; 
Nascosamente da Lupo ajuato » 
Di Bertolagi di Bajona nato , \ 

XXXIII. 

Fer quelle nuove per diverfi avTiii 
Venute a Carlo » abbandonar le fefte , 
£ a donne e a cavalieri i giuochi e i rifi^ 
£ mutar le leggiadre in scure ve(U . 
De' saccheggiati popoli ed uccifi 
Fer ferro, fiamme, opprcffioni e pefte, 
Le memorie pallate ad ora ad ora 
Frometteano altrettanto» e pèggio ancora. 
XXXIV. 

Oh vita nodra di travaglio piena. 
Come ogni tua allegrezza poco dura! 
U tuo gioir è come aria serena, 
eh' a la fredda flagion troppo non dura . 
Fu chiaro a terza il giorno ; e a vespro mena 
Subita pioggia, ed ogni cosa oscura. 
Parca ai Franchi efler fuor d' ogni periglio , 
Morto Agramante , e rotto il re Marfiglio ; . 
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Canto ii. iSx 

XXXV. 

£d ceco un' altra. Tolta che U ciel tuona 
Da un'altra parte, e tutto arde di,lwQpU 
1^ che ogni speme i miseri abbandona 
Di poter frutto cor do ii Joc campi . 
E co$i avTien « ch'una novella buona . 
Mai più di venti o trenta di non campi ; 
Perchè vien dietro un'altra che l' uccìde , 
E piangerà doman 1' uom ch'oggi ride. 
XXXVI. 

Per le cittadi uomini e donne ersando 
Con .Tifi baffi e d' allegrezza spenti. 
Aodavan taciturni soepirando, . 
Né fi sentiano ancor chiari lamenti : 
Qual ne le case attonite àvvien» quando 
Mariti o figli. o più cari parenti 
Si vem;on travagliar ne l' ore cftreme : 
eh' innnito . è il timor , poca è la speme . 
XXXVII. 

£ quella poca pur spegnere il gelo 
Vuol de la tema , e dentro il cor fi caccia • 
Ma come può d'un picciolin candelo 
Fuoco scaldar, dov'aita neve agghiaccia? 
Chi leva a Dio, chi leva a' saliti in cielo 
Le palme giunte e la amanita £iccia; 
Pregandoli, che senza più martire 
Badi il paflfato a disfoga^ lor. ire . . 
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XXXVIII. 

Come che il popoi timiib^ per tetìm 
Disperi, « perda il co$b ^ e «cnga manco ; 
Nel magnanima' Carlo non iacema 
L'ardir, ma cresce, e nei paladini anco: 
Che la virtù di grande fa. soprema , 
Quanto travaglia più l' animo franco ; 
£ gloria ed immortai fama ne nasce , 
Che me' d'ogjoi altro cibo ii gnerricr pasce. 
XXXIX. 

Caria, a coi ritrovar difficilmente. 
La terra e'L mar cercando a parte a part»*. 
Si potria par, di santa e bnoaa mente» 
£ d'ogni finùoA nettai e d* ogni arte: 
(E lascio ancor, ch'oltre Tetà presente» 
Volghi r antiche e più fiiraoae carte) 
A Dio raccomandò se , i figli e '1 Stato » 
Né più curò, ch'eder di fede armato. 
XL. 

Né mén saggio che buono, poi ch'avttto 
Ebbe ricorso a la maggioi podiànaai. 
Che non mancò né maficfaierà d'ajiito 
Ad alcun mai che ponga, in lei aperanee; 
Fece che senza; indico proveduto 
Fa a tutti i luoghi ov'era più importanze. 
I capitani suoi per ogni terra 
Mandò a far acelta d' uòmini da goqrt . 
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XLI. 

Non fi scntiTa aUor qaefto romore 
Pe' tamburi , com'oggi, andare ki volta» 
In vitanda la geme <iì più core , 
O forse, per dir meglio , la più Aolta» 
Che per tre scudi e per prezzo mioor^ 
Vada ne' luoghi ove La yita è tolta ^ 
Stolta piuttofto'la dirò, che ardita; 
eh* a À vii prezzo venda la sua vita. 
XLÌL 

A la vita Tonor s^ha da preporre, 
Fuor che Fonor» non altra cosa alalia* 
Prinu che msd lasciarti V onor torre , 
Dei mille vite perdere » non eh* una . 
Chi va per oro e vii guadagno a porre 
La sua vita in arbitrio di fortuna » 
Per minor prezzo Crederò che dia , 
Se troverà chi compri » anco la mia ^ 
XUIL 

O, come io dUR, non sanno che vagita 
La vita quel che si 1* eftlman poco ; 
O eh* an disegno initenzi a la batta^ia » 
Che 1 pie li salvi a più Gemo loco. 
La mercenaria mai fida canaglia 
Prezzar' gli antichi imperatori poco: 
De la lor nazion piuttofto venti 
Volean , che cento di diverse genti. 
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XLIV. 

NoQ era a quei baon' tempi alcun escluso» 
Che non portaÒTe l'armi , e andaflè in guerra ^ 
J^uor che fknciol da sedici anni in giuso» 
O quel che già l'cttrcma etade aferra. 
Ma tal milìzia solo era per uso 
Di bisogno, e d'onor de la sua Terra. 
Sempre sua vita esercitando sotto 
Buon' capitani in arme , era «gnun dotto . 
XLV. 

Carlo per tutta Francia e per la Magna, 
Per ogni terra a' suoi regni soggetta 
Fa scriver gente, e poi la piglia e cagna 
Secondo che gli par atta ed inetta: 
Sì che fa in pochi giorni a la campagna 
Un esercito uscir di gente eletta , 
Da far che Marte &n su nel ciel trcme, 
Non che a' nemici l'impeto non sceme. 
XLVI. 

Gli elmi gli arnefi le corazze e scudi. 
Che poco dianzi fiir'mefli da parte , 
E di lor fette ampie o/Scine ai (ludi 
De l'ingegnosa Aragne era gran parte; 
Si che forse tornar* in su ^' incudi 
Temeano, e ferfi ordigni a più vii' arte; 
Or imbri^niti fuor d* ogni timore 
Godcano eflcr ripofti ai primo onore. 
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XLVII. 

Sonan dì qua dì tà tanti martelli , 
Che n'alTorda del ftrepito ogni orecchia: 
Quei batton piaftre , e le rifanno ; e quelli 
Vanno acconciando 1* armatura vecchia: 
Altri le barde torna a li pennelli: 
Coprirle altri di drappo s' apparecchia ; 
Chi cerca quefta cosa, e chi ritrova 
Queir altra: altri racconcia, altri rinnova. 
XLVIII. 

Poiché Carlo al tesor ruppe il serraglio » 
Ebbon da travagliar tutti i meAieri ; 
Ma né maggior né più comun travaglia 
Era però, che di trovar deftrieri; 
Che li disagi , e de le spade il taglio 
Tolto n'aveaii da le decine i zeri. 
Quali fi fbflbn» che i buoni eran rari» 
Come il sangue e la vita erano cari. 
XUX. 

Carlo, oltra l'ordinario, che solea 
Aver d' uomini d* arme a le frontiere » 
E de la gente che a pie combattea , 
Che per pace era usato anco tenere ; 
Da Tun canto e da l'altro fatto avea» 
Che pieno era ogni cosa di bandiere. 
Trentasei mila armati in su gli arcioni » 
£ quattro tanti e più fiiro i pedoni • 
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L. 

£ per E mohi esempi che già letto 
De* capitani avea del tempo Teglio : 
Com'uom ch^amaTa sopra ogni diletto 
D' udir le iftorie , e farne al viver speglio i 
E più, perché vedatene T effetto 
Per propria esperienza , il sapea meglio ; 
Conobbe a tempo la pteilez^a usata 
Aver più volte la vittoria data : 
LI. 

£ eh' era molto meglio ch^egli andafte 
I nemici a trovar ne la lor Terra, 
£ sopra li ior' campi s' alioggiailè » 
£ defTe lor de' frutti de la guerra; 
Che dentro a le confina gli aspetti^ » 
Che l'Alpi e'I Pireneo fra due mar* serra. 
Fatta la mioftra , i popoli dit isd 
In molte parti , e a' Suoi capi Commise. 
LII. 

In quel tempo era in Francia il cardinale 
Di santa Maria in Portico venuto 
Per Leon, terzo e pel seggio papale 
Contra Lombardi a domandargli ajttto { 
Che mai era tra spada e paftorale , 
E con gran disvaiitaggb combattuto - 
rimpesawx dunque il primier ftendardo 
Che fc'spK^diTy fa contra il Itongotodo . 
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LUI. 

£ra Carb amator sì de b chicca » 
Si d* eflfa protettor e dì sue cose ; 
Che sempre V augumento e la difésa » 
Sempre 1* atìl di qadia al suo pxepoie « • 
Però dopo mole' akre» qoefta impresa 
Nome dì Criftlaniflimo gli poae, 
£ dal santo Paftor meritamente 
Sacrato imperator £a di Ponente «^ 
LIV. 

Mandò il nipote Orlaado, e mandò fittiti 
Seco e cavalli, e anm gran schiera d'archi. 
Subito Orlando a pigliar l* Alpi intìantì 
Fece ir li suoi più d' armatura scarchi : 
Ma trovar* che i nemici vigilanti 
Avean prima di lor pigliato i varchi ; 
E fiir coftrctti dì aspettar il Conte 
Con tutto r. altro campo a pie del monte. 
LV. 

.Orlando quei da ranne pijl leggiere. 
Quando pedoni , e quando gente eqticftre , 
Cominciò a la sua giunta a fu vedere 
Or su le manche or su le piaggB dcAre, 
£ far fuochi avvampar tutte le aere 
Di qua di là per quelle cime aipeftre ; 
£ di voler panar moftra ogni segno , 
Fuor ch'ove di paflàr forse iu diitgno. 
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LVI. 

A Mong^nerra» a Monsenis arca, 
E a tutti ì mond ove la via più s'usa, 
ProTÌfto ii Longobardo , e vi teoca 
Con bad e cavalieri ogni vìa chiosa. 
Sopra Saluzzo i monti difendea 
Un suo figliuolo » ed eflb quei di Susa« 
Per tatti quefti pSdG- or baflb or alto 
Orlando movea loro ogni di aflàlto • 
LVII. 

SpelTo ùl dar a l' armi , e mai non lafla 
L'inimico posar ne di né notte; 
Né però i' un su quel de l'altro pafla » 
£ ben fi pon segnar pari le botte. 
Ma sarebb'iu lungo , e fisrse caflà 
. D* efiètto sua fatica in quelle grotte. 
Se non gli aveflè la vittoria in mano 
Fatta cader un novo caso Arano . 
LVIIL 

Nel campo Longobardo un giovane era. 
Signor di Villafiranca a pie de' monti , 
Capitan de gli armati a la leggiera. 
Che n'avea mille ad ogni impresa pronti» 
Di tanto ardir, 1* audacia cosi fiera , 
Che sempre innanzi iva a. le prime fronti: 
E sue d^ne opre non pur fià gli amici » 
Ma laude anco trovar' da gì* inimici. 
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LIX. 

Era il suo nome Otton da Villafranca i 
Dì lucìd'arme e ricche yefti adorno, 
Che la fida moglier, nomata Bianca, 
In ricamar avea speso alcun giorno . 
La deftra parte era oro , era la manca 
Argento, ed anco avean dentro e d'intorno 
Quella d' argento , e quefta in nodi d' oro 
Le note incomincianti i nomi loro. 
LX. " 

Avea un cavai sì snello e si gagliardo , 
Che par non avea al mondo, ed era Corso; 
Sparso di rollè macchie, il col leardo, 
L' un fianco e V altro , e dal ginocchio al dorso. 
Men ficuro di lui parea , e più tardo , 
Volga a la china, o drizzi a l'erta il corso, 
Queir animai che dà le balze cozza 
Coi duri saffi , ^ e lenta la camozza . 
LXL 

Su quel deftrier Ottone or alto or ba(Ib 
Correndo era per tutto in un momento , 
Quando' lanciando un dardo, e quando un saflb; 
Che la persona sua ne valea cento. 
Or s'opponeva a quefto or a quel pafib: 
Kè sol valea di forza e d' ardimento ; 
Ma facea con la lingua e con la fronte 
Audaci mille cor', mille man' pronte. 

Orlfurìofo.T.V. T 
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LXII. 
Poiché fortuna a quella audacta arriso 
Ebbe cinque o. sei giorni , entrò in gran sdegnò; 
Che pur troppa baldanza l'era aTTiso, 
Ch'Otton pigliaflè nel suo inflabil regno; 
Ch'avendo di lontano alcuno ucciso, 
D' entrar nd (hiol faceflè anco disegno : 
E gli ruppe in un tratto, come vetio. 
Ogni speranza di tornare addietro. . 

LXIIL 
Baldovin con molt' altri glie la tolse,/ 
eh' a un ftretto pafib il colse per sciagura* 
Il cavallo a voltar dietro gli col^e» 
Dove i ftinchì e le cosce anno giuntura ; 
Sì che lo &' prigion , voke o non volse ; 
Quantunque il cavalier senza paura 
Kon fi rendette mai fra la tempefta 
DI mille colpi, fin ch'ebbe elmo in tefta. 

LXIV. 
Perduto Telmo, non fé' pii^ contrailo, 
Ma diffe: io mi vi fendo ; e lasciò il brando, 
Molto più del deftiìer che vede a guado , 
Che del maggior suo danno sospirando ; 
La presa di queft' uomo venne il traifto , 
Com' io vi dwò apprefllb , rafiktando ; 
Sul qualfur poi le gravi some pode, 
Ch' a Defiderio sì. rupper le cofte . 
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Lxy. 

Lasciato a Villafininca atea la fida > 
Cada Mia e gentil diletta moglie; 
Quando di quella schiera B fé' guida » 
Seguendo più T altrui, che k sue vogKe. 
Or reftando prigion , ù' andar' le grida 
Là dove più potéano arrecar doglie; 
A la moglie n' andar' calla t fedele » 
Che mandò al cielo i pianti t le querele ;. 
LXVL 

Sparso la (ama avea , com' è sua usanaa 
Di sempre aggrandir cosa che rapporta » 
Che Otton preso e ferito era» non sania 
Grandiffimo periglio de la morte. 
Perciò il figliuoi del re, ch'avea la ftafta 
Vicino a lei con parte di sua corte , 
Andò per' yifitarla , e trar di pianto , 
Se yaleilè il conforto però tanto. 
tXVII. 

Penticon ( che quel nome area il figliuolo 
Del re de' Longobardi ) poi che Tenne 
A veder la beltà che prima solo 
Conoscendo per filma minor tende; 
Com*augel ch'entra ne le panie a volo , 
Né può dal viéco poi ritrar le penne , 
Si ritrovò nel cieco laccio preso , 
Che nel viso di ki ft»va <^ndr tesò. 
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LXVIIL 

E dove era venuto a dar conforto^ 
Non fi parti, che più bisogno n'ebbe. 
Dal cammin dritto immantin^te al torto 
Voltò^ il difio che smisurato crebbe . 
Or , non che preso , ma che fede morto 
Otton suo amico intendere vorrebbe • 
L'uom che pur dianzi con ragione amava.» 
Contra ragione or mortalmente odiava. 
LXIX. 

^ può d'un mutamento co^ iniqua 
Render la causa, e far scusa migliore, 
Che attribuirlo a 1' ordine che obliqua 
Da tutti gli umani ordini usa Amore: 
Di cui per legge e per coftume antiquo 
Gli eflètti son d' ogni alixo esempio fuore . 
Kon potea Penticone al difio folle 
Far refiflenza ; o se potea , non volle ; 
LXX. 

E lasciandofi tutto in preda a quella " 
Senza altra scusa, o senza altro rispetto» 
Cominciò a frequentar tanto il cafùllo, 
eh' a tutto il mondo dar potea sospetto ^ 
Indi (atto più audace , col più bello 
Modo che seppe , a palesarle il petto , 
A pregar» a promettere, a venire 
A' mezzi, Onde aver speri il suo defire. 
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LXXI. 

La bella donna, che non nien pudica 
Era, che IseHa, e non men saggia e accorta. 
Prima che fàrfi olcre il dorere amica 
iDi sì irti|>ortano amante, eiTer vuol morta» 
Ma <]uegli , avTegna eh' ella sempre dica 
Di non voler, però non fi sconforta; 
Ed è dispofto dì far altre prove, 
Quando il pregar e proferir non giove • 
LXXII. 

Ella conosce ben di non potere 
Mantener lungamente la contesa: 
£ ftando quivi, se non vuol cadere. 
Non può se non da morte eflèr difesa. 
Ma quefla suol fra V aspre orride e fiere 
Condizion' per ultima effer presa. 
Quindi prima fuggir, e perder prima 
Ciò eh' dtro ha il mondo , che V onor , fa ftima. 
LXXIIL 

Ma dove può ella andar ? che ogni cittade 
Che tra il mar l'Alpi e 1' Apennino fiede» 
Del padre de l'amante è in poteftade. 
Nò ficuro per lei luogo ci vede? 
Paflar V Alpi non può ; eh* ivi le (bade 
Chiude la gente chi a cavai chi a piede. 
Non ha il deftrier che fé* a le muse il fonte» 
Ne il carro ia ch^ Medea fogel Creonte. 



ì 



,y Google 



%f4 Canto ]f# 

LXXIV. 

Di quello fé' tra $t lungo discorso» 
Né mai leppe pigliar util configiio. 
Ad un suo reccbio al fin ebbe ricorso» 
Che amava (^ton come fignore e figlio « 
Ck>ftui s'imn^aginò tofto il soccorso 
Di trar Taffiitta donna di periglio: 
£ le propose per secreti calli 
Salva ridarla a le città dei Galli. 
LXXV. 

Stato era ca^iator tutta sua vita » 
Ma molto più quand* eran gli anni in fiorei 
Ed avea per quei monti ogni via trita , 
Dì qua errando e di là , dentro e di fiiot€« 
Pur che non fuflè nel partir semita» 
La condurrebbe salva al suo fignore . 
Solo fi teme che la prima mofla 
Occulta a Penticon efièr non poffiis 
LXXVI. 

Che non che un di» ma poche ore interpone » 
Che non (la seco» e v'iia sempre meflàggio • 
Mentre va d'una in altra opinione 
Come abbia a provveder il vecchio saggio» 
Vede che lei salvare» e con ragione 
Otton pu6 vendicar di tanto oltraggio » 
Pattar facendo al folle amante pena 
Di quel defir eh' a tanto obhrohno il «iena* 
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LXXVIL 

Esorta lei eh' anco due dì coftante 
Stia, fin che 4^ là tornì ore andar vuole; 
E come saggia» intanto al sciocco amante 
Prometta largamente , e dia parole . 
Fatto il penber, fi parte in uno iftante 
Per una via ch'in uso eficr non suole, 
Con lunghi avvolgimenti , ma aflài deftra , 
Quanto creder fi può d' una via alpeftra . 
LXXVUL 

ToAo arrivò dove occupava il monte 
La gente del figlino! del re Pipino» 
£ domandò voler parlar col Conte ; 
Ma la guardia il coaduflè a Baldovino , 
Che del campo teaea la prima fronte . 
Coftui d' Orlando frate era uterino : 
Vo*dir ch'ambi eran nati d' una madre» 
Ma Tun Milon » T altro aveaGano padre. 
LXXIX. 

Il Maganzese , poiché di colini 
Attentamenite ebbe il parlar inteso 
Di liberar il fignor suo , e per Ini 
Dargli il figliuol del re nemico preso; 
Non lasciò che parlaflè al Conte» in cui 
Di virtù vera era un difio si acceso » 
Che di ciò non saria ftato contento» 
eh.' aver gli parria odor di tradiipento :. 

T 4 
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LXXX. 

£ dubitava non fiurefle Orlando 
Quel che Fabrizio e che Camil già fero : 
Che Tono' a Pirro, e l'altro, ^a aflèdiando 
Falisci, in mano i traditor'lor diero. 
Finse Yoler la notte occupar ( quando 
La ftrada avea imparata ) un poggio altiero , 
Che fi Tedea a l' incontro oltre la valle » 
£ i nemici aflàlir dietro a le spalle. 
LXXXI. 

Con volontà d'Orlando in su la sera 
Baldovin se ne va con buona scorta 
De' cavalieri armati a la leggiera ; 
£ un. &nte ognun di lor dietro fi porta. 
La luna in mezzo il ciel, che ritonda era» 
Yien lor moftrando ogni via dritta e torta , 
Appreflb a terza fi trovar' dal loco. 
Dove fi' anno a condur , lontani poco . 
LXXXIL 

SI fermar' quivi , e ricrearo alquanto " 
Se, ed i cavalli in una occulu piaggia; 
Che seco vettovaglia aveano quanto 
Badar potea per quella via selvaggia. 
Il vecchio corre a la sua donna intanto , 
£ le diìusa ciò eh' ordinato aggia . 
A Villa&anca Penticon rimena 
Il suo defio , che '1 giorno spunu appena . 
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LXXXIII. 

La doQna » che dal dì che le (11 tolto 
n stto marito, andò sempre negletta; ' 
Qaefto, che spera dì vederlo sciolto » 
£ far d* ogni sua ingiuria alta rendetta , 
Ritrova i panni allegri; e il crine e'I volto. 
Quanto più sa , per più piacer raflètta ; 
£ k' quel di , quel che non fé' più innante , 
Grata, accoglienza al poco cauto amante : 
LXXXIV. 

£ con onefta forza la mattina , 
£ dolci pricghi a mangiar seco il tenne . 
Il vecchio intanto a Baldovin cammina. 
Ch'ai venir ratto aver parve le penne. 
Piglia tofto ogni uscita ; indi declina 
Ove il di fi tacca lieto e solenne; 
£ quivi, senza poter far difese «^ 
£ Penticone e de' suoi molti prese. 
LXXXV. 

Lasciato avea chi subito al fratello 
La vera causa dei suo andar narraffi ; 
eh' avea per prender Penticon , non quello 
Monte occupar, tolti la sera i pafli; 
Si che per l'orme sue verso 11 caftello 
Fregava che col redg il seguitafC . 
Benché non piacque al Conte che taciuto 
Que(b gli aveflè ; pur aoa negò ajuto ; 
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LXXXVI. 

E con tutti gli altri ordini fi moOe , 
Senza che tromba o che tambur s'adiflTe; 
£ perchè inteso il suo partir non ioflè. 
Lasciò chil foco infino al dì nutriilc. 
La presa del figliuol , non che percoflè , 
Ma al vecchio padre in modo il cor trafilTe ; 
Che fi levò de l'Alpi, e mezza rotta 
SaWò a Chivaaco ed a Vercd la fiotta. 
LXXXVII. 

Né a Vercci né a Chivasco il paladino 
Di voler dar 1* aflàlto ebbe il disegno ; 
Anzi i pafC volgea dritto al Ticino 
A la città che capo era del regno • ' 
Defiderio per chiudergli il cammino 
Lo va a trovar, ma non gli £à ritegno; 
£d è si inferior nel gran conflitto. 
Che ne riman perpetuamente afflitto. 
LXXXVIIL 

Quivi cader' de' I»ongobardi tanti, 
E tanta fii quivi la ftrage loro ; 
Che 1 loco de la pugna gli abitanti 
Mortara dappoi sempre nonùnoro . 
Ma prima che seguir quefto più innanti , 
Ritornar voglio a gii altri gigli d' oro » 
Che Carlo ai capitani raccomanda, 
Ch'a le sue giufte imprese aktofe manda» 
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LXXXIX. 

Con dierìmila &nti, e settecento 
Lance , e duomila arcieri andò Rinaldo 
Verso Guascogna » per &r mal contento 
Di sua perfidia V Àquitan ribaldo . 
Bradamante e Ruggier che '1 reggimento 
Avea del lieo espofto al fiato caldo» 
Ebbon di fanti non so quante milia» 
£ legni armati a guardia di Marfilia . 
XC. 
Come chi guardi il mar, così fi pone 
Chi a cavallo chi a pie , che guardi il lito • 
Olivier guardò Fiandra , Salamoae 
Bretagna y Piccardia Sansone ardito: 
Dico per terra ; eh' altra provvifione t, 
Altro esercito al mar fu (latuito. 
Con groflà armata cura ebbe Riccardo 
Da la foce del Reno al mar pìccardo. 
XCL 
E dal Piccardo in ^po di Bretagna, 
Avendo uomini e legni in abbondanza»: 
Usci Carlo col redo a la campagna, 
£ venne al Reno, e lo passò a Coftanza; 
Ed arrivò sì predo ne la Magna, 
Che la fama al venir poco T avanza: 
Passò il Danubio, e fi trovò in Baviera» 
Che mofib TaffiUone anco non s' era* 



,y Google 



)0O 



Canto il' 



XCII. 

Taffiilon de' Boemi e de' Saflbni 
Esercito aspettando e d'Ungheria, 
A le squadre di Francia e legioni 
Tempo di prevenirli dato avia . 
Carlo fermò ad Augufla i gonfidoni » 
E mandò a l'inimico ambascerìa » 
A saper se voleflè esperìenta 
Far di sua forza, o pur di sua demenza.. 

xeni. 

Talfillon impaurito de la prefta 
Giunta di Carlo ch'improvviso ii colse, 
Con tutto il Stato se gli die in podefta > 
£ Carlo umanamente lo raccolse ; 
Ma che rendeflè a la prima richiefta 
Il tolto a Namo ed a' consorti volse; 
E che lor d'ogni danno ed intereflè 
Ch'avean per quefto avuto, soddisfeflc; 
XCIV. 

E settecento lance per un anno, 
£ diecimila fanti gli pagaflè; 
La qual gente volea ch'allora a danno 
Di Defiderio in Lombardia calasse. 
Con gli ftatichi i Franchi se ne vanno: 
E prima che '1 passaggio altri vietasse , 
(Che de' Boemi prò (lìmi avean dubio) 
Tornar' ne l' altra ripa del Danubio : 
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xcv. 

E versò Praga in tanta fretta ancfero» 
( Di noftra fede a quella età nemica ; « 
Benché né ancora a quefta noflra ho chiaro» 
Che le fia tutta la contrada amica) 
eh' a prima giunta i varchi le occuparo » 
Cacciato e rotto con poca fatica 
Re Cardorano , che mezzo in fracassa 
Quivi era accorso a divietare il passo. 
XCVI. 

I Franceschi cacciar* fin sale porte 
Di Praga lì Boemi in fuga e in rotta. 
Quella città di fosse e oiura forte 
Salvò col suo figaor la maggior frotta. 
Le die Carlo V assalto ; ma la sorte 
Al suo disegno mal rispose allotta ; 
eh' a gran colpi di lance il popol fiero 
Fé' ritornar la gente de lo impero : 
XCVII. 

Che mentre era difeso ed assalito 
Da un lato il muro , il forte Cardorano 
(Di cui se fi Voleflè un uom [hù ardito» 
Si cercheria forse pel mondo in vano ) 
Fuor d' una porta era da un altro uscito» 
£d avea fatto un bel menar dì mano; 
E dentro con pri^oni e preda molta» 
Sua gente seco salva avea raccolu; 
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XCVIIL 
E fe' che Carlo andò più ritenuto , 
£d ebbe miglior guardia a le sue genti » 
Avendo lor d' un fito proveduto 
Da porri più (ìcuri alloggiamenti ^ 
Dove il fiume di Molda è ricevuto 
Da V acque d* Albi a V Ocean correnti . 
La barbara cittade in loco fiede, 
Che quinci un fiume, e quindi 1* altro vede» 
XCIX. 
Tra le due ripe a la città diftanti 
Un tirar d^ arco a* erano alloggiati > 
Si che s* avean la città mefTa innanti , 
Che gli altri fiumi avean dietro e dai lati. 
Carlo , perchè dai luoghi circoftantì 
Non abbian vettovaglia gli assediati , 
£ perchè il campo suo Aia più ficuro » 
Tra un fiume e l'altro in lungo tirò un muro, 
C 
eh* era di fuor éà travi e di teftttra 
Di grofn legni , e dentro pien di terra • 
£ perchè non uscis^r de le mura 
Dal canto ove la doppia acqua li serra ; 
Su le ripe di fuor ebbe gran cura 
Di por ne le badie genti da guerra , 
Che con velette e ascolte a nessun' ora 
Kiasciaflino uomo entrare» o Tenir fuorn. 
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CI. 

Quindi una lega appresso era un'antica 
Selva di tafll e di fi-onzuti terri , 
Che mai sentito colpo d' inimica 
Secare noti atea » ne d* altri fèrri . 
Quella mai non potefti Éire aprica, 
Né quando n'apri il di, né quando il s^rrt, 
Né al solftizio , né al tropico né mai , 
Febo, vi penetrar' tuoi chiari xai. 
di. 

Né mai Diana, né mai ninfa alcuna , 
Né Pane mai, né satìr né fileno 
Si venne a ricrear a T ombra bruna 
Di quefto bosco di spavento pieno; 
Ma scellerati spirti, ed importuna 
Religion quivi dominio avieno, 
Dove di sangue umano a Dei non noti 
Si £icean' eatpj sacrificj e voti • 

CHI. 

Quivi era £ana che Medea figgendo 
Dopo tanti inimici ai fin Teseo ^ 
Che fu con modo a ricontarlo orrendo 
Quafi ucciso per lei dal padre Egeo ; 
Né più per tutto il mondo loco avendo 
Ove tornat , se non odioso e reo ; 
In quelle allora inabitate parti 
Yenne^ e portole sue malefiche arti. 
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CIV. 

So ch'alcun scrive, che la yia non prese» 
Quando fuggi dal suo figliaftro audace , 
Verso Boemia ; ma andò nel paese 
Che tra i Caspi e l'Oronte e Ircaada giace; 
£ che 1 nome di Media da lei scese : 
Il che a negar non sarò pertinace ; 
Ma dirò ben eh' anco in Boemia yenne 
O dopo aibra, e (ignoria vi tenne: 
CV. 

£ fece in meiezo a quefta selva oscura. 
Dove il fito le parve esser più ameno , 
La ftanza sua di cosi grosse mura , 
Che non verran per ndolti secol* meno . 
£ per potervi flar meglio ficura , 
Di spirti intorno ogni arbor avea pieno p 
Che rispingean con morti e con percosse 
Chi d' ir ne' suoi segreti ardito *(osse : 

evi. 

E perchè per virtù d'erbe e d'incanti 
De le Fate una» ed immortai &tt*etu. 
Tanto aspettò , che trionfiur di quanti 
Nemici avea vide al fin morte fiera. 
Indi a grand' agio xipensando a tanti 
A'quai fatt'avea notte innanzi sera» 
A l' ingiurie sofi&rte , afiànni e lutto , 
Vid' esser (lato Amor cagion di tutto ^ 
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CVII. 

E &tta ornai per lunga età più saggia ; 
Che van di par l'esperienze, e gli anni; 
Pensa per V avvenir , come non caggia 
Più ne gli error'ch'avea paflàti , e danni: 
E vede, quando Amor poter non r'aggia. 
Ch'in lei né ancor avran poter gli afiànni: 
E ftudia e pensa e fa novi conigli , 
Come di quel crudel fugga gli artigli. 
CVIII. 

Ma perchè edèndo de la ftirpe antica 
Che già la irata Vener maledifle , 
Vide che non potea viver pudica. 
Ed era forza che '1 dedin seguillè ; 
Pensò come d' amor ogni fatica , 
Ogni amarezza , ogni dolor fuggile ; 
Come gaudj e piacer', quanti vi sono» 
Prender potedè, e quanto v'è di buono « 
CIX. 

Cagion de la sua pena l' era avviso 
Che toflè, com'avea vitto T effetto. 
Il tener V occhio tuttavia pur fiso, 
E r animo ottinato in un oggetto : 
Ma quando avelie 1* amor suo diviso 
Fra molti-e molti, arderla manco il petto. 
Se Tun feflèper trarla in pena e in noja, 
Cento sarian per ritornarla in gioja. 

Orlfuriofo.T.V. V 
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ex. 

Di quel pacie poi (atta regina» 
Che venne a longD àn<iar pieno e frequente* 
Perchè ammirando ognun f alta dotuiiia. 
Le fiu:ea omaggio volontariamente ; 
Kova religione e dÌKÌplinii 
Inftitui da ogni akra digerente ; 
Che tenta nominar marito o ma^ie, 
Tutti empiano aozzopra le lor vog^e: 
CXL 

£ de li dieci giorni aveva usanza 
Dì ragunarii il popolo li Hi , 
Femmine e ma^hj tutti in una ftanaa» 
Confusamente i nobili e i plebei « 
In quefta domandavan petdonanza 
jyùgtkì gaudio intermeuo a li lor Dei; 
Ch'era a guisa d'un tempio fiibhriota 
Di varj marmi» e di mok^oro ornata. 
CXU. 

Finita l'orailon fiicean due duoli , 
Da un lato l'un, da Taltro Taltro aeflb; 
Indi levati ì temi » a corfi e a voli 
Venian al aefaudilliaiò compie^ : 
£ meschiarfi le madri coi figliuoli , 
Con le sorelk i £-ati aocadea apeflb. 
E quella «san» cb^^he inizio allora. 
Tra li Boemi par che duri ancora. 
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CXUI. 

Deh perchè qoando, o figlia dd re Oeta, 
t) d'Atene o di Media tu fuggifti» 
Deh perchè a àx d'Italia noftra lieta 
Con sì gioconda usanza non venifti? 
Ogni mente perete saria quieta, 
Senza cordoglio , senza penfier' trilli ; 
£ qudla gelofia che si tormenta 
I nodri cor' , saria cacciata e spenta . 
CXIV. 

Oh come, donne , miglior parte avrede 
D' un dolce almo piacer » che non avete ! 
Dove voi digiunate, e senza fede 
Fate vigilie in molta fame e sete; 
Tal satolle, e si fatte prenderefte, 
Che grasse vi vedrei più che non Cete. 
Ma bene io ftolto a porre in voi defire 
Da farvi, per gir li^ da noi fuggire. 

cxv. 

Visse più d'una età leggiadra e bella 
Regina di quei popoli Medea: 
eh' ad ogni «uo piacer fi rinaovella, 
£ da se caccia ogni vecchiezza rea: 
£ quello per. virtù d'un bagno ch'ella 
Per incanto nel bosco fa^ò avca; 
Al qual perche nessun altro s'accodi, 
Avca mille demonj a guardia podi. 

V 1 
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CXVL 

Quefta Fata del popolo bo€iniiie 
Ebbe per tanti secoli governo. 
Che *1 tempo non potria segnar con Peramè^ 
£ quafi credea ognun che fosse eterno. 
Ma pòi che a partorir in Bettelemme 
Maria venne il Figliiiol del re superno. 
Quivi regnar più non potè o non volse ^ 
£ di vifta de gli uomini fi tolse ; 
CXVII. 

£ ne l'antica selva fra la torma 
De lì' demonj suoi tornò a celarti. 
Dove ogni ottavo di sua bella forma 
In bruttifllma serpe avea a mutarti • 
Per quefla opinion veftigio ed orma 
Di piede uman nessun potea trovarti 
Innanzi a queflo di di ch'io vi parlo, 
Che l'aurea fiamma alzò in Boemia Carlo. 
CXVIII. 

L* imperator comanda che dal piede 
Taglin le piante a lor bisogno ed uso. 
L' esercito non osa ; perchè crede , 
Da lunga fama é vano error deluso, 
Che chi fèrro alza contra il bosco, fiede 
Se flesso, e muore , e ne l' inferno giuso> 
Vifibilmente in carne e in ossa è tratto^ 
O refla cieco o spiritalo o attratto . ^ 
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52^ 



CXIX. 

Carlo fatta cantare, una solenne 
M^ssa da T arcivescovo Tarpino, 
Entra nel bosco , ed alza una bipenne , 
E ne percuote uii olmo più vicino. 
L' arbor che tanta forza non softenne ; 
Che Carlo un colpo fé' da paladino; 
Cadde in due tronchi come fu percosso ^ 
E sette palmi era d'intorno grosso. 

cxx. 

cu fi ricorda il di di san* Giovanni » 
Che sotto Ercole o Borso era sì allegro; 
Che poi veduto non abbiam molt'anni , 
Come né ancora altro piacere integro , 
Di pei che cominciar' gli affidui afGinni , 
Dei quali. è in tutta Italia ogni core egro: 
Parlo del di che (I fiurea contesa 
Di saettar dinanzi a la sua chiesa . 
CXXL 

Quei di innanzi a la chiesa del Batifta 
Si ponean tutti i sagittarj in schiera; 
Kè colpo uscia , fin eh' al bersaglio vifia 
La saetta del principe non era : 
Poi con la nobiltà la plebe mifta 
L' aria di freccie a gara iacea nera. 
Cosi' ferito eh' ebbe il bosco Carlo» 
Fu prefto tutto il campo a -seguitarlo. 
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CXXII. 
Sotto il cofidauo raon di mille accette 
Trema la terra, e par che '1 del rimbcmJji^ 
Or quella pianu or quefta in terra mette 
II capo , e rompe a l' altre braccia e lombi ^ 
Fuggon da' nidi lor gufi, e chrecte , 
Che vi 80X1 più che tortore o colombi; 
£ con le code fra le gambe ì lapt 
Lascìan 1' antiche inedie e i lochi cupi. 

CXXIII. 
Per la molta bontà eh' era in eflètto , 
£ rera in Carlo , noo mendaa; e finta. 
Fu sì la forza al diavol mahidetto 
Da r ajuto di Dio quivi rìspinu ; 
eh' a lui non nocque» né pet suo rispetta 
A chi s* avea per lui la spada cinta : 
Sì che mal grado de V inferno tutto 
A li demonj il nido era diflrutto. 

CXXIV. 
Un fremito qual suol da l'irate onde 
Del tempefloso mar venir a* lidi , 
Cotal fi udì fm le turbale Aoade, 
Mischio di pianti e spaventofi gridi . 
Indi un vento per l'aria fi diffiinde. 
Che ben appar che Belzebù lo guidi ; 
Ma né per quefto awien eh* al saldo e ferma 
Volar di Carlo abbia la selva scherniQ .. 
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CXXV. 

Cade r eccelM pili» cade il fiiilelire 
Cipreflb, cade il veneiiOMi taflb. 
Cade r olmo atta a riparar che T éhte 
Viti non giaccian sempre a capo baflb . 
Cadono , e £in cadendo te latebre 
Cadere a gli occbj » ed a ie gambe il pas^o . 
Piangon sopra le mura i Pagati* ftolti » 
Vedendo a li \(ft Dei li seggi coki . 
CXXVI 

Alcun dentro ne gode, cìie n'aspetta 
Di veder sopra Carb e tuttif I Franchi 
Scender dal ciel cosi dura Teiiifòtta , 
eh' a seppellirli il popolo fi fianchi • 
Com'è troncato un arbore» fi(gi3tta 
Nel fiume eh' a la selva bagnaVi fianchi: 
£ quello ubbidiente ai cornt sop^a 
Lo porta al loco» ov'è poi meflb |n opra.. 
CXXVft. 

In quefto tempo avea T iniquo Gttno , 
Per dare a Carlo in ogni parte briga » 
Compofto il re d*^ Arabia e il soriano 
Col califc d'Egitto in una ligat 
£ dopo il cdpo per Celar la mano. 
In guisa d*^ Qom che conscienza inftlga , 
Per voto, a cui già ^obbligaase iilnanti^ 
Era andato al Sepolcr» ai luoghi $anti . 
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CXXVIIL 

Quivi cU.Sansonetto riccTUto; 
Che da Carlo in governo ayea la Te^ra » 
Era ftato alcan giorno , e poi venato 
Verso Coftarttinopoli per terra ; 
Dove certa notizia avendo avuto 
Di Carlo, che in Boemia fàcea guerra» . 
S era voltato per la dritta via . 
Di Servia e di. Belgrado m* Ungheria. 
CXXIXi 

Ritrovò-, essendo già Filippo morto. 
Aver il. regno un figlio 4* Ottaccbiero » 
Che come l'avol dritto, cosi ei torto 
Ebbe l'animo sempre da l'impero . 
Gano gli venne in tempo a dar conforto, 
Ch*era pel re di. Francia in gran penfiero ; 
Del qual nemico discoperto s'era 
Per .la casa del duca di Baviera: 

cxxx. 

£ aio Ito fi dolca di Ta/fillone, 
Ch'avefT^ senza lui fatta la pace.» 
Di chel Boemme e l'Ungaro e il Safione 
Reftava in preda a la francesca face . 
Avea d' ajutar Praga intenzione ; 
Ma de lo aflunto fi yedea incapace . 
Impoffibil gli par che in cosi breve 
Tempo, fiir pofla quel eh' in ciò &r deve. 
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CXXXI. 

Ma se r aflfedlo fi potea produrre , 
Se potea andar in lungo ancora un mese , 
Tanta gente era certo di condurre , 
01<ffe U soccorso che daria il paese. 
Che i ^igli d'or ne le bandiere azzurre 
Quivi reftar £uia con T altro arnese : 
Ma s' ora andafie , non ^ebbe effètto , 
Se non d* attizzar Carlo a più dispetto . 
CXXXIL 

Gano promise che farebbe ogni opra» 
Che Praga ancor un mese fi terrebbe : 
£ poi che molto an ragionato sopra 
Qmuito ùx ciascun d' effi in quefto debbe ; 
Parte Gano da Buda, e tra via.adopra 
L' ingegno che molt' atto a tradir ebbe . 
Va da Strigonia in Auftria , indi fi tiene 
A deftra mano , ed in Boemia viene « 
CXXXIII. 

Il pellegrino di Gerusalemme 
Con quanti avea condotti a' suoi servigi 
Umilmente, senz' oro e senza gemine. 
Ma di panni vèftiti grofii e bigi , 
Nel campo tolto al popolo boemme 
Baciò la mano al buon re di Parigi, 
eh' avendolo raccolto ne le braccia » 
Di qua e di là gli ribaciò la faccia. 
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CXXXIV. 

Era inclinato di natura nìolto 
A Gano Carlo « e ne face» gran (lima;» 
E poche cose fitte arria, che tolto 
Il suo configUo non aireflè prima ; 
Com'ogni fignor quaf! in quefto ^ ftoko , 
Che lascia il buon, ed il peggior sublima : 
Ne se non fuor del Stato, o dato in pred& 
De gì' inimici t par che '1 suo error veda. 
CXXXY. 

Per non saper dal finto il véro amica 
Scernere » in tal error misero incorre . 
Di quefto vi potrei , eh' ora vi dico ^ 
Più d* uix esempio innasisi a gli occhj pone ; 
E senza ritornar sd tempo antico 
N* avrei più d' uno a hoftra età da torre : 
Ma se più verso a queAo Canto giungo^ 
Temo vi offenda il suo troppo eSa lungo « 



Fin€ dd Canta fsconda « 
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CANTO TER Z,0. 

D% I. 

Ogni defir che tolga noftra mente 
Dal dritto corso » ed a traverso mande , 
Non credo che fi trovi il più poilente. 
Né il più comun di quejl de Tesser grande.* 
Brama ognun d' esser primo,, e molta geme 
Aver dietro e da lato a cin comande ; 
Ne mai gli par che tanto gli altri avanzi ., 
Che non disegni ancor salii' più innanzi. 
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IL 

Se quefta voglia in buona mente catle, 
(Ch'in buona mente ba forza anco il deflre) 
L'uom ftudia che virtù gli apra le ftrade. 
Che fia guida e compagna al suo salire ; 
Ma «e cade in ria mente (che son rade. 
Che dir buone poffiam senza mentire) 
Indi aspettar calunnie infidie e morte 
Ed Ogni mal fi può di peg^or sorte. 
III. 

Gano non gli badando che maggiore 
Non avea alcuno in corte,- eccetto Carlo; 
Era tanto insolente, che minore 
Lui vorria ancora, e avea dcfio di 6rlo : 
Ed or che soprannatural fevore 
Si sentia da colei che potea darlo : 
Oltra il defir, avea speme e disegno; 
Fra pochi giorni d'occupargli il regno: 
IV. 

E pur che fusse il suo defir successo , 
Non saria dal fellon senza rispetto . 
( Che tra li primi suoi, baroni messo 
Carlo Tavea di luogo infimo e abietto } 
Stato ferro oè tosco pretermesso.» . 
Né scellerato alcun fatto né detta; 
£ .mille al giorno» non che un tradimento. 
Ordito ayria per conseguir suojatf^to.. 
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V. 

Carlo tutto il succedo de la guerra 
Karrò sensa sospetto al Maganzese, 
£ gli moftrò eh* avria in poter la Terra 
Prima eh' a mezzo ancor foflè quel mese» 
Quefto nel petto il traditor non serra. 
Ma toflo a Cardoran lo fa palese: 
£ per un suo gli manda a dar configlio» 
Come pofla schifar tanto periglio. 
VI. 

Da quella volpe il re boemme inftrutto ' 
Mandò un araldo in campo 1* altro giorno, ' 
Che così diflè a Carlo, efTendo tutto 
Corso ad udir il popolo d'intonip: 
Il mio fignor da la tua fama indutto, 
O imperator d'ogni virtute adorno. 
Per crudeltà non pepsa né avarizia, 
eh' abbi raccolto qui tanta milizia^ ; 
VII. 

Né che tu metta il fin di tua vittoria 
In avergli la vita e il Stato tolto ; 
Ma solo in aver vinto; che tal gloria 
Più che sua morte o che'l suo aver vai molto ; 
Acciò che il nome tuo ne la memoria 
Del mondo viva, e mai non fia sepolto : 
Che contra ogni ragion sarefti degno, 
Come tu sei, se fèffi altro disegna. 
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■» 
Vili. 

Ma tu non guardi 6>r9t die l'efiktò 
^utto contrario sp[»ar a quel che brami « 
Tu btaitìi d'cflir glorioso detto, 
£ con refltcco tuttavia tonfimi. 
Che tu fia cittmo nel itoAro iìAxttto 
Con centonùla armati , gloria chiami : 
Ma quanto ella fia granai eftimar dei » 
Che noi fiamo à àtica un eontra sei. 
IX. 

Milziade e Temiftocle converte 
A parlar in »U0 onor tutte le genti • 
Perchè con ^hi armati • qUefii Xerie » 
Quel vinse Dario, in terne in mar polfenti. 
Vincer pochi con molti » mai tenerse 
Non sentirti &a T opere eccellenti. 
S'in te è valor, pod giù il vantaggio^ e poi 
Vieni a la prova , e vincine , ae puoi . 
X. 

D4 sol ^ sol la pugna t' offerisce ^ 
Da dieci a dieci, o vuoi da cento a cento. 
Il mio figUor^ e aci^resce e «tinnisce , 
Secondo che accettar tu sei contento : 
Con patto , che se Dio lui favorisce 
Si , che tu reffi o vinto o preso o spento , 
Che ta gli abbi a ri&r e danni e spese , 
£ tornar col tuo campo in tuo paese ; 
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XL 

Me chi h Francia, e chi l' impero regge ^ 
Fino a cento anni io guerreggi mai. 
Ma ae tu tìiìcI lui» terrà ogni legge 
Ch'imporre a $cùno tuo ta g^ vorrai. 
Il buon paftor pon l^aninsia pel gregge. 
Enfendo tu quel re di che fama hai , 
la tua persofta o di pochi altri arriK^ » 
Acciò coei graa popol noA perisca . 
Xll 

Cosi diflé l' araldo ; né risposa 
L'Imperator gli diede allora alcuna; 
Ma da ta moltitudine fi Kofta, 
£ i configlieri auoi aeco raguna; 
Che lor sentenze sopra la propofta 
De l'araldo udir vuol ad una ad una« 
Il primo fu Turpin , che configliaflè 
Che r invito del Barbaro accettasse , 
XIII. 

Non già da sol a sol , ma in compagnia 
Di quattro o sei de'auoi guerrier'più &rti, 
De' quali egli esser uno £ of&ria : 
Cosi Namo ed Uggicr par che coo&rti ; 
£ che fra dieci di la pugna fia» 
O quanto può, die*l termino più scorti ; 
Perchè successo che kr fia bea fluefto , 
Possano Tolger poi 1* animo al refto. 



,y Google 



JtO 



Canto ih. 



XIV. 
.Era in que' cavalier' tanta arroganza 
Pei fortunati antichi lor succeffi , 
Che tutti in quella impresa con baldanza 
Di reftar vincitor fi sarian meffi . 
Poi disse il suo parer quel di Maganza » 
Che la pugna accettar pur fi dovcìfi. 
Ma non però venir a £irla innante 
Che Rinaldo ci fosse, o quel d' Anglante;- 

; XV. 

che ci fosse Olivier con ambi i figli » 
Ruggier , ed alcun altro de' (àmofi : 
Che quando senza quefti ella fi pigli, 
Foran di Carlo i cafi periglipfi. 
Tenete voi si privi di configli 
or inimici , dicea , che fosscr ofi 
Di domandare a par a par battaglia. 
Se non an gente eh' al contratto vaglia? 
XVI. 

Se non c'intervenisse la corona. 
Di Francia » non avrei tanti riguardi : 
Benché, né senza ancor, di scelta buona 
Si de' mancar in torre i più gagliardi. 
Ma dovendo venirci il re in persona: 
Come abbaftanza potremo esser tardi 
A dargli con configlio ben maturo 
Compagnia con la qual fia più ficuro ? 
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XVII. 

Io non vi contraddico che valenri 
Cavalìer' qui non (ian , come coloro 
Che nominati v* ho per eccellenti ; 
Ma non sappiam eoa le prove loro. 
Quello luogo non è da esperimenrì 
Di chi (7a al paragon dt rame o d'oro? 
Vogliam di quei che cento volte esperti 
De la virtute lor n* an fatti certi . 
XVIII. 

E seguitò moftranda con ragioni 
Di più efficacia eh* io non so^ ridire , 
Che non doveano senza i duo campio»!. 
Lumi di Francia, a tifi prova veitirc . 
£ la sua vinse V altre opinioni , 
Che la pugna (i aveflè a difièrìre» 
Fin che veni({è a cosi gran bisogna 
L'uno d' Italia» e l'altro di Guascogna. 
XIX. 

Quefte parole ed altre dìcea Gano , 
Per carità non già del suo fignore» 
Ha di vietar che non gli andaflè in mano 
Quella città , fludiava il traditore; 
£ tanto prolungar, che Cardorano 
L' ajuto avcfllè che attendea di fuore . 
In somma il suo parer parve perfetto > 
£ fu per lo migUor di tutti eletto . 

Orlfurìofo. T.V. X 
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XX. 

Che dkce guerrier' fodero » fi prese 
Condttfion , pu| come Gano volse; 
£ da* dieci di maggio al fin del mese 
Di giugno un lungo termine fi tolse. 
In quefto meuo fi levar' le ofièse ; 
£ quello aflcdio tanto fi disciolse. 
Che Praga potea aver di molte cose 
Che foffino a la vita bisognose, 
XXL 

Nuove incanto venian de l'apparecchio 
Che r Ungaro fàcea d' armata groflà ; 
Ma sempre Gano a Cario era a 1* orecchio. 
Che dicea: noa temer che &ccia mofla • 

10 le(G già in un libro molto vecchio. 
Né l' autor par che sovvenir mi poflà , 
Ch'Alcina a Gano un'erba al partir diede. 
Che chi ne mangia, fa eh' ognun gli crede. 

XXIL 
Quella moArò nei monte Sina Dio 
A Moisè suo f si che con efla poi 

11 popol duro fece umile e pio, 
£ ubbidiente a ii precetti suoi .^ . 

Poi la moftrò il demonio a Macon rio 
À perdizion de gli Afri e de gli Eoi • 
La tenea in bocca predicando, e valse 
Ritrar chi udiva a le sue leggi 61se . 
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XXHL 

Gano avendo ^à in prdine Torsojo» 
Di sì gran cela apparecchiò la trama; 
£ quel demon che d' upo in altra, cojo 
Si sa mutar, a se da i'anel chiama. 
Vertunno, diflè, di defir mi «lojo 
Dì fornir quel che da me Alcina brama ; 
£ pensando la via, veggio eflèr forxa 
Che d'alcun, ch'io dirò, tu ^U acorza. 
XXIV. 
£ le parole seguitò, mof^^ando 
Che tramutar s* avea prima in Terigi , 
Terigi , che scudiero era d\ Orlando , 
Venuto da £inciailo a' sooi kervigi ; 
£ dopo in altre facce; e seminando 
Dovea gir sempre scandali e litigi . 
Presa che di Terigi ebbe la forma. 
Di quanto aveflè a far tolse la norma. 
XXV. 
Di sua mano la lettera fi scrìdè 
CredenziaU come dettogli Gano: 
Che con (faipor vedenc^le, poi diflè 
Orlando e Carlo, ch*eran di sua mano. ^ 
Poflovi il figli sopra, dipartifiè 
Vertunno, e col fignor dì Mont' Albano, 
Ch'era a campo a .Morlantc , rìtrov.oflè 
Prima che giunto ai fin quel giorno foflè. 

X % 
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XX VL 

Preflb a Mórhntc area Rinaldo, e sot» 
Il YÌcin monte avuto aspra battaglia ; 
£d in cfla io esercito • a¥ea rotto 
De li nemici, e morto e meflb a taglia*. 
Unuldo ne la Terra era ridotto , 
£ Rinaldo gli avea fiitto serraglia » 
Pien di speranza in uno aflàltg o dai 
D*ayer in suo pot^r la Terra e lui. 
. XXVII. 

Veduto il viso, ed il parlar udko, 
Che di Terigi avean chiara sembianza, 
Rinaldo fa carezze in infinito 
AI messaggier del conte di Maganza. 
Che fia d*^Orlando , e quel eh' avea sentita 
Per £una , gli domanda con lAanxa , 
Come abbia a pie de l' Alpi , ed indi appressa* 
Vercelli in fuga il Longobardo messo. 
XXVIII. 

Come presente a le battaglie fbto 
Fosse il demonio , gli facea rìspofta ; 
£ la lettera intanto che portato 
Di credenza gli avea , gli ebbe in man poAa^« 
Quel l'apre e legge ;e Uii- per man pigliato^ 
Da chi lo possa udir seco discofta. * 

Vertunno, prima ch'altro incominciasse,. 
Di petto un'altra lettera fi trasse; 
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XXIX. 

4^01 dìsie : il cngin voftro mi commise 
^'io ri facdC l^ger «^uefta appresso » . 
Rinaldo jnira le note precìse , 
Che gli pajofi di man di Carlo iftesso , 
Il qaal Orlando di Boemia. avviae 
D' esser pentito senza fin , che messo 
jGosl potente esercito abbia in mano 
Dt l'audace fignor di Mont* Albano; 
XXX. 
Però che vinto Unuldo (come crede 
Che vincer debba) e toltogli Guascogna» 
Egli d' Umildo esser vorrà 1* erede; 
Che crescer ftato a Mónt' Albano agogna ; 
£ la sospizion ch'ha de la fi^ie 
Di Rinaldo corrotta, non fi «ogna. 
In somma par che fia dispofto Cario 
Per £(^ZA o per amor quindi leyarlo • 
XXXI. 
Ma che prima tentar vuol per amore; 
Finger eh' al maggior uopo io domande 
Per un dei dieci, il cui certo valore 
Abbatta a Cardoran l'orgoglio grande ; 
£ vuol per quefto che dia un successore 
A r esercito eh' ha da quelle ^bande ; 
E che disegna mai più non gli porre 
<roverno in man » se gli può quefto torre . 

X 5 
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XXXII. 

Vuol ch'Orlando gliscnTa, ch'esso ancom 
Sarà in ijoefta battaglia un de gli eletti ; 
E gì* in(H che, limossa ogni dimora, 
Veduto il soccessor yenire, affiretti* 
Rinaldo mentre legge, s' ìncolora 
Per ira in viso , e par che fòco getti : 
Morde le labl»a ot V uno or l' altro: or geme» 
£ più che'l mar , quand' ha ten^>efta, fremo* 
XXXIII. 

Letta lacarta.il spirto gli soggionge» 
Pur da parte d'Orlando: abbiate cara. 
Che se a la discoperta un dì vi giunge , 
Vi farà Carlo peggio che paura; 
Però che tuttaTia Gano lo punge , 
Che la corte dì Yoi 6ccia ficura ; 
La qual,'ficx:ome dice egli, ogni volta 
Che voglia ve ne yien , soazopra è vc4ta • 
XXXIV. 

Al cugiA voftro acerbamente duole 
Che'! re tenga con ve» quefta maniera; 
Che cerchi a inftanza di chi mal vi vuole » 
Far parer voftra fé men che (incera ; 
£ che più creda a le false parole 
D' un traditor , eh' a tanta prova vera 
Che fi vede di voi . Ma da gì* ingrati 
SoA le più v0be queftir modi usati; 
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XXXV. • 

Che quando l'ararìzia gli ritiene 
Dì render premio a chi di premio è degno , 
Studiaa hx Tenir caasa, « 0e non riene, 
La fingon, per la quale abbiano sdegno; 
£ di efìlio, di morte o d'altre pene 
In luogo di mercè iànno disegno , 
Per far parer ci^* un vofho error seguito » 
Quel ben che far roteano abbia impedito • 
XXXVI. 

Orlando , perchè v' ama y e perchè aspetta 
Il medesmo di se fra pochi giorni , 
Che 1 re in prigion » Gano inftigando , il metcai 
O gli dia bando o gli fàccia altri scorni; 
(Che còme conora roi, cosi lo alktu 
Contra elTo ancor ) «enza &r più soggiorni 
Per me vi esorta a prender quel partito 
Ch'egli ha di tor per se già flatuito: 
XXXVII. 

Chb di quel mal che senza causa tenke f 
Facciate morir Cario come merta . 
Prendete accordo con Uanldo, e infieme 
Con lui venite a fargli guerra aperta . 
Vegga ^ se Gano, se '1 suo iniquo seme 
Contra il valor e la poflànza certa 
I^ Chiaramonte, e rdnae l'altra lancia 
Tanto onorata può difender Frauciav 
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XXXVffl. 
^ seguitò dicendogli che Orlando' 
k^rima &Yor occolto gii darebbe» 
poscia in ajuto a la scoperta» qoando 
Folle il tempo» ià • persona. gli Terrebbe^ 
Rinaldo avea grand' ira; ed atdzundo 
Il frandolente spirto si l'acciiebbe, 
eh' allora albra pensò armar le schiere > 
E Icrar contra Carlo le bandieie; 
XXXIX. 
'Poi dìSctì fin che arrivaflè il meflb) 
eh' a la pugna Boemica il chiamale» 
E che sentiflè comandarfi appreflb , 
Ch'in guardia altrui l'esercito hsciadé . 
Quel che Gano gii avea quivi commeib^ 
Vertanno a fin con diligenza tradè : 
Poi con lettere nuove e novo - aspetto 
Venne a Marfilia» le fece un'altro efl&tto. 
XL. 
D'Arriguccio s'avea presa la fiiccia^ ' 
eh' era di Carlo un cavaliero antico . 
Egli scrive le lettere» egli spaccia 
Se fteflb , e chiude ne la bolgia il plico : 
L' insegna al petto > e il corno al fianco allaccia i 
£• fu a Marfilia in men eh' io non lo dico » 
E le dettate lettere da Gano 
Pose a Ruggiero ed a la moglie. in mano. 
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XLl. 

A la sorella di Ruggier Marésa 
Moftrò che Carlo lo iqandaflè. aflcom , 
Come a tutti tre infieoie, e poi divisa/. 
Mente aciasoin da Cario scritto, fora. 
Sotto il nome del re,.6ano gli avvisa 
Che navigli! Ruggier senia dimora 
Ver le colonne che Tirindo fide » 
£ sorga sopra la ciuà <!' Uliflc . 
XLH. 

£ Marfisa con gli altri da cavallo 
^ì vada con Rinaldo a porre in schierai 
Che vìnto Unuldo, come senza &II0 
Vedfiflo vinco in pochi giprni spra» 
Vuol ch'.aflalti Galizia e Portogallo, 
Né r impresa «sser può se non leggiera : 
Che gli dà ajuto passo e vettovaglia 
•Alfonso d'Aragon re di Biscaglia. 

xuu. 

Appresso scrive a l'animósa figlia 
Del duca^Amon# che fila ficuramente; 
Che né da terra né da mar Msrfiglia 
Ha dar temer di peregrina gente . 
Se false o vere son» non fi cpnfiglia 1 
Né fi ;pensa a. le lectere altramente • 
Ru^er, va in ^gna, Marfisa a Mollante^ 
R^fta a guardar. Marfilia Bradaoian^e.. . 
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XLIV. 

L* imperatore intanto , che le frode 
Kon sa di Gano, e solo in esso ha^fcdfe; 
Di tutti gli altri amici il parere ode , 
Ma solamente a quel di Gano crede ; 
JJè cavalier , 'se non che Gano lode » 
A far quella battaglia non richiede . 
Con lui configlia chi fi debbe porre 
Xei luoghi, onde li due s'aveano a torre . 
XLV. 

Quando Gano ha rispofto, ogni altro chiude 
La bocca, né fi tepiìcsi parola. 
In luogo di Rinaldo egli conchiude , 
Che mandi Namo ; e l'intenzione è sola. 
Perchè Rinaldo , a cui le voglie erode 
L'ira facea, T impicchi per la gola: 
Che penserà che sol lo mandi Carlo 
Per levargli l'esercito, e piglisirlo. 
XLVI. 

Configlia che fi lasci Balduino 
A governar in Lombardia le squadre • 
Il qual fratel d' Orlando era uterino , 
I^ato, com'ho già detto, d' una madre;. 
Cortese cavaliero e paladino , 
E degno a cui non fosse Gano padre ; 
Per configlio del qud Carlo lo. elesse , 
eh' a r imperio fraterno succedesse, 
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XLVII. 

Li dieci eletti a k battaglia foro 
Carlo, Orlando» Rinaldo, Uggier, Dudone, 
Aquilante , Grifone il padre loro , 
£ con Turpino il genero d' Amone. 
Fatta la elezione di coftoro , 
Si spacciaro in diversa regione 
prima gli. avriii , e poi quei che ordinati 
Jn luogo fur dei capitan' chiamati. 
XLVIII. 

Namo fii il primo , il qnal correndo in polla 
Infieme con ravviso era venato. 
Già Rinaldo sua causa avea propofta, 
E domandato a la sua gente ajuto ; 
Che tanto in suo favor s' era dispofta » 
Che dai maggiori al popolo minato 
Tutti affatto volean prima morire , 
Che Rinaldo lasciar così tradire. 
XLIX. 

Tra Rinaldo ed Unuldo già fàtt'era 
Accordo ed amicizia , ma coperta . 
A l'arrivar dd duca di Baviera 
Rinaldo , che la fìraude avea per certa , 
Dì sdegno arse e di collera si fiera. 
Che tre volte la man pose a Fusberta 
Con voglia di ficcargliela nel petto ; 
Puri non so già perchè , gli ebbe rispetto, * 
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L. 

Ma spesso nominandol traditore, 
È Carlo ingrato , e minaccìandol moko 9 
Che io farla impiccar in disonore 
I>i Carlo, lo raccolse con mal volto. 
Marno, a cui poco notò era Terrore 
In che Vercunao avea Rinaldo involto » 
Mirando ove da T impeto era tratto » 
Stava niaraviglioso e ftupefàtto . 
LI. 

Ma magnanimamente gli rispose ^ 
Che tradiror nomandolo menda. 
Rinaldo » se non eh' uno s' interpose , 
Alzò la mano » e percosso l' avria • 
Prender io fece , ed in prigion lo pose t 
£ tolto eh' ebbe Unoldo in compagnia» 
Le ville le cittadi e le cafiella 
Dal re per forza e per amor tabella : 
UL 

£ dovunque ritrovi refiftenza, 
O dà il guafto o saccheggia o mette a taglia « 
Gli dà tutta Guascogna ubbidienza; 
£ poche Terre aspettan la battaglia . 
Gan da Pontier , che n'ebbe intelligenza. 
Che del tutto Vertunno lo ragguaglia ; 
Con lieto cor, ma con dolente viso 
Fu* jl primo che ne diede a Carlo avTÌso« 
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LIIL 

Gano gU die ravviso; e poi ebe'l varcQ 
( Come bramato avca ) vide paterne 
Di potcrfi caccnre a dire incarco , 
£d ignominia del nemico afTente ; 
Sciolse la crudel lingua, e non fìi parco 
A mandar fuor eia che gli venne in mente « 
Pei falli di Rinaldo, poi che nacque v 
Che fece o potè fer , nessuno tacque , 
LIV. 

Come fi arrota , e non ritrova loco 
Né in ciel né in terra un' agitata polve; 
Come nel vaee acqua che bolle al foco. 
Di qua di là , di su di giù fi volve : 
Cosi il penfier gira di Carlo , e poco 
In quefta parte o in quella ^ risolve. 
Pfovvifion già fatta nulla giova: 
Tutta lasciar convienfi, e rifar nova, 
LV, 

Se padre » a euì sempre giocando e bello 
Fu di moflrarfi al suo figlinol benigno ^ 
Se Io vedesse incontra alzar coltello , 
Fatto senza cagione empio e maligno ; 
più meraviglia non avria dp quello 
Ch* ebbe Carlo , vedendo iti corvo il cigno 
Rinaldo e«ger mutato , e cantra Francia 
Volta senza cagion la buona lancia. 
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LVI. 

Quel eh' aTTcrrla a un nocchicr che fi troras9<S 
lontano in mar» e fremer T onde intorno , 
Tornar di sopra , e andar le nubi basse 
Vedesse negre» ed oscurarfi il giorno; 
Che mentre a divietar s'apparecchiasse 
Di non aver da la fortuna scorno» 
II governo perdesse» o fimil cosa 
A la salute sua più bisognosa : 
LVII. 

Quel ch'avverrebbe a una cittade aftretta 
Da nemici crudel'» privi di fede » 
Che d' alcun fresco oltraggio far vendetta 
Abbian giurato » e non aver mercede : 
Che mentre la batuglia ultima aspetta , 
£ a l'ultima difesa n provede» 
Vegga la muAizion arsa e didrutta» 
In ch'avea pofta sua speranza tutu: 
LVIIL 

Quel eh' awerria a ciascun » che già credesse 
D' aver condotto un suo defire a segno ; 
Dove col tempo la fatica avesse » 
L' aver pofto , gli 9mici » ogni suo ingegno ; 
E cosa nascer subito vedesse 
Pensata meno» e rompetgli il disegno; 
Quel duol quell'ira quel dispetto grave 
A Carlo vien » come T avviso n'ave • 
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LIX. 

Or torna a Carlo il conte di Pontiéro; 
E gii dà un altro avviso di Marfiglia, 
eh' indi sciolta l' armata avea Ruggiero 
Per uscir fuor del ftretto di Siviglia ; 
Né ad alcun' avea detto il suo peniiero. 
£ certo, poi che quella ftrada piglia, 
Gli è manifefto, che voltando intorno. 
Si troverà sorto in Guascogna un giorno: 
LX. 

E de la conjettura sua non etra: 
Perchè Marfisa ad un medesmo punto 
Se n' era coi cavalli ita per terra , 
Ed a Rinaldo avea potere aggiunto. 
Or se Carlo temea dì quefta guerra , 
Che Rinaldo lo ùl reftar consunto : 
Quanto ha più da temer , se quefti dui 
Di tal valor fi son meffi con lui? 
LXI. 

Gano con molta inftanza b conforta. 
Che di Rinaldo levi la sorella , 
Prima che di Provenza e d' Acqoaraorta 
Seco gli fiiccia ogni città rubella : 
Ed al firatello apra queft' altra porta 
D* entrare in Francia fin ne le budella: • 
Che ben deve pensar, ch'ella il partito 
Pigiierà del iratelio e del marito : . 
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LXIt 

£ che mandasse subito a tticcar<Io, 
Ch'avea T armata in punto, anco gli disse-^' 
Acciò che dal fiamìngo e dal piccardo 
Ne l'atlantico mar ratto renisse ; 
Ed il rubello e troflàtop ftendardo 
Di Ruggier inimico perseguisse » 
Che con tutte le navi s'era senza 
Sua commiflìoii levato di Provenza . 
LXIIL 

£ che sabito a Orlando paladino 
Con diligenza Tada, una ftaf&tt» 
Ad avvisarlo, come avea il cugina 
Del perfido Aquitan preso la setta: 
E eh' egli dia la gente a Baldovino , 
Ripalfì r Alpi , e a Francia corra in fretta- ; 
£ con lui meni tutta quella schiera 
Che dianzi gli ha mandata di Baviera : 
LXIV. 

£ che tra via faccia cavalli e fanti 
Quanto più può da tutte le contrade ; 
Non quelli sol che gli verranno innanci , 
Ma che conftringa a darne ogni cittade. 
Altre mille , altre il doppio , altre non caiitii » 
Come più e men avran la fi^ultade •; 
£ eh' egli dare il terzo gli volea 
pi queib che in Boemia seco, avea^ 
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LXV. 

Carlo pensara chi d' Orlando in Tece » 
E chi de gU altri due poner dovea 
Ne la battagfia , che da diece a diece 
Dianzi promefla a Cardorano area. 
Come quel mulattieto in Soman fece» 
Ch'avea il coltel perduto, e non volea 
Che fi ftringeflè il fbdro voto e secco-, 
£'n luogo di coltel rimiae qn (lecco; 
LXVI. 

Cosi in luogo d'Orlando e di Ruggiero 
£ di Rinaldo » (n da Carlo eletto 
Ottone, Avolio e il frate Berlinghiero ; 
eh' A^ino infisTmo era già un mese in letto . 
Gli dà configlio il conte di Pondero , 
Che di Giudea 'fi chiami Sanaonetto, 
Per yaler meglio , quando a tempo giugna » 
Che i tre figli di Namo in quefta pugna . 
LXVII. 

A danno lo dicea , non- a profitto 
Di Girlo il traditor: perchè a Tollèsa 
Che di far in procinto ha il re d'Egitto, 
Non fia in Gerusalem tanta difesa. 
A Sansonetto fu subito scritto, 
£ dal corner la via per Tracia presa; 
Il qual mutando beftie sì le punse , 
Ch'in pochi giorni aPaleltinà giunse. 

Orlfuriofo.T.V. Y 
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LXVin. 
Di tor Màrfilit fi prdferie G»w ; 
Senta che spada ftringa, o baffi tanca. 
Vttol sot da Carlo nn» pawnte m matto 
Da poter comandar per tutta Francia. 
Nulla propone il fraàdolente in rano: 
Se giova o naoce. Callo non bUancia, 
Ne vcntaa altramente ialcun suo detto ; 
Ma subito lo ^uol porre «d lifttto. 
LXIX. 
W quanto arca ordinato il Magantcsc, 
Andò l'avviso a l'Ungaro e al Bocmmcj 
Ne le Marche, in Saffsogna fi diftcsc. 
In Frisa i in Dacia, a l'altime maremme « 
Gano de'sttoì parenti «eco prese. 
Seco tornati di Genisalemtoe? 
• E ^tnndi se n' andò per tor h figlia 
Del duca Amon con frode di Marfiglia. 
LXX, 
Di Baviera in iSùevia , ed indi senza 
Induco per Borgogna tt Vuctnia sprona J 
E molto declinando da Protentai 
Sparge il rombt d* andar verso Bajona. • 
Finge in un tratto di mutar sententa , 
E con molti pedoni entra in l4arbona. 
Che per Francia in gran fretta e per la Magna 
Raccolti e tratti avea seco in campagna. 
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tXXI. 

Giunge lÀ Nàrbóììst à l'oscurar èe\ giorno; 
E giunto fa serrar tutte te fjorte , 
£ pon ié guardie ai ponti t ai paflS intorno , 
Che novella di se fuor non fi porte . 
D'uA córsar genovese ("Oria od Adorno 
FolTe, non so) qui ri trovò & grdn sorte 
Quattro galee, con che predando già 
Il mar di Spagna e quel di Barberia « 
LXXIl. 

Gàno dftto-^ ciascun debiti ptémi , 
Sopra i navigli i suoi pedoni pòttt ; 
£ come biancheggiar rìde gli eftremi 
Termini d* Oriente , indi fi parte , 
£ va cpianco più può con vele e restii ; 
Ma tien T aftuto a V arrivar queft' arte , 
Che non fi scuopre a vifta cil Marfiglia » 
Prima che'l sol non scenda oltra Siviglia. 

txxin. 

La figliuola d' Amon , che non sa ancora 
Che Rinaldo ribel fia de T impero , 
Veduto il giglio che si Francia onora , 
La croce bianca, e l'uccel bianco e nert> » 
£ poi Vertunno in su ia prima prora » 
Ch*avea T insegna t il v]«o di Ruggiero ; 
Senza timor, senz'arme corse di Iftò, 
Credendoti ite in braccio al suo matito,' 

y 1 
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LXXIV. 

Il qaal fia per alena novo decidente 
Tornato a lei con parte de V armata . 
Non dal marito, ma dal frautlolente 
Gano Ci ritrovò eh* era abbracciata . 
Come chi corre il fior Tolca, e il serpente 
Trova 9 che'l punge; così disarmata, 
£ senza poter &rgli altra difesa , 
Da gì' inimici suoi fi trovò presa . 
LXXV. 

Si trovò presa ella e la Rocca infiemer 
Che non vi potè (àr difesa alcuna. 
Il popol che ciò sente » e peggio teme » 
Chi qua chi là con Tarmi fi ragttna. 
Il romor s'ode come il mar che freme ^ 
Volto in fiiror da subita fortuna . 
Ma poi Gano parlandogli , e di Carla 
Moftrando commiflion , fece acchetarlo. 
LXXVI. 

Disegna il traditor che di vita esca 
La sua nemica, innanzi ch'altri il viete: 
poi muta voglia , non che glie ne incresca ^ 
Né del sangue di lei non abbia sete ; 
Ma spera poter meglio con tal' esca 
Rinaldo e Ruggier trarre a la sua rete : 
£ tolti alcuni seco con speranza 
Di me' guardarla , andò verso Maganza» . 
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LXXVIl. 

Due scudiér' de la donna, eh' a tal guisa 
Trar la vcdcan , montar* subito in sella; 
£ Tuho andò a Rinaldo ed a Marfisa 
Verso Guascogna a darne la novella ; ' 
L* altro Orlando trovar prima s'avvisa. 
Che '1 campo non lontano avea da quella , 
Da quella ftrada per la qual cattiva 
La sfortunata giovane veniva. 

Lxxviir. 

Orlando avendo in coipmiflllone avuto 
Di dare akrui T impresa de' Lombardi » 
Ed a' Franceschi accorrere in ajuto 
Contra Rinaldo è li fratei gagliardi ; 
Era già in ripa al Rodano venuto , 
£ fermati a Valenza avca i flendardi » 
Dove da Carfo esercitò aspettava , 
Altro n' aveva 9 ed altro n' afloldava. 
LXXIX. 

Venne il scudiero, e gli narrò la froda 
eh' a la donna avea fetto il Conte iniquo , 
E ch'in Maganza lungi, da la proda 
Del fiume la traea per calle obliquo . 
Poi gli soggiunse : non patir che goda 
D aver queft' onta il tuo avversario antiquo 
Fatta al tuo sangue. Se ciò non ti preme. 
Come potranno ii> te gU altri afer spfeme? 
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IXXX. 

pi sd^Q Orlando » ancor che giofto e pio , 
Fu per scoppiar, perchè yolea celarlo. 
Come di Ganp il nuovo pltr^io odio : 
£ benché f^i penfier di seguitarlo , 
Pur se ne Kiida, e mojQ;ra£ reftio; 
Che far npQ v^ol si gr^Te ingiuria a Carb *: 
Per commiinpn del qu$d sa ch'avea Ganp 
Pofto in Marfilia e ne la dpnna mano, 
LXX}^! 

C09Ì risponde » e tuttavia dirizza 
A Éir di ciò il CPAtrario ogni disegno; 
Che r onta si de la cqgin;i sittizza , 
Si accresce il focp d^ 1* antico sdegno ; 
Che non trova per Tira e per la Aizza 
Loco ch^'l teng?, ^ wn P»<» ftve J^l scgi^ ^ 
Appena aspettar pq^ che notte fia , 
Per pigliar dietro al tradiror la via . 
LXXXH, 

>fè BrigBadpr ne Vaientjnp prese. 
Perchè troppo arai)] cp^psciiiti foro; 
Ma di pel bigio un gran cprficrp 98Cesf , 
Ch'avea il C4pp e Ic gaimbf «1 crifie oscuro^ 
Lasciò il quartierò» e l'altro ysato arnese» 
E futto fi veftl d' w cplor p«rp- * 
Parti Ift notte » e iìqii fii chi si^n^ift* 
Se non Terigi |ol, ch« fi partiflfc. 
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IXXXIII. 
Gano per i'Acqiie $eltie« indi pel monte 
A la maa deftra: a^ea pceso il cammino : 
Passò Druenza ed I(&ra, oye il jbnte 
A men di quattro, miglia era TÌcinp; 
Che n4 paese entrar volea del Conte 
Macauo di Lo^ana SQO cugino ^ 
£ pjsf terre di $TÌszeri andkf poi, 
£ per Lorena a' M^oaefi suoi^ 
LXXXIV. 
; Orlando venn« accelerando 8 pa(& , 
eh' ogni vìa sapea quivi» o Inrev^ o Junga ; 
£ come caccifttor eh* attende il paiTo 
eh' a ferire il cinghiai Io spiedo giunga ; 
Si mise fra due monti dietro ui|,sa(K>. 
Né molto Gano il «no renir prolunga; 
Che dinanù e di dietro e d'ambi i lati 
Cinta la donna avea d'uomini armati. 

LXXXV. 
, Lascia. di «Kdta turba andare innante 
Orlando, prima che nmtaflè loco: 
Ma come vide ^nger JSradamante, 
Parve bombarda a cui fia daito il foco ; 
Con s) fiero e torribòle sembiante 
L' aflalto comincìb per ilurar poco . 
La prima lancia t Gano il petto ai&rja» 
£ ferito aspramente. il. iQftte a xcrrg. . 

Y 4 
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LXXXVI. 

FàMÒ Id feudo la corazza é il petto i 
É le r afta a lo tcootio era più forte f 
Gli sarìa dietxo apparso il ferro netto. 
Né dau fora mai più degna morte . 
Por giacer gii conviene a suo dispetto ; 
Né quindi fi può tor» eh' altri noi porte. 
Orlando il lascia in terra, e più noi mira* 
Volu il carallo, e Durindana aggira • 
LXXXVIL 

Le braccia ad altri , ad altri il capo taglia ; 
Chi fili a' denti , e chi più baflb fonde ! 
Chi ne la gob » é chi ne 1* anguinaglia , 
Chi forato nel petto in terra ftende. 
Non molto in lungo va quella battaglia; 
Che tutta V altra turba a .foggir prende . 
Li caccia Orlando quafi mezza lega» 
Indi ritorna y e la cu^na slega; 
LXXXVHL 

La quale, eccetto l'elmo e il scudo e il brando; 
Tutto il refto de 1* arme ritenea ; 
Che Gano per alzar sua gloria, quando 
Non più ch'una donzella presa ave», > 
Pensò, avendola armata, ir djmoftrando> 
Che'l medefimo onor se gli dpvea, 
Che ad Ercole e Tesieo gU antichi denno. 
Di quel eh' a Termodonte in Scìtia fenno. 
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LXXXIX. 

Orlando y che non yplse conosciuto 
Èflèr d*alcano, indi accasato a Carlo , 
£ perciò con un Kudo era Tenuto 
D*un 6ol color, che fece in firetu &rlo; 
Andò là dove Gano era caduto ; 
£ prima I*elmo senza salutarlo, 
£ dopo il scudo e la spada gli traile, 
£ volse che la donna se n' armaflè • 
XC. 

Poi se n'andò fin che a Mattafellone , 
Il buon deftrier-dt Gan, prese la briglia: 
£ ritornando fece ne l'arcione 
Salir d' Àmon la liberata figlia : 
Kè , per non dar di se cognizione , 
Levò mai la vifiera da le ciglia; 
Poi sensa dir parola il freno volse, 
£ di lor vifta in gran fretta fi tolse « 

xa 

Bradamante lo prega che il suo nome 
Le Tòg^a dire, ed ottener noi puote. 
Orlando in fretta il dedrier sprona, e come 
Corrier che vada a gara, lo percuote. 
Va Bradamante a Gano , e per le chiome 
Gli leva il capo, e due e tre volte il scuote $ 
£d alza il brando nudo ad' ogni crollo 
Con Yoglia di spiccar éal balà^H collo. 
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XCH. 

Ma poi fi avvide che l^scìaodal vira 
Potrìa MariUia aver per queftp meiuKo • 
£ gli £iria bramar d*ognì agio privo» 
Che di se foflè già polvere e le«EO . 
Come ladro il legò » noa che cattivo ; 
£ col capo scopci^o al sole e al rezao 
Per lunga ftrada or dietro sei condqflè» 
Or cacciò innanzi a gran colpi di tMl0è^ 
XCIU. 

Quella sera medefima v^o^ 
Le vf nne io scudier del quale io dilli 
Ch'andò a Valeiua a domandare ajuto: 
Né parve a lui che Orlando l'esaudi/fi; 
Indi era dietro a Torme egliv^imto 
\Di Gano per veder ciò che s^uiffi . 
Pe la 5ua donna ; e per pot^ di quella 
Ai fratelli portar poi la novella . 
XCIY. 

A coftiid diede la cavezza ìq mMO , 
Che pel collo e pe'^fiancbi e per le brscc»! 
Sopra un debot rqnzin T iniquo Ganp 
Traea legato 9 discoperta fàccia. 
Curar la piaga gli fé' da mi villano, 
Che per bisogno in tal'oprQ s'impaccia» 
Il qua), ftri<kAdo Gano per l'ambasciai, 
Tutta l'empie di $aic« e appena &sQa.« , 
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XCV. 

Il Maganzese al collo un cerchio d* orp ^ 
£ preziose anellfi av^va in dit;o^ 
Ed a la spada un cinto di lavoro 
Molcp ben fatto, e tutto d'or guarnito: 
£ quefte cose e l'altra che trovoro 
pi Gano arer del ricco e del polito , 
La donna 9 Sìnìbaldo tutte diede ; 
eh' era di maggior don degna sua, fede • 
XCVI, 
A Sinibaldo» che cosi nomato. 
Era il scudier , con V altre anco concedè 
Xa gemma in che Vertunno era incantato , 
Ma non sapendo quanto ella gli deflè ; 
Kè sapendolo aqcora a chi fu dato , 
Con r altre anella in dito se lo roeflEè . 
Stimollo , ed ebbe in prezzo , ma minore 
pi quel ch*avria, sapendo il st;o valore* 
XCVII. 
,Pel Delfinato^ indi per Linguadpca » 
Ne va, dove trovar $per?i il fratello, 
Ch'avea Guas^na f o ne rellava poca 
Ornai ridottaf al suo voler ribello. 
Come la volpe, che gallina od oca, 
O lupo, che ne porti via l'agnello. 
Per macchie o luoghi ore in perpetuo ai 
L'pmbra le pallide erbe , ascoso fugge; 
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XCVIIL 

Ella cosi da le città fi scofta 
Quanto più può , nò dentro muro alloggia ; 
Ma dove trovi alcuna casa pofta 
Fuor de la gente, ivi fi colca o appoggia • 
Il giorno mangia e dorme e fta ripofta : 
La notte al cammin suo poi scende e poggia. 
Le par mill'anni ogni ora che '1 rilxildo 
S* indugi a dar prigione al suo lUnaldo . 
XCIX. 

Come animai salvatico ridotto 
Pur dianzi in gabbia o in luogo chiuso e forte 
Corre di qua e di là , corre di sotto , 
Corre di sopra , e non trova le porte ; 
Così Gano vedendofi condotto 
Da' suoi nemici a maoifefta morte, 
Cercava col penfier tutti li modi 
Che lo potedbn trar fuor di quei nodi . 
C. 

Pur la guardia gli lascia un dì tant'agio. 
Che dà de Teflèr suo notizia a un ofte ; 
E g}i promette trarlo di disagio « 
S'andar vuol a Bajona per le pofte. 
Ed a Lupo figlittol di Bertolagìo 
Far che non ficn le sue miserie ascofte; 
eh' in coftui spera, tofto che lo intenda» 
eh' a li moi cafi. alcun rimedio prenda. 



,y Google 



e A N T a ut. 34^ 

CI. 

L* ode più per speranza di guadagno » 
Che per eflèr di mente s^ pietosa / 
Salta a cavallo , e la sfèrza e '1 calcagna 
Adopra, e notte o di poco riposa. 
Giunse , io non so s' io dica al lupo o a T agno; 
So ch'io rho da dir agno in una cosa ^ 
eh' era di cor più timido che agliaio , 
Nel redo lupo infidioso e fello .- 
CU. 

Todp che Lupo ha la novella udita , 
Senza fare il suo cor noto a persona. 
Con cento cavalier* de la più ardita 
Gente ch'aveflè, usci fuor di Bajona ; 
£ verso dove avea la ftrada uscita , 
Che fàcea Bradamante , in fretta sprona ; 
Poi f! nasconde in certe case guafle 
Ch'eran tra via, ma eh' a celarlo bade. 
CHI. 

L' ode , quivi lasciando i MàganzeC , 
Andò per trovar Gano e Bradamante , 
Che da V infidie e da li lacci tefi 
Non piglìaflèro via troppo dìflante . 
Non molto andò , che di lucenti arnefi ^ 
Guarnito un cavalier fi vide innante. 
Che cacciando il deftrier più che di ttotto» 
Parca da gran bisognò «(Ter condotto. 



,y Google 



))<$ O A N T o ni 

CIV. 

Galoppandogli innanzi ira un yaHecco » ' 
Due damigelle poi yenian con eflb; 
Le damigelle ayean Tana T elmetto. 
L'afta e lo scudo a T alerà era commeflb. 
Prima che giunga ore lor poflà il petto 
Vedere o'I yiso, o più fi faccia appredb ». 
L'ofte a rincontro la figlia d'Amoné 
Vede venir col tradicor prigione « 
CV. 

t'oi vide il cavalier da le donzelle » 
Tofto eh' a Bradamante fa vicino , 
Ire a abbracciarla , ed accogUenze belle 
Far l'uno a l'altra a capo umile e chino; 
£ poi ch'una o due Yolte iterar^ quelle » 
Volgerfi e ritornar tutte a un cammino. 
£ chi pur dianzi in tal fretta venia 
Lasciar per Bradamante la sua ria. 
CVL 

Queft'era l'animosa sua Marfisa, 
la qual non fi fermò» tofto ch'intese 
De la cognata presa, ed in che guisa; 
£ per ir in Maganza il cammin prese, 
Certa di liberarla » pur ch'uccisa 
Già non l' aTcilè il conte maganzesé r 
£ sé morta era, far quivi tal danni. 
Che deflè al mondo da parlar miU'anni. 
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cvn. 

l'ode gmiMe tra lor , e sàlutollc 
tZortcsemente ^ t moftrò far V usanza: 
Che la sera albergar seco invholle , 
£ fiiMe che non lungi era la ftanòa: 
Poi mal accorto a Gano accennar volle» 
£ del vicino ajuto dar speranza: 
Ma <dal scudier che Gano avea legato » 
Fu il misero veduto ed accasato. 
CVIIL 

Marfisa eh* avea Tira e la man prefla» 
Lo ciuffo ne la gola; e l'avria morto , 
Se non facea la cosa manifèfta 
eh* avea per Gatìo ordita, ed il riporto. 
Pur gli travolse in tal modo la tefta» 
Ch'andò poi fin che ville a capo torto. 
Le chiome in fretta armar*, ch'eran scoperte^ 
De le vicine infidie àmendue certe . 
CIX. 

Tolgon tra lor con ordine l'impma» 
Che Bradamante non s* abbia a partine , 
Ma flar del traditore a la difesa, 
Ch'akon noi sciolga né faccia fiigghe: 
£ che Marfba attenda a fare offesa 
A'Maganzefi^ ucciderli e ferire* 
Còsi ne van verso la casa rotta, 
]>ove alternici aacofi erano in frotta . ' 
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€X. 

V altre dónxelle e ì due scuclier* reftaro» 
eh' eran senz'arme, non troppo lontano. 
Bradamante e Marfisa se n'andaro. 
Verso gUa^uati. avendo in mezzo Gana. 
Toftq che dritto il loco fi troraro , 
Saltò Marfisa.coii lalanaia in mano 
Dentrq a la porta» e mise un altog^da» 
Dicendo: traditoc', tutti vi uccìdo. 
CXI. 

Come chi vespe o calabroni ..o' pecchie" 
Per follia va a turbar ne le lor cave , 
Se gli sente per gli òcch) e per 1' orecchie 
Armati dì puntura aspera e grave; 
Così fa il grido de le mura vecchie 
Del rotto albergo uscir le genti prave 
Con un ftrepito d'armi, e^a ogni parte 
Tanto romor, ch'avria da temer Marte. 
CXII. 

Majrfisa, che dovunque apparia il caso ' 
Più periglioso, divenia più ardita, 
Con Li lancia mandò quattso a Toccasa» 
Che trovò (betti infieme in su 1' uscita: 
£ col troncon ch'in man l'era rimaso , 
Solo in tre colpi a tre tolse la vita. 
Ma tornate ad udirmi un'altra volta 
Quel che. fé' poi ch'ebbe la spada toba. 
Fine del Canto t€n(jl>. 
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LffM spicca £/^i^/*4i^£ s^^i 
In mezzo a/ Tìutr £ àiéfe l armeartwer- 

CANTO QUARTO. 



D< 



I. 



'Onne mie care » il torto che mi (àte ^ 
Bene è il maggior che voi mal fefte altrui ; 
Che di me vi dolete, ed accusate 
Che ne' miei verfi io dica mal di rui; 
Che sopra tutti gli altri v'ho lodate» 
Come quel che son voftro e Sempre &i. 
Io v'ho of&so ignorante in un sol loco; 
Vi lodo in tanti a (ludio , e mi vai poco. 

Orlfurìofo.T.r. Z 
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II. 

Quf^fto non dico a tutte; che ne sono 
DI quelle ancor ch'anno il giudicìo dritto. 
Che s' appigliano al più che ci è di buono , 
E non a quel che per cianciare è scrìtto : 
Pan fiicilmente a un lieve error perdono , 
Ne fan mortale un vehial delitto . 
Pur s*una m' odia , ancor che m'amin cento. 
Non mi par di reftar però contento ; 
III. . 

Che com' io tutte riverisco ed an}0 , 
£ fb di voi quanto fi può far ftima ; ^ 
Cosi» né che pur una m'odj bramo » 
Sia d' alta sorte o mediocre o d' ima . 
Voi pu? mi date il torto , ed io mei chiamo : 
Concedo che v' ha offese la mia rìma ; 
Ma per una'chMa biasoio voftrò s'oda, 
Son per £u:ne udir mille in gloria e loda • 
IV. 

Occafion non mi verrà dì dire 
In vofbo onor, che preterir mai laffi; 
£ mi sforzerò ancor farla venirt. 
Acciò il mondo empia , è fin nel ciel trapaffi ^ 
£ così spero vincer le voftr' ire , 
Se non sarete più dure, che saffi • 
Pur se sarete anco oftinate poi , 
La colpa non più in me tara, ma in toì. 
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V. 

Io non laìciaì per amor Yoftro troppo / 
Gano allegrar di Bradatnante presa: 
Che venir da Valenza di galoppo 
Feci il fignor d' Anglante in foa di&sa: 
Ed or coftui che credea scioive il gioppo 
Di Gano, e far a le guerriere oficsa, 
A yoflro onor adice anco in che guisa 
Con tutti i suoi trattar & d» Marfisa. 
VL 

Marfisa pahre al ftringer de la spada' 
Una furia che asciflè de lo inferno . 
Gli usberghi , gli elmi , orunqoe il colpo cada « 
Più fragil son , che le cannoccie il Yfirno>, 
O che giù al petto, o aimea che addenti Tada» 
O che taccia dal bado il capo efteifio^ 
O che sparga cervella , o che triti ofla • 
Convien che uccida sempre ogni percoftà. 
VII. 

Due ne parti fra la cintura e l'anche: 
Reftar'le gambe in sella, e cadde il bufto. 
Da la cima del capo uq divise anche 
Fin su l'arcion, ch'andò in due pezzi giufto* 
Tre feri su le «palle o deftre p manche ; 
£ tre volte usci il colpo acre e robufto 
Sotto la poppa dal contrano lato : 
Dieci passò da l'uno a l'afaxo lato. 

Z z 
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vni. 

Lungo sana roler tutti li cólpi 
De la spada cradel dritti e riveifi , 
Quanti ne sTeni , quanti snervi e spolpi , 
Quanti ne tronchi e fènda , porre in ver(i • 
Chi fia che Lupo di viitade incolpi , 
E gli altri in fuga appreflb a lui converfi: 
Poiché dal brando che gli uccide e ftnigge. 
Difender non fi può, se non chi fugge? 
IX. 

Creduto avea là figlia di Beatrice 
D eflèr venuta a far quivi battaglia ; 
£ (i ritrova giunta spettatrice 
Di quanty in armi la cognata vaglia; 
Che non è alcun del numero infelice , 
eh' a lei s'accodi pur, non che l'aflaglia; < 
Che fan pur troppo , senza altri aiTaiire , 
Se pon volgendo il doflb indi fuggire. 
X. 

D'ogni salute or disperato Gano , 
Di corvi e d' àvoltor' ben fi vede esca ; 
Che poi <he queflo ajuto è flato vano^ 
Altro non sa veder che gli riesca. 
Lo trailer le cognate a Mont' Albano, 
Che più che morte par che gli rincresca ; 
E fin ch'altro di lui s'abbia a disporre » 
Lo hn calar nel pie giù d'una torre. 
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XL 

Ruggiero incanto al suo yia^io intento, 
eh' ancor nulla sapea di quefto caso , 
Carcando or l'orza ed or la poggia al vento 
Facea le prore andar volte a l' Occaso . 
Ogni lito di Francia più di cento 
Miglia lontano addietro era rimaso . 
Tutta la Spagna, che non sa a ch'eflècto 
L* armata il suo mar solchi , i in gran sospetto. 
XII. 

La città nominata da l'antico 
Sarchino Annon tumultuar fi vede ; 
Tarracona e Valenza, e il lito aprico, 
A cui r Alano e il Goto il nome diede ; 
Cartagena, AlmeWa, con ogni vido, 
De' bellicofi Vandali già sede ; 
Malaga , Saravigna , 'fin là dove 
La ftrada al mar diede il figliuol di Giove . 
XIIL 

Avea Ruggier lasciato poche miglia 
Tariffa a dietro ; e da la deftra sponda 
Vede le Gade, e più lontan Siviglia; 
£ ne le poppe avea T aura seconda : 
Quando a un tratto di man con meraviglia 
Un' isoletta uscir vide de l'onda. 
Isola pare, ed era una balena » 
Che fuor del huur scopria tutu la schiena. 
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XIV. 

L'apparir, del gran moftro che ben dicce 
Paffi dei mar con tutto il doflb uacÌTa » 
Correr ft 1* arine i naviganti fece , 
Ed a molti bramar d'edfer a riva. 
Saette e safS e feco acceso, in pece 
Da tutto il ftuolo» e an gran ramor veniva 
Di timpani e di trombe » e tanti gridi , 
Che £iota il del» non che sonare i lidi. 
XV. 

Poco lor giova ir V acqua e l' acr vano 
Di percode e di ftrepitì ferendo: 
Che non fi fa per quefto più lontano » ' 
Né più fi fa vicino il ptBct orrendo» 
Quanto un saflb gittar fi può con mano , 
Quel vien l'armata, tuttavia leguendo. 
Set;npre le appar col smisurato fianco 
Ora dal deftro lato /ora dal manco. 
XVI. 

Andar' tré giorni ed altrettante notti » 
Quando il corso dal fttetto al Tago dura » 
Che sempre di reftar sommcrfi erotti 
Dal vivo e mot»! scoglio ebbon paura . 
Gli aflfaljÉe il quarto dì , che già condotti 
Eran sópra Li^na, un' alt» cura ; 
<Ihe s^operson tarmata di Riccardo 
Che colKra lor renia dal mar piccardo « 



,y Google 



e A N T O IV. 3JP 

xvn. 

Inficine fi conobbero L' armate , 
Toflio che runa ebbe de l'altra vi(h, 
Ruggìer fi crede ch'ambe fian mandate» 
Perchè ior meno il Lufitan refifta ; 
£ non che per zitzanìe seminate 
Da Gano, 1 una l'altra abbia a 6u trifta. 
Non sa il meschin che colui fia venuto 
Per ruinarlo, e non per dargli ajuto . 
XVIII. 

Fa su eli arbori tutti e in ogni gabbia 
E le bandiere ftendere e i pennoni ; 
Dare ai tamburi ^ e gonfiar guance e labbia 
A trombe e a corni a pìf&ri e busoni . 
Come allegrezza ed amicizia s' abbia 
Quivi a moftrar fiir tutti i segni luoni » 
Gictar fa in acqua i palischermi , e gente 
A salutar lo manda umanamente; 
XIX. 

Ma quel di Normandia, ch'a(&i diversò 
Dal buon Ruggiero ha in ogni patte il core , 
Ai suo vantaggio intento, non fa verso 
Lui segno alcun di gaudio né d'amore; 
Ma con defir di romperlo, e sommerso 
Quivi lasciar, ne vien senza rumore: 
E scoftandofi in mar, l'aura i^econda 
Si tolle in poppa, ore: Ruggier Tha in sponda. 

Z 4 
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XX. 

F&i che vide Ruggiero tflènzto al mele , 
Armi a' salaci , odio a l'amore opporae, 
E che, ma tardi, del yokr crudele 
Del capitan di Normandia s' accorse , 
Né più poter montar sopra le vele 
Di Itti'» né per fi^ir di mezao torse: 
Si volse, e diede a' suoi duri conferti, 
Cb' inyendicati almen non fbflcr morti. 
XXL 

L'armata de'Normandi urta e fracaflà 
Ciò che tra via , cacciando Borea , intoppa ; 
E prore e sponde al mare aperte laflEi » 
Da non le serrar poi chiovì né ftoppa; 
eh' ogni sua nave al mezzo ove è più bada , 
Vince dei Provenzal' hi maggior poppa * . 
Ruggier cól disvantaggio che ciascuna 
Nave ha minor , ne sottien sei contr'una* 
XXIL 

Il naviglio maggior d' ogni Normando , 
Che nel caftel da poppa avea Riccardo , 
Per l'alto un pezzo era venuto orzando. 
Come su l'aU il pellegrin gagliardo; 
Che mentre va per l' aria volteggiando , 
Non leva mai da la riviera il guardo » 
£ vifta alzar la preda eh' ^ attende» 
Come folgór dal ciel ratto giù scende . 
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XXIII. 
Cosi . Riccardo y poiché in mar fi tenne * 
Alquanto largo , e vedut' ebbe il legno 
Con che venia Ri^ier , tutte l'antenne 
Fece carcar fino a Telhemo segno; 
£ ficcome era. sopra vento , venne 
Ad inveftire» e ri^cì il disegno; 
Che tutto a un tempo far l'ancore gravi 
D'alto gittate ad attaccar le navi; 

XXIV. 
£ conendo a le gomene in aita 
Più d*ùna mano, i legni giunti furo * 
Da' pai' di fèrro Intanto , e da infinita 
Copia de' dardi era nefiun ficuro ; 
Che da le gabbie ne cadea con trita 
Calcina e solfo acceso un nembo scuro . 
Né quei di sotto a ritrovar fi vanno 
Con minor crudeltà, con minor danno. 

XXV. 
Qudli di Normandia, che di luogo alld 
£ di numero avean molto vantaggio , 
Nel legno di Ruggier fero il mal salto 
Dal furor tratti e dal lor gran coraggio. 
Ma tofto fi pentìt'del folle alTalto ; 
Che non patendo il buon Ruggier l' oltraggio,, 
Prefto di lor con bel menar di mani . 
Fé' squarci e tronchi , e gran pez» da cani; 
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XXVI. 

E Tia più a st yaler la spada fece , 
Che '1 vantaggio dd legno lor non valse , 
O perchè contra quattro fbflin diete ; 
Con tanta forza e tanto ardir gli afiàlse. 
Fé* di negra parer roilà la pece , 
£ roflèggiar intorno F acque salse : 
Che da prora e da poppa e da le sponde 
Molti a gran colpi fe' saltar ne Tonde. 

xxvn. 

Fattofi (nazzsi , e vifto sol naviglio 
Che non era nom , se non de' sooi > f imaso » 
Ad una scala corse a dar di piglio 
Per montar sopra quel di maggior vaso. 
Ma veduto Riccardo il gran perìglio 
In die correr potea » provide al caso . 
Fu la provifion per lui ficura; 
Ma moftrò di pochi altri tener Cttra. 
XXVIII. 

Mentre i compagni difendeano 3 loco , 
Andò a gli schifi , e (e' gittargii a l' acque : 
Quattro o sei n'avvisò; ma li nnmer poco 
Fu verso a gli altri a chi la cosa tacque . 
Poi fé' in più parti al legnò porre il fi>co, 
eh* ivi iion molto addormentato giacque; 
Ma di Raggier la nave accese ancora, 
E da le poppe andò fin a la prora • 
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XXIX. 

Riccardo fi saltò deatro ai bitceUi, 
£ seco alcuni sooi ch'ebbe più cariV 
E sopra, an legno fi &' por di quelli 
Ch'in sua conserva avean solcati i niari: 
Indi mandò tutti i minor' vascelli 
A trarre i suoi de' salfi flutti amari ; 
Che per fii^ir l'ardente Dio di Lenno, 
In braccio a Teti ed a Nettun fi denno. 
XXX. 

Ruggier non avea schifo ove salvarse ; 
Che, come ho detto, il suo mandato avea 
A salutar Riccardo, ed all^rarse 
Di quel f dì che doler più fi dovea . 
Kè a l'altre aavi sue, ch'erano sparse 
Per tutto il mar, ricorso aver potea: 
Sì che, tardando un poco» ha da morire 
Nel fuoco quivi , o in mar , se vuol fuggire • 
XXXL 

Vede in prua , vede in poppa» e ne le sponde 
Crescer U fiamma , e per tutte le bande. 
Ben certo è di morir; ma fi confiuide, ■ 
Se meglio fia nel £oqo, o nel mar grande. • 
Pur fi risolve di morir ne l'onde» 
Acciò la morte in lungo un poco mande. 
Cosi spicca un gran salto da la nave 
In mezzo il mar» di tmt V armi grave. 
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XXXIL 

Qaal suol Ycderfi in lucida oada « fresca 
Di tranquillo vivajo coner lasca 
Al pan che getti il pescatore, o a reica 
Ch'in ramo alcuni de le sue rive nasca; 
Tal la balena che per lunga tresca 
Segue Ruggier, perchè di lui fi pasca , 
Vifto il salto V*. accorre» e senza noja 
Con un gran sorso d'acqua se lo ingoja. 
XXXIII. 

Ruggier, che s*cra abbandonato, e al tutto 
Me/Io per motto, dal timor confuso. 
Non s'avvide al cader ^pme condutto 
Folle in quel luogo tenebroso e chiuso : 
Ma perchè gli parca fetido e brutto; 
ElTer spirto pensò di vita escluso. 
Il qual folle dal Giudice superno 
Mandato in purgatorio, o giù a l'inferno. 
XXXIV. 

Stava in gran tema del foco penace 
Di che ayea ne la nuova fc. già inteso. 
Era com* una grotta ampia e capace 
L' oscuri/limo ventre ove era sceso . 
Sente che sotto i piedi jarena giace. 
Che cede, ovunque egli la calchi, al. peso. 
Brancolando, le.^man' quanto può .ftende 
Da Tun lato e da l'altro, e nulla prende. 
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XXXV. 

Si pone a Dio con umiltà di mente 
De*$uoi peccati a domandar perdono, 
Che non lo danni a l'infelice gente 
DÌ quei ch'ai elei mai per salir non sono. 
Mentre che in ginocchion divotamente 
Sta cosi orando al badò curvo e pròno , 
Un picciol lumicin d'una lucerna 
Vide apparir lontan per la caverna . 
XXXVI. 

Efler Caronlo giudicò da lunge. 
Che veniflè a portarlo a F altra riva : 
S'avvide, poi che più vicin gli giunge» 
Che senza barca a sdutto pie veniva . 
La barba a la cintura (i congiunge ; 
Le spalle iI4>ianco crin tutte copriva; 
Ne la deftra una rete avea a coftume 
Di pescator, ne la iiniftra un lume. 
XXXVIl. 

Ruggier lo vedea appreflb , ed era in forse , 
Se foflè uom vivo » o pur fantasma ed ombri. 
Tofto che del splendor l'akro s'accorse , 
Che feria V armi , e fi spargea per T ombra t . 
Si tracie addietro , e per fuggir fi torse 
Come deftrier che per cammino àdombKtr'^ 
Ma poiché fi mirar' l'un l'altro meglio:, 
Ruggier fii il primo a domandare al veglior; 
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XXXVIII. 

Dimmi , padre» s'io vìvo o è' io son morto, 
S* io sono al mondo , p por aono a V ìnièmo ; 
Qucfto so ben , eh' io fili dai mare aflbrto ; 
Ma se per ciò morifll , non discerno. 
Perchè mi veggo armato» mi conforto 
Ch'io non fia spirto dal mio corpo eftemo ; 
Ma poi l'esser rinchiuso in. quefto fendo , 
Fa ch'io temaeflèr morto, e fuor del mondo. 
XXXIX. 

Figliuol , rispóse ii vecchio > in sei vivo ^ 
Com' anch' io son ; ma fera meglio molto 
Eflèr di viu l'uno e l'altro privo. 
Che nel moftro marin viver sepolto . . * 
Tu fei d* A Irina, se non sai, cattivo : 
Ella t'ha il laccio teso, e ai fin t'ha colto» 
Come colse me ancora con parecchi 
Altri che ci vedrai, giovani e vecchi. 
XL. 

Vedendoti qui denno, non accade 
Di darti cognixion chi Alcina iii : 
Che se tu non aveffi sua amifìade 
Avuta prima, ciò non t'avverrìa. 
In India vedat'hai la quantitade 
De le converfion' che qilefta ria 
Ha fatto in fere in fenti in saffi in piante 
Dei favaliet' di "eh' dia è fiata amante . 
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XLI- 

Quei che per nuovi «ucceflòr* roeti cari * 
Le vengono» muta ella in varie forme: 
Ma quei che se ne fiiggon. che sqji rari » 
Si come eflèrne un tu credo dì apporrne , 
Quando giugner li può ne gli ampli mari « 
(Feto che mai noa, ne abbandona Torme) 
Li caccia in ventre a queft' orribil pesce , 
Donde mai vivo o morto -alcun non esce. 
XLIL 

Le Fate anno tra lor tutta partita 
£ r abiuta e la deserta terra . 
V una ne V Indo può , V altra nel Scita » 
Quefta può in Spagna, e quella in Inghilterra. 
C ne l'altrui ciascuna è proibita 
Di metter mano , ed è punita chi erra ; 
Ma cornane fra lor tutto- il mare anno , 
E ponno a chi lor par quivi -Cu dannò . 
XLIIL 

Tu vederài qiia giù scendendo al badò. 
De gì' infìdid amanti i acuti avelli ; 
De' quali è alcun ri antico, che nel saflb 
I nomi non fi pon legger di quelli . 
Qui crespo e curvo, qui debole e lalTo 
M' ha facto ii eempo , è tutti bianchi i velli ; 
Che , quando venni , appena «seian dal mento, 
Com'oK) i peli ch'or vedi d' argento . 
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XLIV. 

Quanti anni fian non «apre! dir, ch'io scefi 
In <jae(le d'ogni tempo oscure grotte; 
Che qui né gli anni annoverar né i mefi , 
Kè fi può il di conoscer da la notte . 
Duo vecclij ci trovai, dai quali ìntefi 
Quel da che fìir le mìe speranze rotte ; 
Che più de la mia età ci avean consunto ; 
£d io H giunfi a seppellire apgfinto: 
XLV. 

E mi n^rar^, che quando giorinetti 
Ci vennero , alcuni altri aveàn trovati. 
Che fimilmente d' Alcina diietti , 
Dipoi qui prcfi e podi erano (lati. 
Si che , figliuol i non converrà eh* aspetti 
Riveder mai più gli uomini, beati, 
Ma con noi , che tre eramo , ed ora teco 
Siam quattro, darti in quefto ventre cieco. 
XLVI. 

Ci rimafi io già solo, e poscia dui , 
Poi da veqti di in qua. tre £ttti eramo. 
Ed oggi quattro , essendo tu con nui : 
Ch*in tanto mal grand* awemiira chiamo. 
Che tu ci trovi compagnia, con cui 
Pianger podi il tuo ftato oscuro e gramo ; 
E non abbi a provar l'afE^nno e'I duolo 
Che quel tempo io {»ovai , che ci fui soio^ 
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XLVII. 

Come ad udir Aa il misero il procefl(o 
De* Falli saoi che 1' an dannato a morte; 
Così turbato e col capo dimeflò 
Udia^ Ruggier la sua infelice sorte . 
Rimedio altro non ce (soggiunse appreflfo 
Jl vecchio ) che adoprar l' animo forte . 
Meco verrai dove, secondo il loco, 
L'induflria e il tempo n'ha adagiati un poco. 
XLVIII. 

Ma voglio proveder prima di cena; 
Che qui sempre però non fi digiuna • 
Così dicendo, Ruggier indi mena. 
Cedendo al lume l'ombra e l'aria bruna , 
Dove r acqua per bocca a la balena 
Entra, e nel ventre tutta fi raguna. 
Quivi con la sua rete il vecchio scese , 
£ di più forme pesci in copia prese. 
XLIX. 

Poi con la rete in collo , e il lume in mano 
La via a Ruggier per ftrani groppi . scorse : 
A salir ed a scendere la mano 
Ai ftretti pafit anco talor gli porse. 
Tratto eh' un miglio o più l' ebbe lontano , 
Con gli altri due compagni alfin trovorse 
In più capace luogo, ove a l'esempio 
D\una Moschea fatto era un picciol tempio* 

Ori furìofo . T. V. A a 
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L. 

Chiaro ti fi vedea come di giorho 
l'er le spt([c lucerne eh* eran pofte 
In mezzo e per li canti e d'ogn' intorno. 
Fatte di nicchj di marine erode. 
A dar lor l'olio traboccara il corno ^ 
Che non è quivi cosa che mea cofte , 
Pei molti capidogli che divora , 
£ vivi ingoja il moftro ad ora ad ora % 

LL 
Una danza a la chiesa era vicina , 
Di più famiglia» che la lor» capace; 
Dove 8tt bene asciutta alga marina 
Nei canti alcun comodo letto giace . 
Tengono in mezzo il foco la cudna ; 
Che &tto avea 1' artefice sagace, 
Che per lungo condotto di fuor «sce 
Il fumo ai luoghi onde sospira il pesce . 

LIL 
• Tolto che pon Ruggier la dentro il piede , 
Vi riconosce AftoUb paladino. 
Che mal contento in un dei letti fiede 
Tra se piangendo il scKy fero deftino . 
Lo corre ad abbracciar come lo ved^ . 
Gli leva Adolfo incontra il viso chino : 
£ come lui Ruggier efièr conosce , 
Rinnova i piami, e & maggior'!' angosc<e. ^ 
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LUI. 

Poiché piangendo a l'abbracciar più d' uni 
£ di due volte ritornati foro , 
L' un r ahro domandò da quat fiMtanà 
FoflTer dannati in quel gmn ventre oscuro . 
Ruggier narrò quel Ih' io v'ho già de i'tina 
£ l'altra armata detto il caso oscuro ; 
£ di Riccardo senza fin fi dolse . 
Adolfo poi così la lingua scidse: 
LIV. 

Dal mio peccato: che accusar non voglio 
La mia fortuna; quefto mal mi avviene. 
Tu di Riccardo, io so! di me mi doglio; 
Tu pati a torto , io con ragion le pene . 
Ma per aprirti chiaramente il foglio, 
Sì che l'iftoria nfia fi vegga bene; 
Tu dei saper che non son molti mefi , 
Ch'andai di Francia a riveder miei Ingiefi . 
LV. 

Quivi per chiari e replicatr avvifi 
£fièndo più che certo de la guerra 
Che '1 re di Danismarca ^ i Dac) e i Frifi 
Apparecchiato aveaft contra Inghilterra ; 
Ove il bisogno era maggior mi mifi , 
Per lor vietar il dismontare in terra , 
Dentro un caftel che fu per guardia fitof 
Dì quella parte ov'è men forte il lito: 

A a % 
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LVI. 

Che da quel canto il re mìo padre Ottone 
Temea che fbdè i' ìflola aflàlica . 
Signor di quel caftello era un barone, 
Ch' avea la moglie di beltà infinita ; 
La qual tofto ch'io vidi, ^gni ragione ^ 
Ogni'oneftà da me fece partita: 
E tutto il mio voler, tutto il mio core 
Diedi in poter del scellerato Amore: 
LVII. 

E senza avere a Tonor mio rigaaxdo^ 
( Che quivi era fignor , egli valTallo ; 
Che contra undebol, quanto è più gagliardo 
Chi le forze usa , tanto è maggior &II0 ) 
Poiché dei preghi ire il rimedio tardo » 
£ vidi lei più dura , che metallo : 
A r iniidie aguzzar prima T ingegno , 
Ed indi a la violenza ebbi il disegno : 
LVIII. 

E perchè , come i modi miei non molta 
Erano onefti, così ancor nh ascofi; 
Fui dal marito in tal sospetto tolto , 
Che in lei guardar passò tutti i gelofì. 
Per quefto non pensar che'l defir (lolto 
In me s* allenti « o che giammai ripoii;. 
Ed uso atti e parole in sua presenza 
Da far romper a Giobbe la pazienza i 



,y Google 



Canto iv, j7j 

LIX. 
£ perchè aveva par quivi rispetta 
D'usar le (otgt a la scoperta seco. 
Dov'era tanto popolo in cospetto 
De' principi e baron' che v'. eran meco; 
Por pensai dì sforzarlo , ma T eflètto 
Coprire, e lai £ir in vederlo cieco: 
£ mezzo a quefto un cavalier trovai, 
U qual molt* èra suo , ma mio più afiài • 

LX. 
A' prieghi miei coftui gli &' vedere 
Com' era mal accorto e poco ss^io 
A tener dov' io fodi la mogliere. 
Che sol ftodiava in procacciargli oltraggio; 
£ saria più laudabile parere , 
Tofto che m'accadeflè a (àr viaggio 
Da un loco a un altro , com' era mia usanza , 
Di salvar quella in più ficura danza . 

LXL 
Corre il tempo potea la prima volta 
Che per non ritornar la sera andaffi: 
Che spesso aveva in uso andare in volta 
Per riparar, per riveder i pafll . 
Gualtier (che cosi avea nome) l'ascolta, 
Kè vuol eh' indarno il buon configlio pafli • 
Pensa mandarla in Scozia , ove di quella 
U padre era fignor di più caftella» 

Aa z 
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LXIL 
Quindi secretadientc' alcune aome 
De le sue miglior' cose in Scozis^ invia . 

10 do la voce d'ir a Londra; e CQme 

Mi pare il tempo un dì mi metto in via : 
£d ei con Cintia sua (che così ha nomcj 
Senza sosjpetto lii trovar tra via 
Cosa eh' a l' andar suo foflè moietta » 
Pel caftel, esce, ed entra in la fbrefta. 
LXIII. 

Con donne e con famigli disarmati 
La via più dritta in verso Scozia prese . 
Non molto andò , che fi trovò in gli agguati^ 
Ke V infidie che i miei gli avean già tese • 
Avev' io alcuni mici kàtV mandati » 
Che coi vifi coperti in ftrano arnese 
iGli furo addoiTo » e tolser la consorte » 
£ a lui di grazia fu campar da morte. 
LXIV. 

Quella portano in fretta entro una torc« 
Fuor de la gente in loco awi rimoto , 
Donde a me senza indugio un meflb corre, 

11 qual mi fa tutto il succeflb noto . 
Io già avea detto di volermi torre 
De l'isola; e la causa di tal moto 
Era, ch'udiva ess^r Rinaldo a Carlo 
Fatto nemico» ed io volea ajatarlo. 
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LXV. 

A gli amici fo «nottp; e come io voglia 
Passar qael giorno , in Terso il mar mi muo? ot^ 
Poi mi nascondo » ed armi moto e spoglia » 
E piglio a' miei senrigi un acudier nuovo; 
£ per le selve ove meno ir fi soglia» 
Verso la torre ascosa via rìtruovo :' 
£ dove è più ^olinga e ftrana ed erma 
Incontro mia donzella che mi ferma » 
LXVI. 

£ dice: Adolfo, gioveratei poco 
(Che mi chiamò per nome) andar di piatto; 
Che ben sarai trovato , e a tempo e a loca 
Ti punirà quella a chi ingiuria hai fatto. 
Cosi dice ; e ne va poi come foco 
Che E. vede pel ciel discorrer ratto . 
La vo' seguir ; ma si corre , an» vola » 
Che replicar non posso una parola : 
LXVII. 

£ se n' andò quel di medefimo anco 
A ritrovar Gualtiero afflitto e mefto , 
Che per dolor fi battea il petto e '1 fianco^ 
£ gli fé' tutto il caso manilFeflo . ' 
Non già ch'alcun me lo dicesse» e manco». 
Che coin gli occh) il vedeffi io dito quefto; 
Ma cosi discorrendo con la mente» 
Veggo che non puot' esser altramente . 

Aa 4 
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LXVIIL 
Congetturando umilmente seppi 
Esser coftei d'Alcina messaggiera / 
Che dal di ch'io mi sciolfi dai suoi ceppi , 
Sempre venuta infidiando* m' era . 
Come ho detto , coftei Gualtier pei greppi 
Pianger trovò di sua fortuna fiera: * 
>fè chi of&so l'avea gli moftra solo. 
Ma il modo ancor di vendicar suo duolo: 
LXIX. 
£ lo pon come suol porre a là polla 
Il madro de la caccia i spiedi e r cani; 
£* tanto à , eh' un mio córrier eh' in pofta 
Mandava a Antona , gli là andare in mani . 

10 scrivea a un mio , eh' ivi tenea a mia pofta 
Un legno per portarmi a gli Aquitani , 

11 giorno eh' io vplea che fosse appunto 
In certa spiaggia per levarmi giunto: 

LXX. 
Né in Antona volea né in altro porto, 
. Per non lasciar conoscermi, im]>arcarmi . 
Del segno ancora io lo faceva accorto , 
Col qual volea dal lito a lui inoftrarmi ; 
Acciò ftando sui mar tuttavia sorto. 
Mandasse il palischermo indi a levarmi ; 
Ed a r incontro il segno jche doveffi 
Farmi egli, ne la lettera gli.esprefC. 
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LXXL 

Ben fu Gualcier de la.yentora lieto. 
Che si gli apria la ftrada a la yendetta. 
Fb*chc tornar non potè il messo, e cheto, 
Dov'«ra un tuo fratel se n'andò in (retta; 
£ lo pregò che gli armasse in segreto 
Un legno di fedele gente eletta . 
Avuto il legno , il buon Gualtiero corse 
Al capo di Lesardo , e quivi sorse . 
LXXIL 

Vicino a quefto mar sedea la Rocca , 
Dov'io aspettava in parte assai selvaggia; 
Si ch'apparir veggo lontan la cocca 
Col segno da me dato in su la gaggia . 
Io d' altra parte quel eh' a me Ùlt tocca , 
Gli moftro da la tont e da la spiaggia. 
Manda Gualtier lo schifo, e me raccogHe, 
£d un scudier ch'ho meco , e la sua moglie « 
LXXIIL 

Ne lui né alcun de' suoi , eh' io conoscefll. 
Prima scoperfi , che sul legno fili : 
Ove lasciando appena eh' io dicefH , 
Dio ajutami, pigliar mi fece ai sui. 
Che come vespe e calabroni spefli 
Mi s' avventaro ; e comandando lui,r 
In mar buttarmi , ove già quella fera , 
Come Alcina ordiqp, nascosa s'era . 



,y Google 



I7S Canto ir. 

LXXIV. 

Cosi *1 peccato mio brutto e ne£mdo » 
Degao^ dì que(fai e di più pen? molta, 
M* ha cbìoso qui , donde di coinè e quandi 
la n' abbia a uscir » ogni speranza k tolta » 
Quella protezion tutta leraodo. 
Che san Giovanni avea già di me tolu • 
Poi ch'ebbe così detto, allentò il freno 
Adolfo al pianto, e bagnò il riso e*l seno. 
LXXV. 

Ruggier, che come lui non era immersa 
Si nel dolor, ma fi sentia più sorto , 
Gli ftudiaya , indpcendogli alcun verso 
De la scrittura, di trovar conforto. 
Non è, dicea, del re de 1' universo 
L'intenzion chel peccator fia morto: 
Ma che dal mar d^iniquitadi a riva 
Jlitornì salvo, e fi con vera e viva» 
LXXVI. 

Cosa umana i il peccar : e por fi legg^ 
Che sette volte il giorno il giudo cade: 
E sempre a chi fi pente e fi corregge» 
Ritorna a perdonar V alta bontade , 
Anzi d* un peccator che fuor del greg^ 
Abbia errata, e poi torni a miglior' (bade , 
Maggior gloria i nel regno de sii detti ^ 
Che di novautanove abri perfetti • 
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Lxx;vii. 

Per far nascer coaforto eótal seme 
Il buon Ruggier venia spargendo quivi: 
Poi ricordava eh' altra volta infieme 
P* Ahrina in Oriente far cattivi i 
£ come di là uscirò, anco aver speme 
Dovean d'uscir dì quefto career vivi . 
S' allora io fui, dicea , degno d'aita. 
Or ne son più » che son mìgligr di vita • 
tXXVIII. 
£ seguitò: se quando. ne Terrore 
De la dannata legge era perduto, 
£ ne l'ozio sommerso e nel fetore 
Tutto d'Alcìna, come animai bruto, 
^i liberò il mio sommo almo Fattore ; 
Perchè sperar non debbo ora il suo ajuto. 
Che per la fede essendo puro o netto 
Di molte colpe , io so che m' ha più accetto? 
LXXIX. 
Creder non voglio che '1 demonio rio , 
Pai qua! la forza di coftei dipende. 
Possa nuocere a gli nomini che Dio 
Per suoi conosce, e che per suoi difende. 
Se vera fede avrai , se V avrò anch' io , 
pio la vedrà, che i no(bi cori intende:' 
£ vedendola vera, abbi speranza 
Che non avrà il demonio in agì possane • - 
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LXXX. 

AftoUb presa la parola disse :\ 
Quello ogni buon Cri(Uan de' tener certo. 
Non scese in terra Dio, né con noi visse, 
. Me in vita e in morte ha tanto mal sofferto ^ 
Perchè il nemico suo dipoi venisse 
A riportar di sua £itica il merto . 
Quel che sì ricco prezxo coftò a lui. 
Non lascerà si facilmente altrui. 
LXXXI. 

Non manchi in noi contrizione e fede , 
£ di pregar con purità «di mente; 
Che Dio non può mancarci di mercede . 
Egli lo disse, e il dir suo m^ì non mente. 
Scritto ha nel suo Evangelio : chi in me crede^ 
Uccide nel mio nome ogni serpente , 
Il venen bee senza che mal gli (àccia , 
Sana gì' in&fmi , e li demonj scaccia : 
LXXXII. 

E dice altrove: quando con perfetta 
Fede ad un monte a comandar tu vada, 
Di qua ti leva , dentro il mar ti getta; 
Che'l monte piglierà neh mar la ftrada. 
Ma perchè fede quafi moru è detta 
Quella che ila senza fare opre a bada ; 
Procacciamo con buon'opra, che fia 
Più grata a Dio la tua fede e la mia. 
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LXXXIII. 

Provìam di trarre a la vera credenza 
Qaeft* altri che son qui prefi con noi : 
Di che già fatto ho qualche esperienza ; . 
Ma poco un parer mio può contra dui. 
Forse saremo a mutar lor sentenza 
Meglio infieme tu ed io , eh* io sol non fili i \ 
E se poffiam quefti al demonio torre» 
Non ha qua denaro poi dove fi porre : 
LXXXIV. 

E Dio tutti vedendone fedeli 
Pregar la sua clemenza che n' ajute» 
Dal fonte di pietà scender dai cieli 
Farà qua dentro un fiume di salute. 
Cosi dicean ; poi Salmi Inni Vangeli , 
Orazion che a mente avean tenute, 
Incominciaro ì cavalier' devoti, 
£ a porr' in opra i preghi e i pianti e i voti . 
LXXXV. 

Intanto gli altri ^ due con Audio grande 
Cercavan di far vezzi al novell'ofte: 
Di varj pesci varie le vivande 
Arrofto e leflb al foco erano pofte . 
Poco innanzi un navilio da le bande 
Di Vinegia spezzato ne le code f. 
La balena s'avea cacciato sotto^ 
£ tratto in yentre in molti pezzi rotto i , \ 
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LXXXVL 

E le botti e le caflè t li falrdelli 

Tutti nel yentre ingordo erano entrati . 

I naviganti soli coi battelli 

Ai legni di conserva cran campati . 

Sì che v' è da fer foco , e i»ì piattelli 

Da condir buoni cibi e delicati 

Con zucchero e con spezie; ed ayean vini 

E corfi e greci preziofi e fini . 
LXXXVII. 
t>a(ravano pochi anni, ch'una o due 

Vòlte non fi rompeffin legni quivi : 
Donde i prigion'per le bisogne sue 
Cibi tracan da mantcnerfi vivi. • 

Poser la «cena come cotta fùe. 
S'avcffin pane, 6 se ne fbflèr privi. 
Non so dir certo : ben scrive Turpino 
Che sotto il gorgozzule era un molino , 
LXXXVIII. 
Che con V acque ch'cntravan per la bocca 
Del moftro il grano macinava a scofle; 
Il quale o in barca o in caravella o in cocci 
Rotta là dentro ritrovato foflè . 
D*una fontana fimilmente tocca, 
eh* a ridirla le guance mi 6 roffe: 
Lo scrive pure; ed il miraeol còpre, 
Dicendo ck*eran tutte magich*eprt. 
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LXXXIX. 

Kon raf&rm* io per certo, «iè Io nego: 
Se pane ebbono o no , lo seppon effi . 
Li due fedel' de' due in&éeli al prego 
Fer punto ai salmi, e a tavola son me(fi. 
Ma di Aftolfo e Ruggier più non vi sego: 
Dirovvi un'altra volta i ior «uccedì. 
Fin eh' io ritorno a rivederli , ponno 
Cenare ad agio, e <dìpoi fare un sonno. 
XC 
Intanto Carlo a la ÌMitta^ia intento 
Che '1 re Boenune aver dovea con lui , 
Senza sospetto alcun che tradimento. 
Quel che non era in se , fofle in altrui , 
Facea provar deftrier' : ohe cento e cento 
N' avea d' eletti a li bisogni sui ; 
£ li migliori a chi &cea meftiéri , 
Largamente partia fra i suoi guerrieri. 
XCL 
Non sob aver per se buona armatura 
Quanto più fi potea forte e lé^iera. 
Ma trovarne ai compagni anco avea cura : 
Che se mai br ne fu bisogno » or n*era. 
Seco gli usava a la £ttka dura 
Due fiate ogni di , mattino e- aera : * 
E ,seco in maneggiar arme e cavallo 
Facea provarli, e non ferire in- i«Uo . 
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XCII. 

Ma Cardoran che non ha alcun disegna 
pi por lo Stato a sorte d*una "pugna*. 
Viene aguzzando tuttavia l'ingegno. 
Siccome tronchi a V augel santo l' ugna . 
Aspetta e spera d'Ungheria» t dal regno 
De li Saflbni ornai ch'aiuto gìugna. 
La notte e il giorno intanto unqua non ceda 
Di far più for(e or quella cosa or quefta; 
XCUI. 

E tìdur fi fa dentro a poco a poco 
£ yettovaglie e munizione e gente : 
Che per la tregua in assediar quel loco 
L'esercito era fatto negligente; 
E parca quafi ritornata in gioco 
La guerra , eh* a principio era si ardente t 
E scemata di qui, più d'una lancia 
Centra Rinaldo era tornau in. Francia. 
XCIV, 

Sansogna e Slefia ed Ungheria una belÌ4 
E grossa armata infieme pofta area. 
La gente di Sansogna , e così quella 
Di Slefia i pedeftri ordini moyea. 
Venir con quefti , e la più parte in sella , 
L' esercito* de gli Ungar'fi yedea. 
Poi seguia un ft^ol di Traci e di Valacchia 
Bulgari Secyian.* Ruffi. e Polacchi ., . . 
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XCV. 

Quelli mandava il greco Codantino» 
E per suo capitano un suo fratello ; 
Siccome quél eh' a Carlo di Pipino 
Portava iniqua invidia ed odio fello , ~ 

Per eflcr fatto imperàtor latino , 
£d usurpargli il còrojiato augello. 
Ben di lor mofla, e di lor porfi in via, 
Avuto Carlo avea più d' una spia . 
XGVI. 

Ma , com* ho detto , Gano con diverfi 
Mezzi gli avea cacciato e fiflb in mente. 
Che fi metteva infieme per doverfi 
Mandar verso Ellesponto quella gente, 
E tragittare in Afia contra i Perfì 
Ch'avean presa BItinia novamente; 
E ch'era a petizion fatta e ad inftanza 
Del greco imperàtor la ragunanza . 
XCVII. 

Né ch'ella foflè a li suoi danni volta. 
Prima senti , eh' era in Boemia entrata ; 
Si che ben fi penti più d' una volta , 
Che la sua più del terzo era scemata . 
Già credendo aver vinto, quindi tolta 
K' avea una parte , ed al nipote data . 
Ma quel ch'oggi dir volfi, è qui finito: 
Chi più ne brama , a udir domani invito . 
Fine del Canto quarto . 

OrLfurìofo, T.V. Bb 
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Or sene viene éLpa/aài/u} mòna, 
Qjian&f vmpuù verjo JRùioLio mirA- 
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N capitan che d'inclito di saggio» 
£ dì magno e d'invitto il nome metta. 
Non dico per r'iccliezze o per lignaggio , 
Ma perchè ipeflò abbia fortuna esperta : 
Non fi suol mai fidar éì nel vantaggio $ 
Che la vittoria fi promena certa: 
Sta sempre in dubbio» ch'aver deliba €òéà 
Da ripararfi il suo nemico aacoaa. 
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II. 

Sempre gli par veder qualche secreta 
Frauda scoccar, ch'ogni suo ondr confonda; 
Che pur là dove è più tranquilla e qUeta, 
Più perigliosa è l'acquaie più profonda: 
Perciò non ma! proap^ità si lieta. 
Né tal baldanza i.' 6uùì défit seconda t 
Che lasciar vbglia gli otdiili e i ripari 
Che farla avendo uomini e Dei coatrari. 
Ut 

loU dirò pur, se tielle audace parlo, 
Che quivi errò quel si lodato ingegno. 
Col qual paruto era più volte Carlo 
Saggio e prudente» e più d'ogni altro dégno. 
Ma il vincer Cardorano» e vinto trùrlo 
Glorioso spettacolo al suo regno , 
Quivi gli avea cosi occupati i éttìCi, 
Ch'altro non è che ascolti, vegga e penit» 
IV. 

Né 6 Éceitìa sua Colpa, anzi àugutnertta» 
Quando di Gano il mai configlid accufi. 
Per lui vuol dunque th* altri vegga o ^enta , 
Ed ei dar tuttavia con gli occh) chiufi ? 
Dunque 1' alloppia Gbno, e Io addormenta» 
£ tutti gli altri ha dai segreti esclufi ? 
Ben saria il dritto , che torhadè il darind 
Solamente su quei che Terroif fanno. 

Bb 1 
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V. 

Ma pel contrario il popolo innocente. 
Il citi parer non è chi ascoici o chieggia , 
£' le più volte quel che solamente 
Patisce, quando il suo fignor vaneggia. 
Carlo che non ha tempo che di gente» 
Né che d* altro ripar più fi provcggia ; 
Quelki con diligenza che fi trova , 
Tutta rivede, e gli Ordini rinnova. 
VI. 

.£ come che palTar pofTa la Molta 
Sul ponte che v' è già &cto a man deftra > 
£ sua gente ne gli ordini raccolta 
Ritrarre ai monti ed a la ftrada alpedra » 
E ver le terre franche indi dar volta, 
O dove creda aver la via più deftra; 
Pur ogni condizion dura ed edrema 
Vuol patir prima , che moftrar che tema • 

VII. 
Or quel muro che oppofto avea a la Terra 
Tra un fiume e l'altro con si lungo tratto, 
F^a con crescer di fofiè e legne e terra. 
Più forte aflài , che non avea già fatto ; 
£ con gente a baftanza i pafii serra , 
Acciò non , mentre attende ad altro fiitto» 
Quelli di Praga * ritrovato il calle 
Di venir fuor, raflfaltino a le spalle. 
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Vili. 

U un nefTìico avca dietro , e T altro a fronte ; 
£ vincer quello e quefto animo avea . 
L'esercito de' Barbari su al monte 
Passò r Alpi vicino ove sorgea . 
Carlo tenea sopra l'altf acqua il ponte, 
eh' uscia verso la selva di Medea : 
E quello a la sua gente , che divise 
In tre battaglie , al deflro fianco n^Ì3e ** 
IX. 

E cosi fece che'l flniftro lato 
Non men difeso èra da T altro fiume . 
L'argin ^ pose dietro e lo fteccato 
Da non poter salir senz' aver piume . 
Il corno deftro ad Olivier fu dato, 
Del sangue di Borgojgna ìnclito lume , 
Che cento &nti avea per ogni fila , 
Le file cento , con cavai sei mila . - < 

X. 

Ebbe il Danese in guardia i' altro corno 
Con namer par : dì fanti e di cavalli . 
L'imperator dì drappo azzurro adorno 
Tutto trapunto a fior' di gigli gialli , 
Reggeva al mezzo; e i paladini intorno, 
" Du^chi e marchefi e principi vafiklli , 
£ settemila aveà di gente equeflre, 
£ duplicato numero pcdeflre. ^ 
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XI. 
A rincontro il ftuol barbaro diviso 
In tre battaglie era venuto innanti , 
Men d'una lega appreflb a quelli a(I»o» 
E fimilmentc af ca i due fiumi ai caliti^ 
Cento settantamila era il preciso 
Numer , eh* un sol non ne raancaYa a tanti ; 
E in ogni banda con ugual' poraioni 
Partiti. i i:avaUi erano e i pedoni. 
XII. 
Ogni squadra de' Barbari non manco 
Ivi quel giorno ftata eflèr fi crede. 
Che tutto infieme foffe il popol franco , 
Quanto Te n'era, chi a cavai, chi a piede . 
Ma tale ardir , e tal valor , tal anco 
Ordine avean quefli ahn, e tanta fisde 
Nel sud fignor d'ing^no e di prudenia; 
Che ciascun valer quattro avea credenza . 
XIII. 
Ma poi sentir', che 6 trovar' in fatto. 
Che pur troppo era un sol, non che a baftan»i: 
Né di quella battaglia ebbono il patto 
Che lor promeilb avea k>r arroganza. 
£ potea Carlo rimaner dis&tto , 
Se Dio che salva chi in lui pon speranza » 
Non gli avesse al bisogno jprovednto 
P'un improvviso » e non sperato a)ttto« 
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XIV. 

E noo poteroa $\ l'infidie aftuie , 
V arte e l' iog^n del tcadieof Cfodde » 
Che non potj^se più chi p^ «dittt^ 
Moftra morfodo yol$e beiè il 6Ie « 
Qano ordii m« qel fia t'aita Virtùte 
Fec^ in danno di Itù tester le tele; 
Lo {e da Bradamante e da MavGsa 
Metter prìgioiie« e èsHo v'hQin che gm^^ 
XV. 

Qaelle gli avean già ritiroTato addoMP 
Lettere e contrassegni e ttOa patente , 
Per le quali appatea che Gano mosso 
Non 8* era a tor Marfiik di sti;i meote; 
Ma che veniHo il male om da ro$so; 
Carlo n'era cs^ion princtpakneACe ; 
E Yider scritto quel eh' in niare appresso 
Per diftrugger Rti^gier s'era commessa: 
XVI 

E leggendo, Marfisa vi trovora 
E Ruggier traditori esser nomati; 
Perchè partiti da le guardie^ loro 
In fkyor di Rinaldo ccano anflati ; 
E per quello ribelli é gigli d'orp 
Eran per tatto il regno divulgati « 
E Carlo ayea lof dietro meflò taglia» 
Sperando averli in man seaza battaglia * 
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XVII. 

Marfisa ; che sapea eh' akuho errore 
Né SVLO né del fratello era precorso , 
Pel qaal dovedè Carlo imperatore 
Contr' elfi in si grand' ira efler trascorso ; 
DI giufto sdegno in modo arse nel core. 
Che quanto ir fi potea di maggior corso , 
Correr pensò in Boemia , e uccider Carlo : 
Che non potrian suoi paladin' vietarlo . 
XVIII. 

E ne parlò con Bradamante, e appresso 
Col Selvaggio Guidon eh' ivi era allora : 
eh' a Mont' Alban gli area il fratel commesso , 
Che vi dovesse far tanca dimora. 
Che Malagigi, come avea promesso. 
Venisse : e 1* aspettava d' ora in ora 
Per dare a lui la guardia del eaflello, 
£ poi tornare in campo al suo fratello. 
XIX. 

Marfisa ne parlò , come vi dico , 
Ai due germani , e 11 trovò disponi , 
Che s' abbia a trattar Carlo da nemico , 
£ £u- che r odib lor caro gli cofti : 
Che fi meni con lor Gano il suo amico , 
E che su un par dì forche ambi fian pofti; 
£ che fi scanni tronchi tagli e fènda 
Qualunque d' effi la difesa prenda • 
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XX. 

Guidon eh* andar con lor fàcea penficro» 
Né lasciar senza guardia Mont' Albano , 
Espedì allora allora un messaggiero » 
Ch* and^ a far fretta al frate dì Viiriano ; 
£ gli parve che fosse quel scudiero , 
Che tratto quivi avea legato Gano, 
Per narrar lui , che la figlia d' Àmone 
Libera e sciolta, e Gano era prigione. 

xxi: 

Sinibaldo il scudier calò del monte , 
£ verso Malagigi il cammin tenne : 
£ noi potendo avere in Agrismonte , 
Più lontan per trovarlo ir gli convenne. 
Ma il di seguente Alardo entrò nel ponte 
Di Mont' Albano, e bene a tempo venne; 
Che lui pofto in suo loco , entrò in cammino 
Guidon senza aspettar più il suo cugino. 
XXII. 

Egli e le donne, tolto i loro arnefi» 
In Armaco e a Tolosa se ne vanno. 
Due donzelle , e tre paggi avendo prefi 
Col conte di Po^fler , che legato anno . 
Lasciamli andar; che. forse più cortefi. 
Che non ne fan sembianti , al fin saranno . 
Diciam del messo , il qual da Mont' Albano 
Vien per trovar il firatc di Viviano . 
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xxni. 

Non cr» in Agrìamonte, ma in disparte 
Tra certe grotte, inaccdltbil qiiafi , 
Dove immagini .«acre» lacre carte » 
Sacri aitar'» pietre eacre» e sacri Tafi , 
Ed altre cose appartenenti a l'arte» 
De le qaai fi Talea per var) cafi» 
In un oftello atea» eh' in cima «n aaaao 
Non ammettea» se non con mani» il paato ^ 
XXIV. 

SinìbaUo che ben sapea il cammino » 
Che vi venne talor con Malagpgi» 
Dei qaal da' teneri anni jnccioliiio 
Fin a' più forti ftato era a' servigi; 
Giunse a l'oftelio» e uovo l'iadovinp 
eh' avea sdegno coi spirti aerei e (ligi: 
Che Kongiorati avendoli due notti, 
I lor fiknzj ancor non avea rotti « 

xxv. 

Malagigi volea saper s'Orlando 
Nemico di Rinaldo era venato » 
Siccome in apparenaa iva moftrando, 
Oppur gli era per dar secreto ajuto. 
Perciò due notti i spirti scongiurando» 
L'aria e l'inferno avea trovato muto. 
Oca s' apparecchiava al ciel più scuro 
Provare il terzo suo maggior scongiuro. 
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XXVI. 

La caasa , che tenean ior voci diete , 
NoQ sapeva egli , ed era nlgromante ; ' 
£ voi non nigromanti lo sapete» 
Mercè che già ve Fho fiarrato ioiunte» 
Quando contra V imperio «rdi la rete 
Alcina , s'amtnatiio, io un iftante , , 
Eccetto pochi che serbati foro 
Da quelle fate a li servigi loto. 
XXVII. 

Malagigì al -venir di Sinibalda 
Molto s* allegra, udendo la novella , 
Che fia di man del traditor ribaldo 
In libertà, la sua cugina bella, 
£ che in la gran fortezza di Rinaldo 
Si trovi chiuso in podeftà di quella : 
£ gli par quella notte un anno lunga , 
Che veder Gano preso gli prolunga . 
XXVIIL 

Perciò s*afiretta con la terza prova 
Di vincer la durezza dei demoni ; 
£ con orrendo murmure rinnova 
Prieghi , minacce , e gran scongiurazioAt , 
Poflènti a far che Belzebù fi mova 
Con le squadre infernali e legioni . 
La terra e 1 cielo è pien di voci orrende; 
Ma del confino suon nulla sMntende • 
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Il motabil VertonnoN ne 1* anello 
Che Sinìbaido avea sendo nascofto , 
(Sapete già come fu tolto al fello 
Gan di Maganza , e in altro dico pofto ; 
Non che '1 scudìer virtù sapeflè in quello , 
Ma perchè il vedea bello, e di gran coflo ) 
Vertunno , a cui il parlar non fii interdetto , 
Là fi trovò con gli altri spirti affretto: 

XXX. 
. E perchè il scilinguagnolo avea rotto , 
Narrò di Gano i' opera volpina , 
eh' a prender varie forme l'avea indotto» 
Per por Rinaldo e i suoi tutti in ruina • 
£ gU narrò l' iftoria motto a motto , 
£ da Gloricia cominciò e da Àlcina , 
Fin che sul molo Bradamante ascesa» 
Per fraude fu con la sua Terra presa. 
XXXI. 

Meravigliofli Malagigi » e lieto 
Fu, eh' un spirto a se incognito gli aveflè 
A caso fatto intendere un secreto , 
Che. saper da alcun altro non potèfle. 
L' anello in eh' era chiuso il spirto inquieto , 
Nel dito , onde lo tolse , anco rimeflè ; 
£ la mattina andò verso Rinaldo 
Pur con la compagnia di Sinibaldo » 
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XXXII. 

Rinaldo dava il guafto a là' campagna 
De li Turoni , e la città premea ; 
Che cofleggiando Arvernl , e quei di Spagna 
Col lìto di Pittoni , e dì Bordea , 
Se gli era il pian renduto e la montagna, 
Né fatto colpo mai di lancia avea . 
Ma già per V avvenir cosi non fia » 
Poi eh* Orlando al contrago gli venia . 
XXXIIL 

Orlando amò Rinaldo , e gli fu sempre 
A far piacer , e non oltraggio pronto ; 
Ma quedo amore è forza che diftempre 
Il veder far del re si poco conto . 
Non sa trovar ragion per la qual tempre 
L' ira eh' ha con tra lui per quefto conto . 
Cagion non gli può alcuna entrar nel core. 
Che scufi il suo cugin di tant' errore . 
XXXIV. 

Or se ne viene il paladino innanti» 
Quanto più può verso Rinaldo in firetu; 
£ seco ha cavalieri arcieri e fanti , 
Varie nazion', ma tutta gente eletta. 
Sa Rinaldo ch'ei vien; né fa sembianti» 
Quali hr debbe chi'l nemico aspetta; 
Tanto ficur di quello fi tenea 
eh' in nome suo detto il demon di avea . 
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XXXV. 

Da camj^ a Tòrte ^ oYe erai noa fi moflè» 
Né curò d' alloggiarfi in miglior fico. 
F Tcr ch« Itti suo cor meraviglloflè, 
Che da poi che Tcrìgi era partito , 
Avvisato dal Conte più rtoit fede , 
Per tramar quanto era tra kib ordito. 
Molto di ciò ih^pavigKoffi e mólto i 
Ch' aveflè il baftdn d' or contfa se tolto : 
XXXVI. 

£ ilon gli avefla innanzi un dei malnati 
Del scelleMto sangue di Maginfta 
Mandato fi caftigar de li peccati 
Indegni di trovar mai pdrdonanza. 
Ma tal Cdncrafj non può fàr« che guati» 
Fuor di quanto gli moftra ]a fidati ta; 
Né che per suo vantaggiò se gli affrónti , 
Dove vietar gli pofTa guadi ó pònti . 
XXXVII. 

Ben maftrft far provinoli ; ma sólo 
Fa pH diflimulare , t ptt coprire 
L'accordo ch'aver crede col figliuòlo- 
Dei buon Milòii» dà non poter faliife . 
Ma'l Conce che non àa di Gano il dolo » 
Fa le sua genti gli ordini seguire t 
Né quella né alira tosa pretermette, 
Ch*a Valoroso cfipitan fi spettei 
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XXXVIII. 

A la sua gianu tutti t jprfS tolte » 
Che non venga a Rinaldo vettovaglia : 
£ dì quanti nt preie , aleuti non volle 
Vivo serbar t ma impicca» i cipi taglia « 
Quel » donde più Rinaldo d'ira bòllt, 
£' , che'l cugìiì fa pnbblkar Ifi taglia , 
La qual su la pereona il tf de* trarithi 
Bandita gli ha di centomila franchi : 
XXXIX. 

Ed ha fatto anco pubblk^ fet bando, 
Che'l re vuol perdonare a tutti quelli 
Che verran neVeaercitO d'OrlAndo, 
£ lasceran Rinaldo e li fratelli . 
Rinaldo al fin fi vieti CifftiflcaUdo , 
Ch' Orlando eflèr nOn vtiol de 11 ribelli; 
£ fi conosce in somma eflèr tradito , 
Ma quando non vi può preftde^ partito « 

Vede, che se ùoti viene ài fittto d'arme. 
Ancor che noi può £ir ooft suo vantaggio» 
Di fame sarà vinto, se iion d*arme: 
eh' a lui nave ir lìon può né carriaggio: 
£ teme appref&,'che la geAte d' arme 
Un giorno non fi levi a fardi oltraggio: 
Che non è cosa che più pretto chiame 
A ribcUarfi ìka ùàépù^ che là fame.. 
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xu. 

Mirava le sue genti , e gli parea 
Che di fede sentiilèro ribrezzo ; 
SI la giunu d'Orlando ognun premea , 
eh' ayea creduto dover ftare in mezzo . 
Rinaldo , poiché forza lo traea , 
Fece tutto il suo campo uscir del rezzo » 
£ cautamente in quattro schiere armato 
Al G)nte il fe* veder fuor del (leccato . 
XLII. 

Già prima i fanti e i cavalieri avea 
Con Unuido partito e con Ivone. 
Quei di MedQjco il Duca conducea» 
Con quei di Villanova e di Rione , 
Di san Macario, l' Aspara, e Bordea» 
Selva Maggior , Caorsa e Talamone , 
£ gli altri che dal mar fino in Rodónna 
Tra Cantello s'albergano e Garonna. 
XLUI. 

Usciti erano gli Ausci e li Tarbelli 
Sotto i segni d' Unuido a la campagna , 
I Cotueni » ed i Ruteni , e quelli 
De le vallee che Dora e Niva bagna; 
£ gli altri che le ville ed i camelli 
Quafi vod lasciar' de la montagna , 
Che già natura alzò per muro e sbarra 
Al furore Aquitano , e di Navarra. 
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xtiv; 

Rinaldo li Vasari ed i Biturgi , 
Cabali e Petrocorì avea in governa, 
E Pittoni e Lemovki e Cadurgi, 
Con quei che scefi eran dal monte Anrerno: 
E quei, ch'avean, tra dove Loria surgi, • 
E dove è meta al tuo viaggio eterno , 
Le montagne lasciate , e le maremme , 
Con quei di Borgo, Blaja, ed Angolcmme . 
XLV. 

Ed oltre a quefti avea d' altro paese 
E fanti e cavaUer' di buona sorte , 
De'quai parte avea prima, e parte prese 
Dal suo fignor , quando parti di corte ; 
Tutti a r onor di lui , tutti a Toftse 
De' suoi nemici pronti fino a morte. 
Dato avea in giurdia qnefto ftuol gagliardo 
A Ricciardetto, ed al frate! Guicciardo . 

XLvr. 

Unuldo d'Aquitania era nel defttó, 
Ivon sul fiume avea il finiftro corno : 
De la schiera di mezzo fa il maeftro 
Rinaldo , che quel di mcko era adorno 
D'un ricco drappo di color cileftro 
Sparso di pecchie d'or dentro e d'intorno. 
Che cacciate parean dal natio loco 
Da r ingrato viUan con famo e £bco . 

Ori furlofo. T. V. Ce 
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XLVn. 

E perchè ad ogni incpmodo octorreAé» 
( Che non men eh' aiiiiiioio, era diseretQ ) 
Contra quei de la Terra il (ratei meflè 
Con buoaa gente, per far lor divieto » 
Che mentre gli oceh) e le cnaa' Tolte avelie 
A quei dinan» > non yeniflèr drieto » 
O yenii&r A! fianchi , e «on gran tcomo» 
Oltre il danno » gli deflèro il mal giorno. . 
XLVHI. 

Da V^itn pttte il cubitali d'Anglante 
Quelli medefimi ordini. gli oppone. 
Fa lungp il fiume andar Teóne innante. 
Figliuolo e capitan di Taffillone: 
Dà r altro corno al conte di Brabante :. 
A la schiera di me^ao egli a' oppone. 
Bianca e yermiglia aviM la aoprayyefta. 
Ma di ricamo d*or tutta conceda. 
XU3t 

Ne Vm qoartiero e l'altro h figora 
D'un rilevato sco^4ytsL ritratta» . 
Che fembra dal mar dnto, e ehe non cura 
Che 8en»pre il vento e l'onda lo combatta^ 
L' uno di qua » l' altro di là procura 
Pigliar vantaggio ; e le ave squadre adatta 
Con tal rumor e ftcepito di trombe , 
Che par phe tremi il mar» che 1 ciel timbombe • 
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L. . 

Gil^- Fmio è r litro area con efficace 
Ed ornato aermon , chkroi e prudente 
Cercato d'animar e hn audace» 
Quanto. pocUto area più , la aua gente. 
Era d'ambi gli eserciti c^ce 
Il campo fino al mar largo e patente : 
Che noft rera indugiato a queflo giorno - 
A levar boschi , e far spianate intorno . 
LI. 

I corridori e l' arme più leggiere , 
E quei che i colpi lor credono al vento ^ 
Or lun^ òr preffi> , intorno a le bandiere 
Scorrono il pian con bingo avvolgimento ; 
Mentre gli uomini d' arme » e le gran schiere 
Vengon de' fanti a pa^To uguale e lento 
Si > che né picca a picca , o piede a piede « 
Se non quanto vuol l' ordine » precede . 
LIL 

L'un capitano e r altro a chiuder mira- 
Dentro 1 nemico, e poi voiiiglf^ fianoo. 
Teon per quefto il corno eftende e gira» 
£ Ivon il fimil fa dal lato manco » 
Andar da T altra parte non s' aspira ; 
Che l'acqua vi facca ficuro fianca* 
A Rinaldo il finiftro » al Come serra 
Il -deflxo corno il gran fiume de l' Erra . 

C e X 
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Lin. 

L'alt campo e l'altro Tenia ftreteo e chiuso 
Con suo vantaggio dritto ad affiontarfi . 
Tatte le lance con le punte in suso 
Poteano a due gran selve affimigliarfi , 
Le quai veniflèr iìior d'ogni um;aQ uso. 
Forse per magka arte ad inconérarfi. 
Cotali in Delo eflèr doveano , quando 
Andava per l'Egeo l'isola errando* 
LIV. 

A l'acooftarfi» al ritener del pa(Ib> 
A Tabbaflar de l'afte ad una guisa» 
Sembra cader l'orrida Errinia al baflb , 
Che tutta a un tempo fia dal pie succisa. 
Un (ezgx s'ode, un ftrepito» un fncaSo » 
Qual forse Italia odi, quando divisa 
Fu dal monte Apennin quella gran coda» 
Che su Tifèo per soma etema è impofta . 
LV. 

Al gii^ner de gli eserciti fi spande 
Tutto il campo di sangue, e'I del di gridi . 
A un volger d' occbj in meazo , e da le bando 
Ogni cosa fii piena d'omicidi. 
In gran confufión tornò quel grande 
Ordine» e non è più chi regga o guidi» 
O eh' oda o vegga ; che conturba e involve , 
Aflòrda e accieca il ftrepito e h polve. 
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LVI. 

A ciaficanoa baftanza a dascim troppo 
Era d'aver di se medesmo cura. 
La fanteria fu per disciorre il groppo. 
Perduto '1 lume in quella nebbia oscura • 
Ma quelli da cavallo al fiero intoppo 
Già non ebbon la fronte cosi dura : 
Le prime squadre subito, e l'eftreme 
Di qua e di là reftar' confuse infieme . 
LVIL 

Le compagnie d'alcuni, che promeflb ' 
S' avean di ftar vicine unite e (bette , 
£ r un r altro in ajuto eflèrfi appreffi> , 
Né fi lasciar se non da motte affaette; 
In modo fi disciolser , che rimefib 
Non fu piùl ftuol, finché la pugna fiette: 
£ di cento o di più ch'erano luti. 
Al dipartir non furo i due trovati.: 
LVIIL 

Oie da una parte Orlando, e da l'altra «ra 
Rinaldo entrato, e prima con la lancia 
Forando petti e più d'una gorgiera». 
Più d'un capo, d'un fianco e d'una pancia; 
Poi r un con Durindana, e con la fera 
Fusberta l' altro , i due lumi di Francia » 
A colpi , quai fece in Alfisgra Marte, 
Poneano ia rotta e l' una e l'altra parte » 

Ce , 
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Lix; 

Grane nei paschi tra Pfimaio e Fflo, 
Voltando in giù verso Vblana a GofO » 
Nei mefi che nel PÒ cangiato ha il Nilo 
Il bianco aogd eh' a' serpi dà martoro, 
Veggiam» quando lo punge il fiero aflilo* 
Cavallo andare in Toha > afino e toro ; 
Cosi veduto avrefte quivi intorno 
Le schiere andar canta pigliar aoggioma. 
LX. 

A Rinaldo parsa che diftomando 
Da quella 'pugna il oavalier di Brava, 
I suol sarobboa vincitori » quando 
Sol Durindana è che gli affligge e grava* 
Di lui parca il medefimo ad Orlando : 
Che M da le sue genti il dilungata» 
Facilmente a li Frantchi e a li Germani 
Cederiano i Plttoni e gli Aquitani . 
tXl. 

Fmiò r nn l'altro con gran ftudio e fretta , 
E con fitnil defir par the procacd 
Di ritrovarti, e da la turba ftretta 
Tiraifi in parte, ovè non fia ch'impacci. 
Per vietare il cammin neflicn gli aspetta :• 
Non è chi lor s'opponga o che s'aflfàcct; 
Ma in quella parte ote li teggon volti , 
Tutti le spalle daii» ntdkno i voki. 
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LXU. 

Come da verde maigine di &&, 
Dove troTaco aveaa lieta pafturay 
Le rane soglion fyr subita moflà , 
E ne l'acqua «aitar £itigosa e acum , 
Se da vefliigio uman i' erba percoflk » 

(Irepito victir hot h paura i 
Cosi le squadre la campagna apèrta 
A Durindana cedono e a Fusberta« 

Lxm. 

I due cugin' di lance proveduti^ 
(Cile d'olmo l'uà/ T altro l'aTCU di oerri) 
S' andato incontra» e i ior primi salttci 
Furo abbaflàrfi a h vifiere i ferri . 

1 due deftrier% die aenton con ck' acuti 
Sproni a li fianchi il tuo ciascun aftrri y 
Si vanno a ritrovar con quella firettav 
Che ttccel di ramo» o vien dal cìd saetta* 

tXIV. 
Ne gli elmi fi ferirò a mezzo '1 campo 
Sotto la vifta al confinar de' scudi $ 
Sonar' come campane» e gtttar' vampo , 
Come talor sotto 1 mattai gl'incudi. 
Ad ambedue le fetagion' fiir scampo. 
Che non poterò entrarvi i ferri crudi* 
L'elmo d'Almonte» e l'elmo di Mambiino 
Difese r uno e l' altro paladino . 

Ce 4 
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LXV. 

Il Cerro e Tolmo andò, come se fiato 
Foflè di canoe, in tronchi e in schegge rotto • 
Mise le groppe Brìglìador sul prào; 
Ma come mi caprio snd sorse di botto^ 
L' ano e l'altro col fixno abbandonato t 
Dove piacea al cavallo era coadotto 
Coi piedi sdolti e con aperte braccia 
Riverso addietro, e parea morto in fi^da. 
LXVL 

Poiché per la campagna ebbono corso 
Di più di quattro mìglu il spauo in volta , 
Pur rivenne la mente al suo discorso • * 
£ la memoria sparsa fii raccolta: 
Tornò a la ftaf& il pie, la mano al morso: 
£ raflettad in sella, dieder volta, 
£ con le spade ignode aspra tempcfla 
Portato al petto a gli omeri e a la tefta. 
LXVIL 

Tutto in un tempo d' un parlar mordente 
Rinaldo a ferir venne, e diJFusberta 
U cavalier d'Anglante, e infiouemente 
Gli dice. Traditore, a voce aperu; 
E la tefta, che V elmo rilucente 
Tenea difesa , gli &' più che certa , 
eh' a far cdpo di spadi di gran pondo 
Si ritrovava altro che Orlando al mondo • 
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LXVHL 

Per r aspro colpo il senator romìHio 
Si piegò fin del suo deftrier sul coUo : 
Ma tofto col parlare e con la mano 
Ricompensò T oltraggio, e Tendicollo. 
Gli fé' rispofta che mentia ; e yillano , 
£ disleale e traditor nomoUo; 
£ la lingua e la mano a un tempo sciolse » 
E quella il core » e quefta 1* elmo colse . 
LXIX, 

Moltiplicaran le minacce e l'ire , 
Le parole d'oltraggio e le percoflè : 
Né r un r altro potea tanto mentire » 
Che detto traditor più non gli fbfle • 
Poiché tre volte o quattro cosi dire 
Si senti Orlando dal cugin , fermoflè ; 
E pianamente domandodlo, come 
Gli dava, e per che causa cotal nome« 
LXX. 

Con parde confuse gli rispose 
Rinaldo, che di collera ardea tutto ; 
Carlo , Orlando e Terìgi infieme pose 
In un fàftel da non ne trar coftrutto; 
Come fi suol rispondere di cose , 
Donde quel che domanda è meglio indrutto • 
Pian pian; & ch'io t'intenda, dicea Orlando^ 
Cugino; e c^ intanto Tira e 1 braodo. 
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LXXI. 

In qaeflo tempo ì cavalieri e i fiinti 
Per tutto il campo fanno aspra batu^ìa : 
Né fi vede anco in mezzo, né dai canti 
Qttal parte abbia tantaggìo, e che più vaglia • 
Le trombe i gridi i ftrepiti son tanti, 
Che male i due cugini alzar » che vaglia » 
La voce ponno, è far sentir di Aiore, 
Perchè l'un l'altro chiami traditore. 
LXXU. 

Per quefto ht d'accordo di ritrarfi, 
E dif&rir la pugna al nuovo sole , 
Poi la mattina infieme ritrovarfi 
Nel verde pian con le persone sole ; 
£ qual folle di lor certificarfi 
Il traditor con ùit%{t con parole. 
Fatto l'accordo, dier subito rolta, 
£ per tutto 4ionar fero a raccolta. 
LXXIIL 

Al dipartir vi fur pochi vantaggi ; 
Pur, s' alcun ve ne fìi, Rinaldo l'ebbe: 
Che, oltre che prigioni e carriag^ 
Vi guadagnasse» agrand'acil gli accrebbe» 
Che alloggiò dove aver dti li villaggi 
Copia di vettovaglie fi potrebbe. 
L' altra mattina , com' era ordinato , 
Si trovò solo a la campagna armato. 
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Qui mancéinù mùUe fiaH\f . 



LXXIV. 
Scendono a basso a Bafilea ed al Reno 9 
E van lungo le rive infino a Spira » 
Lodando il ricco, e di cictadi pieno, 
£ bel paese» ove il gran fiume gira. 
Entrano quivi ti la Germania in .seno , 
E son già a Norimbergo , onde la mira 
Lontan fi può veder* de la montagna. 
Che la Boemia serra da Lamagna . 

LXXV. 



Venner continuando il lor viaggio 
Su*n monte, onde vedean giù ne la valle. 
La pugna che Sassoni , Ungari e Traci , 
Facean crudel contra i Francefi audaci • 
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LXXVI. 

£ gli aveano a tal termine condotti , 
Per eflèr tre , come io dicea , contr* uao ; 
E sì gli avean ne Tantigiiardia rotti , 
Che ^senza volger volto foggia ognuno : 
Né per fèrmaigli ì capitani dotti 
De la milizia ave^n riparo alcuno; 
Anzi i primi eh' in fuga erano volti , 
I secondi e i terzi ordini avean sciolti. 
LXXVIL 

I<' ardite donne con Guidone, e *nfieiiie 
Gli altri venuti seco a quefta via 
Sul monte fi fermar', che da TeAreme 
Rive d'intorno tutto il pian acopria; 
Dove si Carlo ed i suoi F|:anchi preme 
La gente di Sansogna e d' Ungheria , 
E r altre varie nazioni mifte 
Barbare e greche ; ch'appena refifie . 
LXXVin. 

Con gran cavallerìa ruflà e polacca 
L' esercito di Slefia e di Sansogna 
Guida Gordamo ; e sì fiero s* attacca 
Con la gente di Fiandra e di Borgogna , 
£ si rha rotta» tempeftata e fiacca 
Al primo incontro ; che ftggir bisogna • 
Né può Olivier fiermarli, eh' è lor guida; 
E prega in Tano, e in raa minaccia e g^. 
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LXXIX. 

Or mentre qucfto, ed or quell'altro prende 
Ne. le spalle nd collo e ne le braccia ; 
Volge per forza V un , V altro riprende , 
Che '1 nemico veder non voglia in faccia : 
Gordamo di traverso a lui fi ftende, 
E^u un corfier, che a tutta briglia caccia. 
Si con l'urto il percote , e si l'afferra 
Con la gross'afta , che lo ftcnde in terra • 
LXXX. 

Non lungc da Olivier era un Gherardo , 
Ed un Anselmo: il primo è di sua schiatta , 
Che di Don Buoso nacque , ma baflardo ; 
Però avea il nome del vecchio da Fratta ; 
Il secondo Piami ngo , il cui ftendardo 
Seguia una schiera in sue contrade £itta . 
R&ar' quefti due soli a le difese , 
Fuggendo gli altri , del gentil Marchese . 
LXXXI. 

Gherardo co! cavai d* Olivier venne , 
E fi volea accoftar perchè montadi; 
Ed Anselmo menando una bipenne 
Gli andava innanzi , e disgombrava i pa(H ; 
Quando Gordamo alzò la spada', e fenne 
Con un gran colpo i lor disegni caffi ; 
Che da la fronte a gli occhj a quello Anselmo 
I>ivise il capo, e non gli valse l'elmo. 
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LXXXII. 

Tutto ^ un t€fnpo , o con poco intervallo 
Con la spada a due man' menò Barafià 
Venuto, quivi con Gordamo , ed hallo 
Accompagnato il di sempre a la fta£b ; 
E le gambe troncò dietro al cavallo 
De r altro sii, che parve una Giraffa; 
Ch' alto dinanzi » .e baflb addietro refta . 
Sopta Gherardo ognun picchia e tcmpefta : 
LXXXIIL 

•F tante g^e no dan. che 1* aano morto. 
Prima eh' ajatar poflTa il auo parente. 
Dolse a Olivier vedergli far quel torto ; 
Ma vendicar non lo potea altramente ; 
Perchè da terra a gran pena risorto 
Avca da contraftar con troppa gente : 
Pur quanto lungo il braccio era e U spada. 
Dovunque andalfc, fi fiicea £ir ftrada; 
LXXXIV. 

E «e non foflfer flati si lontani 
Da lui suoi cavalieri in fuga volti, 
Che fiiggian come il cervo innanzi a* cani, 
O la pernice a il sparvieri sciolti; 
Tra lor per forza di piedi e cB mani 
Saria tornato , e gli avria ancor rivolti . 
Ma che speme può aver, perchè contenda? 
Che forw è ch'egli rauoja, o che s'arrenda. 



,y Google 



e A N T a V. • 41 1 

LXXXV. 

Ecco Gordamo senza alcun rispetto 
eh' egli a cayallo, e ch'Olivier fia a piede, ^ 
Arre(Va un'altra lancia, e'n mezzo il petto 
A tutta briglia il paladino fiede, 
£ lo riversa si, che de l^elmetto 
Una percofla grande al terren diede * 
Toflo ch'in terra fu , senti levarfi 
L'elmo dal capo, e non potere aitarfi; 
LXXXVI. 

Che gli son più di venti addoflb a un tratto 
Su le gambe ni petto e su le braccia: 
£ più di mille un cerchio gli anno &tto: 
Altri il percuote, ed altri lo minaccia: 
Chi la spada dì mano , chi gli ha tratto 
Dal collo il scudo , e chi 1' altre arme slaccia . 
Al duca di Sanaogna al fin fi rende , 
Che lo manda prigione a le sue tende. 
LXXXVII. 

Se non tenea Olivier, quando avea ancora 
L' arme e la spada , la sua gente in schiera ; 
Come fermarla , e come volgerla ora 
Potrà, che disarmato e prigion era? 
Fuggefi r antiguardia , ed apre e fora 
V altra battaglia , e 1* urta in tal maniera » 
Che confondendo ogni ordine ogni metro» 
Seco la volge ^ e seco porta indietro : 
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Lxxxvni. 

E perchè Praga è lor dopo le spalle, 
I fiumi accanto , e gli Alemanni a fronte ; 
Non sanno ove trovar ficuro calle , 
Se non a deftra, ov'era fatto il ponte. 
E però a quella via sgombran la ralle 
Con li pedoni i cavalieri a monte ; 
Ma non riesce , perchè già re Carlo 
Preso avea il palfo, e non volca lor darla. 
LXXXIX. 

Carlo , che vede scompigliata e sciolta 
Venir sua gente in fiiga manifefta ; 
La via del ponte gli ha subito tolta , 
Perchè ritorni , o ch'ivi feccia tetta. 
Kè vi può fer però ripar ; che molta 
L'arme abbandona, e di fuggir non retta; 
E qualcun per la tema» che l'affetta, 
Lascia la ripa, e nel fiume fi getta . 
XC 

Altri s* affoga , altri notando pafiV* 
Altri il corso de l'acqua in giro mena : 
Chi salta in una barca, e il cavai lafla. 
Chi lo fe notar dietro a la carena ; 
O dove un legno appare, ivi s'ammaflà 
La folta si > che di soverchio piena 
O non fi può levar , se non fi scarta , 
p nel fendo tra via cade la barca. 
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XCI. 

Non era minor calca in su T entrata 
Del ponte , che da Carlo era difesa : 
£ si cresce la gente spaventata , 
A cui più d'ogni biasnjo il morir pesa; ,. * 

Che il re non pur con tutta quella armata 
Che seco avea , ne perde la contesa ; 
Ma con molt' altri uomini e beftie a monte 
Nel fiume è rovesciato giù del ponte . 

XCII. 
. Carlo ne l' acqua giù del ponte cade , 
£ non è chi fi fermi a dargli . ajuto : 
Che si a ciascun per se da . fare accade > 
Che poco conto ,d* altri ivi è tenuto . 
Quivi la cortefia, la caritade. 
Amor, rispetto, beneficio avuto, 
O s'altro fi può dire» è tutto meflb 
Da parte, e sol ciascun pensa a se fteflb. 

xeni. 

. Se a trovava sotto altro deftriero 
Carlo , che quel che fi trovò quel giorno , 
Reftar potea ne l'acqua di leggiero. 
Né. mai più in Francia bella far ritorno. 
Bianco era il buon cavai; fuor ch'akun nero 
Pelo, che parean mosche, avea d'intorno 
Il collo e i fianchi fin prefiò a la coda . 
Da quello al fin fìi ricondotto a proda. 
F I fJ E. 

Orlfuriofo.T.V. Dd 
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NOTIZIE STORICHE 

D 1 

LODOVICO ARIOSTO. 



N. 



^ Ae^ A* 13. Ottobre nd u^ji. in Reg* 
gio di Lombardia da Niccolò di Rinaldo A- 
ìrìofii gamluom ferrarefé , e da Daria Mate- 
gu\\i dama reggiana fua moglie. JP de fino 
di tutù i* maggiori poeà , che abbiano il pa- 
dre amico degli fiudj legali , a ori vogliano 
afiretto il figlio . Così accadde a Ovidio , al 
Petrarca , ed amdu a meffer Lodovico . Ma 
i poeti fcuotono altro giógo che quel delle 
leggi . Gettò il codice 9d il digefto , € fiudih 
il buon gufio fu i buoni latini • Da ^ovane 
fcriffe commedie; e fu tratto in corte dal 
card, Ippolito da Efie . I principi difer £amar* 
lo s ma non gli proccmrarono mai una vita 
tranquìUa. Lo voltano amèafàiadore e rettor 
di Provincie • In fatti fu commìfano tre an* 
ni in Carfagnana . Jt ptobatiU che Carlo V. 
dettaffe il privilegio di fua corona\ume ; ma 
non fu eseguito» Le liti lo agitarono; e pi^ 
le muUiplid amanti • La kgittima fu Aleffàn* 
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irà Èenucdfonntìna^prdfA.JU lui in. mogtUi 

qi^ndo rìmafe vedova di Tito Strofi ferra' 
refe . Ebbe due figli naturali ; V uno Virginio 
da una certa Orfolina ; /' altro Gioì Battifta ; 
ed è incerto da chi^ Mori £4nni ss. nel 
IS33' Il fuo maufoleo è nella chiefa di S, 
Benedetto in Ferrara, 

Notizie critiche. 

^^ Vanto io potea dir dtlV Ariofio , oltre 
alla fua fio ria ^ V ho detto liberamente 
nelle mie cinque lettere di proemio aiV Orlandi 
do . La fua indole t i fuoì coftumi fi veggo* 
no dalle fue opere • Vivace ^ incofiame ^ ama- 
tor degli amici , Ubero nel tratto e nelle pa» 
fole ; ne molto fcrupolofo in argomento di re- 
ligione . Oltre le fatire , le commedie , il FtU 
riofo , che moftranc apertamente qual egli era^ 
leggafi quella fua latina elegia sì grs?iiofa , 
ove deferire i fuoi t^arj amori . L* arciprete 
Girolamo Bdruffaldi comprefe in un fonetto 
enfatico e le opere e lo fpirìto del fuo pojfen-^ 
te concittadino^ 
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S O N ETTO. 



B 



En veggo il marmo , il fimuUero, e Vumà , 
A|itf r oj(^ ;io del mio cantor primiero i^ 
Deh ad mi /chiude per pietà il fermerò 
A qaeìlA fredda polve e taciturna '> ^ 

Vorria veder la tromba , e in un V ehuma 
Cetra comefen giaccia , e 7 pungol fero ; 
E H focco umile , onde coperfe il vero 
In femhian\a ridevole e notturna. 

Trar le vorrei fuor de la notte al die; 
E certe occulte nou mormorando 
Rinnovar quelle fpog^ie , e farle mie. 

Poi lieto-~andar per quefie vie cantando 

NuoVarmi^ nuovi amor\ nuove follie p 
Maggiori ancor de le follie £ Orlando . 
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TAVOLA 

De' nomi propri e di tutte le materie 
principali del furioso. 

Il primo numero dinota il Canto» il secondo 
la Stanza. 

jtjLDonio f amante d'Argia,- novella. €,43, 

St. 7i. 

Agt;aniante , raguna la fua gente nella cam» 

pagna^ e crea capitani . 14. 10. 
/ Fa apparecchio per efpugnar Parigi, ijf.és. 
Dà V ajfalto a Parigi con Marfilio e Ro' 

domonte » . ijf., 10^. 
In perfona affalta una porta, xs, 6, 
Entra in battaglia, tó» 7f. 
Abbattuto da Rinaldo. i6. 8jf^ 
Rimejfo in fella. xS. jfo. 
. Rotto , fi mira negli alloggiamenti 18. isf. 
Manda meffaggieri per richiamare ag^i fien» 

dardi i cavalieri privati . 24. ios. 
Rompe Carlo , e gli mette di nuovo affé* 

dio, 27. 30. 
S'ingegna' di compor le difcordie de* cava* 
lieri, 27. 44. 
.;Z>i il torto a Rodomonte. 27. xo^. * 
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Fa deodare due quenli in duellai $o, 2ii^ 
Afftltato di notte da Rinaldo , rimane fcon" 

fitto, ji. S4. 
Fugge in Arli. 5 '.^4- 
Fa prefentar molti fuor de' ripari . $6, 2s. 
Avuta nuova àie V Africa e danneg^^ats. 

da' Nubi , fa radunare il configlio . $S, 3S, 
Rimette con folenne facramento tutta la 

guerra in Ruggiero. 39. Ss. 
Rompe il patto t ed affai ta r eferdto criftia* 

no. 3p. 6. 
Vinto ^ fa tagliar ì pomi ftd Rodaruf^ € 

S incontra nelt armata di Dudone . ^p. S(k 
Con pochi appena ne /campa. 40. s. 
Vedendo la ruina di Biferta , i per uccider^ 

fi. 403^' 
Sofpinto per fortuna ad un* ifoletta, 4^.44, 
Confortato da Gradaffo e Sobtino , manda 

a sfidar Orlando con altri due . 40, s 4^ 
Rifiuta il partito offertogli da Orlando^ 

4'. 4^. 
Combatte eon Oliviero. 41. 71. 
Combatte con Brandimarte, 41, pi. 
Uccifo da Orlando . 42. t, 
Aicina , fen^a reti trae i pefii al lido. 6, 3». 
S innamora d' A ftolfo . 6, 38. 
J*rasformagU am4nti in fiere ijàanie . A J !• 
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Tiene varj mafkrì petfyùi mtmfri. ^ ós. 

Sue finte belle\\e . 7. u. 

innamora Rufgìera\ 7. iSt* l 

Sua deformità . 7. 7|. 

F4 eoli' étmata per ri^upcr^^r Rug^^esto . 

Comhatu (09 Logìfiilla^ e rimane feon- 
fitta, IO. sy 
Aldigieri ài Clùarajnonte fratcUot di Mal^i^ 

gi. zs. 11. 
Amone turba le ào\\e 'delU figHHitla Sraia-> 
mante cqk Ruggherà » dieen^ dverU prò- 
meffa a Leone, Jt-jf. 3Ó, 
Infieme con Emtrice tev4 Bruàam^nH dal^ 
la carHt t la rnand^ a Roe^a Fatte. 
44. 72. 
Prega Ruggero ehe l' accetti per jM%eero . 

Angelica y Mht in cufic^a ai 4¥^ Noma per 
ordine del re C^Iq % veduta. ^ rotta 
de' crifiianì , /«iRf4 f9la\ /, ir. 9, 

Rabbatte prima in Rinoldùy pQÌ w Fer- 
rei. X. II. 

Trova Sacripante^ e U prende per guida. 

Di nuovo fuggendo » fcontrà k/i fornito , 

che 4' innamora di tei .a. 24. 
Per marno del , r^mÙQ i irffponoMa p^f 
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man in mi deferto ,' dove i tentata da 

lui. 8, 30, \ . . 
Prefa dormendo da' carfari deinfola £ £• 

buda. 8. 61, 
Efpofia per, cibo delt orca. io. 94. 
UAérata da Ruggiero, io. 107*' 
Ricupera il fuo anello , che fa vani gV in* 

canti . ÌYU 
Fugge da Ruggiero che vuole violarla^ 

11. 6. 

'Entra nel pala\\o d' Atlante ^ dove.fi mo^ 
fira a Sacripante f Ferraà, ed Orando. 

12. z6. . 

Toglie £ fcher\o Telmo ^Orlando . 12.12^ 
Sopraggiunta da Ferraà, gli iafcia Telmo. 

12, s8. . • \ 

Prende la via d' Oriente. 12. ós» 
Rifana Medoro ferito e lo fpofa. ig. 20. 
Dà ad un pafior il cerchio aureo donato* 

gli da Orlando, ip^ 40. 
Sopraggiunta da Orlando pa\\Ot appena da 

lui ne f campa . 2p. 61. 
Agallante, fa battaglia con Orrilo . is. 67 • 
Va in GerufaUmme con Afiolfo. xs» 92, 
Parte da Gerufalemme per trovar Grifone. 

X*» 72. 
Fra via incontra Martano con Oriplle e li 

mena legati a Damafco. t9. 7^. 
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Càd€ per man i'Afiolfo, 18. $iB. 

Ha fortuna in mare con Matfifa , Afiolfo^ 

e Sanfonetto . 1$, 45. 
Son gettati al porto d'AleJfandria, e quindi 
tratti nella città dalle femmine omicide . 
ip. 57. 
ir fatto prigione al caftello di Pinabello . 

22. jrj. 
Intende da Fiordiligi la pa\\ià d*Orlando. 

$1.^2. 
Va injìeme con Rinaldo al campo , e rom* 
pono i Morì,, $1, s2. 
Àrgalia , fua ombra parla con Ferraà . 1. ip. 
Arìodame, amante di Ginevra . s* iSi, e fegg. 
Va coli* eferciio d^ Inghilterra , e con RinaU 
do in Francia . io, 7^, 
Aftolfo» trasformato in mirto da Alcina, 

6. 2Ìf. 

Tornato nella prima forma ^ ricupera la 
lancia £ oro , e fulV ippogrìfo fi conduce 
a LogiftilUi 9. 2S. 
' Ammaeftrato da Logiftilla , che gli dà un 
libretto ed un corno maravigliofo , fi 
parte fu una galea ^ dove Andronica 
gli dà notizia della moderna naviga^io^ 
ne. is. 10, 

Virtù del fuo corno contra Caligorante . 
2S. S3^ 
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Combàttè con Orrìlo, t t usàÀe . M f . ^x. 

Vifiid Terra fantà- ii* 9^- 

Inviatofi con S^nfcmettQ verfa J^am^fco^ 

s'af campagna con Marfifa . 19^ f6^ 
Abbatte Grifone. ed AqM^te. i9^ ii8. 
S* invia, verfo Francia co fuoi compagni. 

Per fortuna e trafportata nelt i/ola delle 
femmine omicide^ 19. S4,. 

Libera fé e i compagni dalle ftmmirke omi- 
cide. ZO, 82. 

Torna in In^lurrak zz. %•» 

DifitUgge t intwiato palax^O: £ Atlante i e 
vi trova tippogrifo. zz. zi» 

Lafàa KabìcarkQ a Br<td^manie, < v^ ^ 
volo full* ippogrifo., zf^ ìm. 

Scorre molta pa^fy , gimg€ in Etiopia dal 
Prete Gianni^ e difcaccia le -rf/yi^» 
33' MOl. 

Difcende ali* inferno - S4* ^* 

Afcende al paradisa terrefire , dove oltre 
molte cofe trov4 in un" atttpurila il ffnno 
d'Orlanda. 3$.* Z4. 

J>ifcefo dal paradifot ritorna il perduta 
lum4 al Prete Giaiuii^ rinchitUe il ven- 
to neWutre^ converte i fajli h crolli» 
e poi fcorre V Africa co» uh efercit^ i^ 
Nubiani. 38. z^ 
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Rompe gli africani, /cambia Bucifar con 
Duàont^ € con^tffe le f rondi in Ugni , 
il mania con grande armata in Francia, 
39' -a*. 

Rifana Orlando iatla pa^^ia colla virii 
dclV ampolla, j^. 57. 

Efpugna Biferta per configlio i* Oliando , 

jfO. 14. 
Popò la vittoria rimanda i Nubiani ne"! 
lor paefi, ed egli torna in Francia \ 
44. i^. 
Atlante , va rubando le beUe donne , 4. 39. 
Combatte con Gradaffo e Ruggiero, z. jf.si^ 
Combatte con Bradamante, e tefia fuopru 

gione. 4. 2S. 
Disfà il fuo caftellò . 4. 5*. 
Jn forma di Bradamante fi moftra a Rug. 

giero, II, 19. 
Jn femb'ian\a £ Angelica e di Bradamanie 
trae nelVincantato albergo Orlando , Rug- 
giero , ed altri cavalieri, iz, s. 
Fugge da Aftolfo che diftrugge U fua pa. 

ìa:^o incantato, zz, zm. 
Popò la morte, col fuo fpirita divide la 
pugna di Ruggiero e Marfifa , mofirando 
com^glifiaforeKa. $0. jr^. 
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B 

Bardino, balio di Brandimaru. jp. 40. 

Piange nella morte diBran^marte.4.3: i6S» 
Beatrice, madre di Bradamanu m 44. 7^» 
Bireno, innamorato £ Olimpia. ^, zz. 
£" liberato di prigione^ p, 81» 
Spofa Olimpia, è disfatto dello fiato , e pri^ 
vato di vita dal re Oberto • zi». 79. 
Bradamante , cercando Ruggiero 5' incontra in 
Pinabello, dal quale tradita cade nella 
grotta. 2. B3. 
Condottai da Méliffa alla fepoltura di Mer^ 
i lino , dove le moftra le immagini' de' fuoi 

difcendenti. 5. io. . 
Ritrova Brunello, 3. 7S. 
Prende Brunello per guida, e gli toglie t 
anello , lafciandolo legato ad un arbore. 
4. 9. 
Combatte con Atlante , diftrugge il fuo ca- 
ftello f e libera Ruggiero cogli altri pri- 
gioni. 4. 28, 
Scomparfo Ruggiero , dolente ftco ne mena 
Frontino per ferbargfielo . jf. 48. 
' ' Sapendo che Ruggiero e in poter d^Aldna » dà 
i r anello a MeUJfa, perchìlo liberi , 7.45. 
S'invia per liberar Ruggiero nel paU\\o i' 
Atlante, e cade nel medepmo errore. 
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Ufcita dal palalo tT Atlante ^ rieonofce 
Ruggiero , e fi fanno maravigUofa fcfia . 

ZB, SI, 

Ricono f ce Pinahello, e Succide. 22. 73- 

Perduto Ruggiero, capita inavveduta aMon-» 
talhano, donde ptr una cameriera gli 
manda Frontino, 23. 27. 

Si lamenta che paffato il termine , Ruggie^ 
ro non viene ; poi evenutane gelofa , 
come difperata fi mette in via. 32. 37. 

Abbatte i tre re, che fi erano vantati, di ri' 
portar di Francia lo feudo £oro alla re-- 
gina d^ Islanda . 32, 7S. 

Giudicata pia bella £ Ullania. 32, ps.. 

Di nuovo abbatte i tre re. 33. 6p. 

Condotta da Fiordiligi al ponte di Rodo^ 
monte, gioftra con lui, e t abbatte. 35.4-0, 

Pervenuta in Arli , manda Frontino a Rug- 
giero, e lo sfida. 35» sp. 

Abbatte Serpentino, Grandonio e Ferrai, . 
3S' ^7. 

Abbatte Marfifa, e sdegnofa fprona il ca- 
vallo contra Ruggiero; poi rappacificata 
fi riduce con lui in luogo folitario , do- 
ve fopraggiungendo Marfifa , di nuovo 
combatte con lei. 36. 20. 

Infieme con Marfifa prende la terra di Mar- 
ganorre » incrudelito contra il lor feffo , 
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iamiolù ià potére' détU fde nemìéu , e 
ftatue fidavi nuove leggi. $7* 99^ 

S affligga della battaglia di /ho frMteUo e 
di Ruggiero. 39. re, , 

Siegue Agramame per ucciderio . >p. tfr. 

Manda una fua cameriera a confortar Rug- 
giero . 44. ào , 

Chiede a Carlo , die niuno le J!a mariio , 
fedileinonjidimoftrapiàforte. 47. 7«. 

Combatte c<m Ruggiero ^ credendo eh* e* f af- 
fé Leone* jfs. fi. 

Data per moglie a Ruggero. j§.6. 73» , 
Brandimartc , fa ogni sformo per difender Pa» 
ri^. Z7. 3i. I 

Abbraccia la fua Fiordiligi , dalla quale in- \ 
tende la pa\\ia d^ Orlando, $1. ót. ^ 

In cerca £ Orlando combatte eoa Rodomon- ' 
te al ponte f e vi riman prigione . t'- ^^' 

Liberato da Afiolfo con altri prigioni- 

Ritrova la fua Fiordiligi, ?p. 1^. 
Intende la morte del padre , ed i chiamato 

di regno ^ ma non vuollafàat Orlando nei- \ 

la guerra africana. . 3^, 6z. 
Solo d* un falto fi gena in Bifena . 4*. ^Z- | 
Eletto per compagno da Oliando nella fin- 

golar battaglia, ^o. ss. 1 

Uccifo da Oradajfo, 4.1. moi. 
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SéppiUìio Ì€ Oridttd^ con gTMn pompa * 

Branzardo , vUerc £ Agramante in Biferta . 

39, 3S. 
Branello , ì offre 4 Braiamante per guida ^ 
la qual ^/i toglie V anello , e lo lega ad 
un arbore . 4. 9. 
Prefo da Marfifa , e venuto in difgra^ia ai 

Agramante. ^f. *p.' 
lÀberoio da, Marfifa , fi fubito fu fatto 

^ impiccare da Agramasté. ^z, 9, 
ìfaro dell' Aiga\era in, Biferta. $S. $s* 

Cagione , della infuperabìle mta t Orrilo • 

Ora deltodiOf ora delt amore di Rinaldo 

verfo Angelica , z, 7*. 
Calìgorante , gigante . i s. 45^ 
Carlo imperador di Francia, i. s. 

Manda Rinaldo in Inghilterra. 2. 2Ó. 
Softiene V affedio in Parigi, tjf^ ^s. , 
Eforta le fue genti centra Rodomonte « 

*7. 14* 
Va contro Rodomonte. 17. 16. 
E rotto di nuovo , e affcdiazo in Pari^< 

-27. 17. 
Esce a furare i patti con Agramante é 

38. 81. 



,y Google 



45*' 

Fa il banio a domanda di Bradamknte^ 

Cimosco, inventore deWaràùbufo. 9. 67. * 
Cloridano , con Medoro ufcito dagli alloggia-- 
menu per trovare il. corpo di Dardinello , 
uccide molti crifiiani che dormono, i9. mti- 
£ uccifo da un cavaliere Zerbino. 19. is. 
Condizioni, pofie tra Carlo e Agramante nel 
duello tra Ruggiero e Rinaldo, s^* ^3- 
Configlio deir Ariofio alle giovani^ io. s. 
Coftumc delle femmine omicide. 19- S7. 
Coccodrillo, e fua natura, ts, 68. 

D 
DardineUo, uccide Lurcanio • if^ J4- 

E\ uccifo da Rinaldo. i9. i^i. • ^ 
Dcscrizioac del caftello £ Atlante . 4- y- 
Delt ippogrifo . 4..1S. 
D' una fonte . .2, 3^. 
JDeir arca di Merlino .. ^.- 14- 
Del luogo dove difcefe Ruggiero colV ippo- 
grifo . 6. zt. 
. Btllebellewe d:Alcina.7. ti. 
D^llafua brutte\7^. 7. 75» 
Delt archibufo. 9. z8. 
Della fortei\a del paefe di LogifiitU . 

IO. ss. 

Delle genti mandate dal re di Scoria in 
ajuto di Carlo . io. 77. 
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Delle helle\\e d* Olìmpia , xz.Ós. 

Della fpelonca dove Orlando trovò IfH'» 

bella, 12, pò. 
Della primavera, ii. 82^ 
Della éUfcordia» 14^ Si. 
Della f rande . ijf. 87. 
Delle arpie . 55. x2o« 
Della cafa del fanno . X4- 9^- 
Di Parigi. 14. J04. . 
Della grande\ia del Cairo, xs. d$. 
Di Damafco, 17. x8. - 
Della profapia di cafa éC Efle. s- ^7, e 

U uno edificio , nel quale t Ariofto fono 
eerte immagini loda alcuni fcrittori del 
fùo tempo , e le donne da lor celebrate. 
Tra quefte pone la fua e fé medefimo, 
tacendo modefiamente il nome. jf.2. 7^. 

< fig- 
Della fihiera di cavalieri , dame , e lette» 

rati , che V Ariofto immagina congratu- 

larfi con lui per ejfer giunto al fine del 

fuo poema , j^6, 2, e fegg. 
D* una burrafca di mare, 18. i-f«. e fegg. 
D^ altra, 4.1, 8, e fegg. 
Del paradìfo terre ftre , 54. 4B. 
Descrizione e virtù dello feudo incantato £ 

Atlante , 2, s6. 

Orl.furiofo.T.r. E e 
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Difesa ieU€ donne , 99. 78. 

]9iaoao delF arriglUrii . it, 4tf. 

Discordia fra Rodomonte , Ruggiero , Grd' 
dajfo , MandrìeardQf e al$ri , per U qua- 
le la vittoria tAgramante e interrotta . 

27. 4-0^ 

DoraKce , moftra £ aver piif caro Mandricar» 
do di Rodomonte ; per lo die egli ^de- 
gnato fi parte. 27. IQ7. 
Prega Mandricardo che non combatta con 
Ruggiero, se. 29. 
Dadone , rifcaitaio da Afiolfo, 19. «4. 
Duello di Ruggiero e Mandricardo , sfi. ^4' 
Di Rinaldo e Ruggiero. $8. 87. 
Di Bradamante e Ruggiero , credtttQ Leo* 

ne. 4S. 72. 
IX Ruggiero e Rodomonte, ^ó. iis. 
E •.. 
Esortazione ài principi crifiiani alla libera\iO' 

ne del fepolcro tU Crifio. 17. 74* 
Espugnazione di Parigi. 24. 108. 

F • 
Ferràù, giura di non voler portar altro elmo , 
che quello £ Orlando . f. |o. 
Trovato telmo £ Orlando ritoma al cam- 
po. 12. s9. 
Finzione deir Ariofio in lode $ IfabclUt* 
29. 24, 
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ViordiUgi , fdcepnta a JRìaàtio là pa\\ìa d* Or- 
lando ^ su 42^ 

Trovato BrandimarUy lo mena al campa , 
dov* egli rìman pji^one\ ji. 4S. 

Timida della futura pugna di Brandimat'^ 

Dopo una dolorofa vita fé ne muore ^ 
43' x«s. 
Funerali di Brandimarte^ 4^. i7j. 

G 
Gabrina, in abito gio-^anile , zo. jjy. 
. I>à d* Ifahella a Zerbino falfa infatrma- 
^ione, 2ty. 140. 
Toglie al morto Pinahelh un ricco tinta, 
e giunge con Zertino al cafiello del det- 
to. Z3. 42, 
E' impiccata da Odorico, 24, 4S. 
Gelofia . 31. X. 

Gradaflo , trovato Bajardo , fenia ojfet^ar il 
patto , fé lo prende , e falito in una gd- 
lea fa penfiero di pajfat nel fuo regno • 
33' P3- 
Spinto dalla fortuna neltifola di lÀpadu^ 
fa , fopravvenendo Agràmanie lo rae* 
confola ì e fi difp&ngono a combattere 4 
corpo a corpo: con Otlaìtdo è' altri due, 
4^' 4^' 
Uccide Brandimarte, 4X. loi^ 

E e z 
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£ ucdfo da Ortando, 42. ri» 
Grifone , Ji pane da AquUanu -per ttovan 
OrìgiiU. is. iQS» 
In Damafco vince la ^ofira. 17* loj^ 
Tradito da Martano k ej^ no. 
Slegato, fa maravigliofe prode\\e. 19, s» 

Prefo al cafiet di Pinahèllo. 20. loj^. 
Grotta e fepolcra di Merlino . 3. 7. 
Guidon Selvaggio , combatte con Rinaldo , e 
conof cintolo per fratello , va infieme a 
Pari^. gì. 1$. 
Di di fé e del fico *nome notizia a Marffa 
€ a' compagìtt .'20, 7* 
I 
Impresa di Rodomonte ufata nella f uà bandie- 
ra.. 14. ri4. 
Intelletto ttmano in quante guife fi prende • 

Ippalca,.iztf rrtf a Ruggero come Rodomonte 
le ayea tolto Frontino, 26. 6$. 
Prefenta a. Éradamante la lettera di Rug- 
giero. $0, 78. 

Iroldo , al cafieUo £ Atlante . 4. 40. 

Isabella , difperata per la morte di Zerbino , 
i foprag^uma da un erendta , die la 
conduce ad un monaftero col corpo in 
una caffa del morto Zerbino. 28. p/. 
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Sua aftu\ia , perchi Rodomonte le tagli la 
tefia, 29, zs. 

L 
Lamehto iX Angelica portata dal demonio nel 
mare. s. 40. 
Vi Bradamante > $0, 82, 
Della detta , per gelofia di Ruggiero . 

Della detta , veggendofi turbar le no\%e con 

Ruggiero.. 44^ 40. 
Della ijnta , credht4o che quello da xul 

refiÌ9 vìnta ^ foffe Leone . 45. ^7. 
Di Fiordiligi, avvedutali della morte di 

Brandimarte . 43, isS, 
Di Olimpia, io, 2$. 
Di Orlando, 9. 73- 
Del detto f fipra il corpo di Brandimarte. 

43' ^70, 
Di Sacripante, i. 40, 
Xegge di Scoria, la quale dannava a morte 

ciaf cuna donna, che con un fuo amante 

foffe trovata. 4^ S9. 
Leone, innamorato del valor di Ruggiero , 

occultamente lo cava di prigione , e ap- 

preffo fé lo tiene. 46. 40. 
Udito il bando di Carlo ^ per lo quale a 

chi volea effer marito di Bradamante , 

bifognava che feco combatte ffe » induce 

Ec 3 
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Ruggiero a prender m fiio camhiò quefia, 
battaglia; ed egH per t obbligo che co- 
nofce d* avergli ^. volentieri V accetta . 

Accettato il partito di Marfifa , . cercando 
il non conofcitao Ruggiero y infine: per 
opera di Meliffa j>reffo ^lla morie- jicl 
deferto lo trova; ed intefo lui ejfere il 
fuo rivale » di tanta cortefia maraviglianm 
dofi t Bradamante gli cede. 4.Ó, ^r. 

Apprefetita a. Carlo Magno Rug^ro ; e 
Bf adamante gli e coneeffa per moglie • 

Lettera di Bradamante mandata a Ruggiero^. 

44. <^o. 
Liberazìon <f Orlando e d^ altri cavalieri nel 

palalo X Atlatae per virtù dell' anello 

di Angelica, iz. 2^, 
Lode e virtù di Logifiilld. io. 4S. 

Di alcuni, principi , le cui immagini finge 

r Ariofio che fuffero intagliate in una 

delle fonti di Merlino . . 
Di alcuni antichi e moderni pittori. 33. t* 
D'Ippolito da Efie. ss. *- 
D' alcuni Scrittori a commendazione delle 

donne. 37» s. 
Di Ferrara. 45. ss. 
Del card. Ippolito da Ferrara, di cui in 
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Un padiglione fi Ugge la viriuofa vita . 
4^. 86. 
Logiftilla, ammaefira Ruggiero per reggere V 
Ippogrifo . IO. 67. 
M 
Malagigi , liberato . 2Ó, 2 6, 

Informa Rinaldo del fucceffo £ Angelica . 

4^- 54. 
Mandrìcardo , intero che le fue /quadre fon 
quafi diftruite da Orlando^ defiderofo di 
combatter feco non lo jconofcendo , per 
trovarlo fi pone in cammim?, 14. 32. 
A molti armati toglie Doralice , e corifa r-» 

tandola y fé la fa amica, 14. 41. 
Sfida Orlando , e feco combatte . 23, 76, 
Combatte con Rodomonte per Doralice \ 

^4. 99' 

Penfando di guadagnar Marfifa , abbatte i 
fuoi compagni, 26. 71. 

Sua morte . $0. 67, 
Marfisa , accompagnatafi con Afiolfo e San- 
fonctto , va infieme alla gioftra in Da-> 
mafco . t8, to2, 

Conòf cinte V arme che le furano tolte da 
Brunello, le toglie, e turbando la .gio- 
ftra combàìte* 18, 108. 

Di dieci ne uccide nove; poi combatten- 
do coli* ultimo , ne 7 potendo vince" 

E e 4 
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^éjiriunic lui éJfcrGuidon Selvaggio. 19.S0, 

Parte da Afiotfo e da* compagni . 2or, 102. 

Prende la difefa di Gahrina^ fpogUa la 
donna di Pìnahello » e vefie di quei pan- 
ni la vecchia. 20, iis. 

Ahbàtii Zerbino, sto. 12^ 

Infieme con Bradamante prefeniatafi a Car* 
lo, onorevolmente i hatte\\ata. 38.10. 
Margannorre. $7- 3S. 

Martano» tolu V arme e rinfegna di Grifo^ 
ne ^ fi fa credere vindtor della gioftra . 
17. 110. 

£ prefo con Origlile da Aquilante, e con" 
dannato V una a prigione , e t altro ad 
efser frufiato. 18. p2. 
Meliflà, moftra a Bradamante le immagini de' 
fuoi difcendenti. $* 23. 

Informa Bradamante del moda per liberar 
Ruggiero . 3. 66. 

Per virtà' delT aneUo fa conofcere a Rug^ 
giero le belle\\e finte di Akina. 7. 7o. 

Infirmfce Bradamante per liberar Ruggero 
dair incanto d* Atlante , e le dà notizia 
d^ alcuni fuoi difcendenti. 13, 48. 

Sotto forma di Rodomonte difiurba le cbn- 
dizioni del duello tra Ruggiero e Rinal- 
do , dal che fegue la total rotta d'Agra» 
mante , ip* 4, 
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Morte di Cimofco. p. *o. 

Di Zerbino . 2jf, 8s. 
Moftra delle genti d* arme di Marfilio e d*A- 
gr amante » 14. 11. 
N 
Norandino, vedendo le prode\\e di Grifone^ 
gli perdona , ed intefo da lui il tradi- 
mento di Martano , V onora , e lo fa 
medicare, 18, s^. 
Per onorar Grifone fa bandire in Dama/co 

una gioftra, 18, 95. 
Intefo da Marfifa V arme ejfer fue , le con- 
cede ^ e feco fi pacifica^ z8, 127. 
Novella di Anfelmo dottore* 45. 7^. 
D* Argia, 45. 87, 
D* Adolfo re de* Longobardi , a 8. 4. 
Di Ginevra, $,12, 
Di Giocondo, 2S. 7. 
Di Lidia . ^4. XI. 
Di Lucina e deW orco , 17 • 2^. 
DelV orca . 8, si, 
D'Ifabella. 13. 2. 
Di Falanto e delle femmine omicide . 

20, 14., 
Di Gabrina. 21, 12. 
Di Ricciardetto e Fiordifpina, 2s, yo. 
Di Ciò dio ne e Trifiano , 32, %2, 
Di Drufìlla -e Marganorre , §7- 4J« 

E e s 
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Vi Meliffa. 4j. 21. 
ly Adonia . 45. 74. 
O 
Olìmpia , lafciata da Birreno in un* i/ola . 
IO. 20. 
Efpofia air orca. ii. s$. 
Qliyiero, liberato da D adone . 39. $3, 
Air ajfalto dì Siferta. 40. «i. 
Air abbattimento a tre a tre nelV ifold di 

lÀpadufa. 41. 68. 
Allofcoglio deir eremita , che batterò Rug~ 

giero, e rìfanò {ui. 4j. z8ó. e feg^. 
In Francia con Orlando, Rinaldo , ed al- 
tri, 44. 26. 
Origille. iS' 101. 
Otrìlo moftro. is. às. 

Orlando , con nuove infegne paru incognito da 

Parigi. 8. pi. 

Avuta notizia del co fiume tP Ebuda ^ temerti 

do della prefa d^ Angelica, s^ imbarca 

per andare in quell'ifola. $.12, 

Uccifo Cimo/co , rimette Olimpia nel fuo 

fiato, p. %6. 
Getta r archibugio nel mare. p. pr. 
Uccide Vorca. 11. 45. 
libera Olimpia efpofia per cibo alt orca . 

IX. 4y. 
Caduto nelferror t Atlante, xz. f. 
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Fa proie\\e contro itie fquaiu di SaracU 

ni. II. tfp, 
LiberA Zerbino dalla morte , egli rende Jfa^ 

bella. 23. 69, 
Intefa la nuova d* Angelica e di Medoro , 

dopo molti travagli Sventa pai\o , 

Capitato al ponte di Rodomonte, e feco 
pugnando , ambi ^adofiQ in acqua , 
29. 40. 
Sue paglie, 2f, Si» 
Ritorna faviO' $9. ^P. 
Uècide Agramante , jfZ, s. 
Uccide Gradajfo . wf2. 11. 
Torna vittoriofo in Parigi co' compagni . 
44. 19. 

P 
Padiglione maravigliofo , H quale Melijfa per 
onorar Sradamante fece togliere da* de- 
mo nj a Cofiantino, ^à. 77. 
Pinabcllo , trovato da Eradamante, la infor^ 
ma del cafiello £ Atlante » narrandola l^ 
rapina, the il mago ayea fatto della 
fua donna, 1. 37. 
Abbattuto da Marfifa . 20. ns. 
Polineflb , i uccifo da Rinaldo . s. 98, 
Prafildo, al cafiello d* Atlante, 4. 40. 
Al palagio d* Atlante. 21. 20, 
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R 

Ricciardetto, liberato da Ruggiero, xs. ^. 
Rinaldo» mandato da Carlo in Inghilterra et 

dimandar foccorfo al re. x. 26, 
' S^ offre al re di Scoria di combattere per 
t innocenza di Ginevra, s. So, 
Giunto a Parigi eforta i fuoi a combatte^ 

re. 16. ji. 
Per cercare Angelica abbandona la difefa 

di Parigi. 27. €. 
Rompe il campo d^Agramante^ e Vittorio fo 
i sfidato a battaglia da Gradajfo , la qua^ 
le e difturbata da un Moro . 31. ^^. 
94. e 3^ 7^. 
• Liberato dal moftro fi pone in cammino , 
e s'imbarca per trovarfi in lÀpadufa al- 
la battaglia con Orlando. 4,2, ^7. 
Giunto a Lipadufa , fi rallegra della vitto* 
ria con Orlando, ^y iso. 
R0CC9 iz Triftano. 32. 6s. 
Rodomonte, dentro Parigi. 16. jp. 

Ufcito di Parigi 9 intende da un nano la 
prefa di Doralice , onde pieno di gelofia 
cerca Mandricardo . z2. 2S. 
Toglie ad Ippalca il cavai di Rttggiero.2 s , 3 j- . 
Differì/ce la pugna con Mandricardo, e 
per /occorrere il campo ne vanno infie*^ 
me. 24.. 113. 
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Con Marfifa, Rug^ro^ e Mandrìcardo 

arrìvato al campo, rompe U genti di 
' Cario, e le cofiringe a ridrarfi in Pa- 

rìgi. 27. i«. 
Abbattendofi in Jfabella , e di lei innamo- 

ratop, le impedifce il fuo pietofo dife^ 

gno. 28. lep. 
Uccide r eremita t ch'era al governo ^ Ifa-- 

bella:, 2p. 6, 
Rifcaldato dal vino , per far la prova delV 

acqua pre\iofa, uccide Jfabólla. zg. 22, 
Giunto ^improvvifo alla menfa reale , qui- 
vi sfida Ruggiero a combattere . ^0. z j. 
. £^ ugcifo da Ruggiero . 4^. in fine . 
Ruggiero, levato in aria, e via portato dalt 
, Ippogiifo, 4- 4^« 
Invitato da due donne, fi làfcia condurre 

nella ciftà d^Alcina, 6, 70, 
Volendo andarfi a Log^fiilla, i impedito da 

alcuni moftri. 6. óo. 
Abbate Erifill^. 7. <f. 
Collo feudo vinti i minifirì i Alcina , va 

a togi filila, 9. II, 
Sbrigatofi dalle donzelle d" Alcina, fopra 

una galea arriva a LogiftUla, io. 4;. 
Per virtù dello feudo libera Angelica, 

IO, no. 
Si lamenta della fcortefia {^ngdica. ti. 8. 
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Credendo di /occórrere Bradamante, i con- 
dotto nèir albergo d^ Atlante, ii. 17. 

Combattendo con tutti i cavalieri dì Pina- 
hello, per virtà dello feudo riman vinci- 
tore, e lo getta in un po^o^ 22. ór. 

Libera Ricciardetto dal fuoco .^s. 17. 

Con Marfifa libera Malaglgi e Viviano dal- 
le mani de' Magan^efi . 26. zff. 

Condotto da Ippalca dov* era Rodomonte » 
feco per Frontino comhaite. 26, 117. 

Parte da Bradamante , prométtendo > tor- 
nare a lei per la prima occafioné . 
SÓ.Bs. 

Combattendo con Dudone , lo vince , e li- 
berati i fette re, fa feco penfiero d'andò^ 
re in Africa , ed entrato in un legno , 
quello i fommérfo dalla fortuna. 4/. 4.- 

Teme £ affogar p s fa voto di batte\\arfi ^ 
e fulvo al lido perviene. 41. 47. 

Da un eremita ammaefirato nella fede , e 
da lui butterato , reffia inft rutto di alcu- 
ni fuoi difcendenti . jj.t. S6. 

Con animo di uccider Leone, partito con 
nuove infegne da Parigi, alla Sava in- 
eontrandofi nelV cfercito di Coftantino, 
in favor de* Bulgari ^ lo rompe e fracaf- 
fa. 44. 76. 

Prefo a Novengrado . 4/. ^. 
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Vincitore M ÈtaiamanUi .va in un defer- 
to , e quivi ielihéra -di morire . 4.S. Ss* 
Uccide Rodomonte . 4Ó. 1^0, 
S 
Sacripante^ e battuto da Bradamante . i. €2. 

Fatto prigione di Rodomonte^ sS' 54. « 
Sansonetto, in Cerufalemme e in Damasco* 

18. P7. 

Alle donne omicide, ig. sp. 

Al cafiel di PinabeUo. 22. s^. " 

Al foccorfo di Parigi. 31. st* 

In Africa , ov' e alt efpugna^ion di Biferta , 

e in Africa V Ario fio lo taf eia . 39.30, 
Sepoltura dJfabella e Zerbino , fatta fare da 

Rodomonte che vi fia alla guardia . 

Sobrìno , è mercato per opera £ Orlando . 

jE' battèT^aio daW eremita. 45. 1^4. 
Sogno £ Orlando , a cui parea di perder An- 

gelica. 8. 9o. 
Sogno di Fiordiligi la notte innanzi , che Brì^n- 

dimarte aveif a combattere* 45. mss. 
Statura ed effigie di Brunello, 3. 72, 

V 
Valerio Gianfrancefco ^ gentiluomo di Venezia ^ 

in fi rutto nei raggiri donnefchi. 27. 137. 
Ya^o pò fio dinanzi a Rinaldo , del quale chiun* 
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^ fa prova ^ tonófce fi la moglie } co» 
fia, no. 4^ jox, 
Viviano. 26. ^9. 

Dilania, dà di fi non\ia a Bradamanu , de' 
tre re^ e dello fiuio £oro, $z. so. 
' Trovata da Bradamante e da Marfifa , iiz- 
fieme con altte donne , colle vefii un /d' 
troppo fiordate , 57. z8, 
Z 
Zerbino, cornhatundo mofkra gran virtk. 
là, sg. 
Sdegnato contra il cavaliero , che firì Me* 

doro. x$, M$. 
Battuto da Marfifa^ i eoftretto a pigliar 

la di fi fi di Gabtina* 20. zzò. 
Ferifce Ermonide £ Olanda^ il quale nar* 

ta le fielleragim di Gakrina, Jti. io. 
Dà ad Oderico per punizione la dififa^ 
e cufodia di Qahrina ; ed egU la impic- 
ca, z^ 40. 
. Ferito a morte da Mandrìcardo. ^4. 70» 
^enundofi venir metto f conforta Jfibelloi. 

Fine deir indice delle matfri^ 
del Furioso^ 
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V Ariodo dopo Dante è degno d' efler di« 
ftìnto. Ho trovato nell' edizione dì Birmì* 
gham del Baskerrille un ìndice delle materie 
principali. Qui l'ho trascrìtto, con qualche 
innovazione. Al superfluo ho sofHtuito il ne- 
cefTario . Ora vi do un secondo indice delle 
fimilitudinìy &tica utile ai giovani ingoiar* 
mente. 

INDICE 

Delle fimilìtudini contenute nel Furioso. 



7f militudine della rofa . C. i. S. 44. 
DeW acqua, dCefce dal vafo , i|. 1x3^ 
D'una capriola: i. 34. 
Di torrenti gonfia 14. 14. 
Di bifcia vifia da un pafiore . 4^2. 7. 
Dorfo menato per le fiere. 11. 4p. , 
Di lionejfa e toro chiufi in sgabbia. IJ. 

14. i;. 
Di due cani alte prefe. ». s. 
D orfa cui mancano i figli. 19* 7* 
D'un mafiino feroce. 4^. 158. 
Di nuvola denfa. xi. |j. 



,y Google 



4|o 

.' Di càcdatoft. 9» 75» 74^ ' 

. Della mofca col màfiin». xo. 10 s^ 

Dcir aquila colla ti/da . io. ^o|. 
. Del fulmine che cade: 51. x8. ' 

Del leone afattiatol i9. 17Y. 

DeW agncoltore zBahrdito^ x. Ój. 

Del cane cól porco. X4. éu <' 

Della canna arida. 14. 4S. 

jD^/ villan che ripara il fiume . x6, xxi^ 
. jDW fior recifù dal vomere. 1%. tfy 

Del torrente or gonfio or afciutto. 57. x io. 

Del toro infuriata, x8. 15Ì. ; 

Del toro allacdato altimprovvifo . 11. ^2,^ 

Della lepre cercata . n.' S7. 

Del porco prefo da orfo o lupo. ix. 67. 

Del foco appiccato fi alV improvvifo . 10. S^. 

Di ceppa die firide al foco. 6. 17. 

Di nevi difciolte. ^6. 40 1 

Di tigre arrabbiata. i8, |jr. 

Di levriere che infegue la fiera, y^. io. 

Di mar tempeftofo. 40. 19. 

Del Pò difarg^ato. 40. |i. 
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Alcuni Libri che fi trovano net Nega\iq 
Zana, e Figli. 



XERRARI P. Jo5cphi Antooii. 
Th^ologia Schol»ftico-Critic»*Hi- 
ftorico- Dogmatica ad menteni 
subtilìfEmi Magiftri , ^ Do^orì$ 
Mariani Joannis Duqììì Scoti. £- 
ditio IL absolutiffima ^ in tres 
Tomos diftrìbuta. in 4. L. 5é:--« 

FLEURY A. Claudio. Disciplina 
populi Dei in Novo Tcftamento 
ex Scripturis sacris & prophanìs 
cQlIe6la cum multis additamentis 
Ab. Francis. A. Zacharia. 4. Tom. 
3. cum Figuris. 1781. L. ij:.*». 

HORVAT Jo: Baptiftx. Elemcnta 

Matheseos » Geometria » AJg^« 1 

brae, Fificae Gcneralis/ & Parti- 

cularis cum maltìs additamentis 

illuftrata . S. Tom. 4. cu^i ta- 

bulis seneis. 17S5. L. 14;.-» 

■ ■' " Ejusdcm. Inftitutidnes Logi- 
cai & Metaphyficae . 8. Tom. 2. 
178}. L. j:-.: 

IDEE Filosofiche per la Educazione 

di Real Principe .8. L. z: io 
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deUe MIRABILI virtù della Chlnil' 
China con la maniera di senrir- 
fiene in qualunque sorte di fèb- 
bre .e cbmpleifione, con un'ag- 
giunta d'ón nuovo metodo del 
Sig. Baron di Wansvieten . x i, 
178 5". . L. 

MURATORI Lodovico Antonio. 
Della forza della Fantafia^ 8. L. 



Fu corrètto, e ricorretto dagli Abati AUegrìni 
e Garlatto , Pubblici Correttori , dall' Illu/trì6. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintenden* 
te alle correzioni • . 



,y Google 



,y Google 



,y Google 



i^l^. 



ì^ 



•sjr 




L 



dbvCo: 



